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AD ENRICO PAMACCHL 



« Enrico Panzacchi, ad ogni sua varia e 
» rinnovata fatica può, volendo, constatare quasi 
» personalmente come V esercito de suoi devoti 
» non sia cambiato se non per aggiungere alle 
» antiche falangi le reclute della nuova gene- 
» razione. » 

Così parla di te un giovane di vivido inge- 
gno, oggi che assai rari sono i buoni giudizi e 
i giovani sentono così poco il rispetto pei capelli 
brizzolati. Lode rara e meritata ! A te dunque 
che, per universale consenso soprastante ad ogni 
invidia, impersoni le più amabili grazie dello 
spirito italico, non dispiaccia questo segno pub- 
blico della nostra antica amicizia, ravvalorata da 
prove recenti e non dimenticabili. Ho inscrìtto 



VI AD ENRICO PÀNZACCHI. 

al tuo nome questo volume modesto anche perchè 
tratta di argomento a te caro. Gran parte di 
questi scritti furono già pubblicati qua e là sui 
giornali, ma ora, raccolti e ritoccati, compaiono 
come cosa nuova. Né temerò che ti Steno ingrati, 
poiché un solo pensiero, un solo affetto li tiene 
uniti: la vecchia Venezia. 

Il tuo 
Pompeo Molmentl 



Moniga del Garda, marzo 1897. 



l'AETE E L'INDUSTRIA A VENEZIA. 



I. 



Venezia offre una solenne festa dell' arte a 
tatto il mondo civile, aprendo una Esposizione 
internazionale d' arte. 1 Sull' estrema punta orien- 
tale della città, dove i Giardini pubblici ver- 
deggiano su 1' area già occupata da chiese e da 
cenobi, spazzati via nel 1807 da un decreto di 
Napoleone, sorge il palazzo della Mostra, ele- 
gante edificio di stile latino, fiancheggiato da 
propilei. Dal vertice del timpano, ornato di un 
bassorilievo rappresentante il culto della Bel- 
lezza e coronato dalla statua della Gloria, corre 
ai due lati un seguito di piccoli timpani e di 
attici, segnando sovra il cielo una corona do- 

1 La 1* Esposizione internazionale d'arte del 1895, che si 
rinnova ad ogni biennio. 

Venezia. 1 
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rata. I marmi dipinti simulano il pentelico, il 
porfido e il verde antico, e le decorazioni il 
metallo di Corinto. Nelle due nicchie della fac- 
ciata le due statue della Scultura e della Pittura. 
I pittori e gli scultori più insigni, italiani e 
stranieri, hanno acconsentito di prender parte 
alla Mostra, e il comitato di patrocinio si com- 
pone dei nomi più celebrati dell' Europa arti- 
stica. 1 Ma percorrendo le sale ben decorate, bene 
illuminate, fra nazioni, scuole, indirizzi diversi, 
non si arriva a comprendere esattamente quale 
sia oggi il concetto estetico, che informa V arte 
contemporanea, forse perchè non tutte le scuole 
europee sono qui degnamente rappresentate. La 
Francia vi partecipa in modo troppo meschino, 
rispetto alla varietà e alla ricchezza della sua 
opera. Non ci sono i Russi, gli Americani, il 
giovane gruppo scozzese, i Polacchi ; non alcune 
fra le tendenze più singolarmente novatrici del- 

1 Per r Austria-Ungheria : Munkacsy e Passini — pel Bel- 
gio : Van der Stappen — per la Danimarca : Kroyer — per la 
Francia : Dubois, Carolus-Duran, Henner, G. Moreau, Puvis de 
Chavannes — per la Germania : Liebermann, SchOnleber, Uhde 
von Werner — per l' Inghilterra : Alma Tadorna, Burne Jones, 
Leighton, Millais — per l'Olanda: De Haas, Israels, Mesdag, 
Van Haanen — per la Russia: Bernstamm, Pranishnikoff — per 
la Spagna: Benlliure, Jimenes Aranda, Sorolla, Villegas — per 
la Svezia-Norvegia : Zorn — per l'Italia: Boldini, Carcano, Del- 
l'Acqua, Maccari, Michetti, Monteverde, Morelli, Pasini. 
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l'arte odierna. Pure fra parecchie opere me- 
diocri, il riguardante s' arresta tratto tratto di- 
nanzi a qualche vigorosa concezione. 

V è il Michetti, poderoso intelletto, in cui 
le mirabili attitudini artistiche sono rinvigorite 
dalla vita solitaria. La sua Figlia di Jorio, ri- 
petizione di un quadro eh' egli espose altra 
volta, mostra come 1' opinione degli altri non 
abbia in alcuna maniera mutato il suo modo di 
pensare e di sentire. Ha il culto della bellezza 
nella sua immortale serenità, ma al freno del- 
l' arte molte volte non bada, tutto intento a 
raggiungere l' effetto nuovo e grandioso. La 
contadina disonorata passa in mezzo ai suoi 
compaesani, che oziano sul sentiero della mon- 
tagna, e desta maligni commenti, disonesti de- 
sideri, forse un tenue sentimento di pietà. In- 
torno a questo quadro, come accade sempre 
dinanzi alle opere vigorose, si alzarono ecces- 
sivi entusiasmi e biasimi esagerati. Esagerati 
ma non ingiusti, che appaiono come gravissimi 
•difetti, il disequilibrio fra il primo piano appena 
-abbozzato e le montagne del fondo soverchia- 
mente finite, e il passo della donna così fuori del 
naturale da sembrare grottesco, e certe figure 
non bene disegnate, e l' impressione generale che 
fa rassomigliar tutto il quadro a un telone da 
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teatro .... Ma che importa ? Il Miohetti ha sa- 
puto raggiungere il massimo della espressione 
artistica e ha vinto. 

Domenico Morelli ha una tela rappresentante 
Cristo servito dagli angeli, uno di quei quadri, 
nei quali il pittore napoletano avvicina a noi 
e rende più umana la santa poesia dell'Evangelo» 

Per accennare solo agli Italiani, mi passano 
dinanzi agli occhi i ritratti del Boldini, le stu- 
pende Prealpi del Carcano, il Mare del Belloni, 
il Morocomio di Silvio Rotta, la Scuola dèi dolore 
del Rossi, i paesaggi del Delleani, del Ciardi, 
del Eragiacomo, la Processione e la Fortuna di 
Ettore Tito, V Aratura dello Zezzos, il bel pa- 
stello di Cesare Laurenti, una figura di conta- 
dina del Gioii, le fredde ma eleganti concezioni 
del Simi, il quadro pieno di poesia, di silen- 
zio, di calma del Segantini. 

Così, a traverso a molti tentativi e a molti 
trionfi, fra le ricerche affannose e le indagini 
attente, fra le emozioni del cuore e i tormenti 
del cervello, fra tante opere d' ingegni non for- 
tunati sempre, ma nobili e pazienti, si giunge 
al Supremo convegno di Giacomo Grosso, opera 
di una mente gagliarda, ma che, per cupidità 
di malsana rinomanza, non ha vergogna di tra- 
scinare T arte fra volgarità oscene. In una chiesa 
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alcune donne ignude s' atteggiano turpemente 
intorno a una bara, sulla quale è disteso un 
cadavere. Le fotografie e le incisioni si sono 
affrettate naturalmente a far conoscere questo 
concetto volgare, reso con forma altrettanto vol- 
gare e che insulta un luogo sacro alla preghiera 
e un momento solenne — la morte. Non è da spe- 
rare alle arti ne onore né vita, se inspirandosi 
a una casta e forte bellezza non isfuggano con 
ogni studio da que' bassi allettamenti, che for- 
mano la delizia del vulgo patrizio e plebeo. 
A questo credere persuadono documenti di espe- 
rienza e di ragione, non vana superstizione di 
animi nemici di novità, né desiderio di compia- 
cere a coloro che per un concetto di rigida mo- 
rale vorrebbero costringere V arte a soggezione 
esagerata. 

Dopo T ignobile quadro del Grosso, si prova 
una singolare impressione di dolcezza e di calma 
dinanzi alle opere dei preraffaeliti inglesi. Quel 
ritorno alle forme e ai concetti dei pittori pri- 
mitivi, salutato da così largo plauso in Inghil- 
terra, è però variamente giudicato. Dicono al- 
cuni che è ingegnosa contraffazione, non arte 
sincera : che qualunque ritorno al passato, se 
è inteso non nella sua intima essenza ma nella 
sua formalità esteriore, se non è accompagnato 
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e adattato con spontaneità, riesce solo a dare 
prodotti freddi, vuoti di sentimento e di signi- 
ficato. Ed è vero, ma perchè non si può cre- 
dere alla sincerità di chi si rivolge al passato 
in un momento di disgusto per la volgarità 
del presente ? Certo, Y imitazione non dà lo 
stesso effetto della vecchia arte dolcissima, la 
quale usciva dal puro animo dei credenti per 
un processo naturale e spontaneo. Le pitture 
del Beato Angelico sono preghiere e rapimenti 
di amore mistico : William Hunt nella festa 
floreale, dove i professori e gli studenti del col- 
legio di Oxford, in un mattino di maggio, salgono 
cantando sulla torre della Maddalena, non può 
invece evitare l' artificio del simbolismo. E ciò* 
perchè in ogni imitazione vi sono esagerazioni^ 
difetti, esclusivismi. Ma chi guarda senza pre- 
concetti a quest' arte, riaffermante il dominio 
dell'idea sulla forma, cercando aere più sano 
nel quattrocento nostro, non potrà negare, in 
codesti stranieri sentimentali, una convinzione 
profonda e un entusiasmo purissimo, un desi- 
derio di elevarsi sull' esagerato naturalismo, che- 
aveva reso uggiosa V arte moderna. Quando,, 
per esempio, si riposano gli occhi, stanchi e- 
abbarbagliati da quella strana ridda di colori 
della Dogaressa di José Villegas, sui quadri di 
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Burne Jones, di Hughes, del Richmond, di 
Watts, noi sentiamo che codesta scuola inglese, 
nonostante gli errori e le esagerazioni, segna 
in arte una salutare reazione. Reazione che 
scorgesi anche in una deliziosa Madonna degli 
angeli e in alcuni delicati pastelli dell' italiano 
Sartorio. 

Non si potrà negare sincerità all' arte nor- 
vegese e danese. La originalità non cercata, non 
voluta, sorge spontanea in quegli spiriti, troppo 
lontani dalle convenzionalità del mondo arti- 
stico odierno per risentirne l' azione. Vero è che 
molta parte dell' impronta originale, per cui co- 
desta arte si ammira, scaturisce dal paese in 
cui è sorta, e che in noi desta 1' impressione di 
cieli plumbei, di grigie nebbie, di lande scolo- 
rite, di riflessi tristi, di contemplazioni melanco- 
niche ! Questo aspetto mestamente poetico della 
natura è reso con una interpretazione ingenua 
del vero e un non so che di energico e spontaneo 
dal Tuxen, dal Mols, dall' Ancher, dal Paulsen, 
dal Pedersen, dal Gude, dal Liljefors, dal Larsson, 
dal Kolstò, dal Thaulow, dallo Skredsvig. Codesti 
pittori del Nord sanno anche dipingere la figura 
con una abilità meglio unica che rara, come 
l'Ole, l' Ancher e lo Zorn. 

Pochi Francesi convennero a Venezia, pochi 
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e svogliati, e taluno, come il Puvis de Chavan- 
nes, avrebbe meglio provveduto al decoro del 
suo nome se non avesse mandato nulla. Un solo 
quadro è degno veramente delle tradizioni glo- 
riose dell'arte francese : la Madonna del Dagnan- 
Bouveret, dolce figura bianca sotto un verde 
pergolato. Di rado la rappresentazione umana 
della Vergine divina fu resa con più soave ef- 
ficacia. La realtà non è qui in dissidio col sen- 
timento mistico, quel sentimento che aleggia 
sulle campagne di Brettagna, fra le pie leg- 
gende e le semplici credenze, di cui il Dagnan- 
Bouveret è il poeta pittore. 

Poi, ne un buon ritratto e uno studio di nudo 
di Carolus-Duran, ne un elegante quadretto del 
Dupré, ne i due bizzarri quadri del Besnard, ne 
gli arguti, piacevolissimi disegni del Porain, ba- 
stano a rappresentar degnamente quella grande 
arte francese, che prima d' ogni altra ha innal- 
zato il grido della riscossa, iniziando co' suoi 
pittori il possente movimento artistico odierno 
— dal Delacroix al Millet, dal Corot al Courbet, 
dal Meissonier al Lepage. 

I Tedeschi si presentarono invece a Vene- 
zia con molte e pregevoli opere. Non parlo già 
di certi quadri storici come quello, per molti 
aspetti notevole, di Carlo Marr : I flagellanti, e 
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quello del Becker, ormai venuto a noia per le 
riproduzioni in oleografia, Otello, Desdemona e 
Bràbanzio ; ma di alcuni Tedeschi, che, sdegnosi 
d' ogni effetto e d' ogni lode volgare, sanno dare 
una interpretazione forte e individuale del vero. 
Più che i ritratti del Lenbach, i quali non sono 
fra i migliori del celebre artista, più che il fa- 
moso trittico del Lavoro di Ludwig Dettmann, 
attraggono, per una sobrietà eguale e costante, 
il Funerale in un villaggio di pescatori del Bal- 
tico, quadro pieno di poesia e di pianto sincero 
dello stesso Dettmann,. la Guarigione di "Walter 
Firle, il Giovane prete di Vogel, il Desinare di 
Hartmann e i Venti di marzo del Delug. 

Dell' arte olandese vi sono i nomi più illu- 
stri : il Tadema, V Israels e il Mesdag. Ma di 
Alma Tadema, olandese di sangue e di nascita, 
benché inglese d' adozione, non è dato aver qui 
alcuna idea delP opera sua, possente rievoca- 
zione del mondo latino. Il Tadema ha mandato un 
quadretto largo un palmo, elegantemente finito, 
graziosamente minuzioso, che rappresenta una 
signora, abbigliata alla moda de' nostri giorni. 

Giuseppe Israels fa pensare al Rembrandt 
nelle sue Donne di pescatori, e il Mesdag, coi 
suoi due quadri delle spiagge di Scheweningen, 
ci dà giusta la impressione di quel mare, che per 
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gli Olandesi è trionfo e tormento, gloria e do- 
lore, lotta e difesa. 

Un raggio vivido del nostro sole rompe le 
tristi brume olandesi nel quadro del Van Haanen, 
il quale dipinse, con meravigliosa venustà di 
forma e magica splendidezza di colorito, alcune 
procaci popolane veneziane, intente, sulP ap- 
prodo di una vecchia casa, a risciacquare i 
panni nell* acqua verde del canale. 

E dopo questi maestri, altri artisti, come il 
Leemputten, il Kràmer, il Leeompels, il Van 
der Veele, il Du Chattel, l'Apol, ec, dimostrano 
come i grandi Fiamminghi dei secoli andati 
abbiano lasciato un largo e vivo retaggio d' arte 
nel loro paese. 

Attraenze vivide di colore si riscontrano nella 
pittura spagnuola, col Villegas, col Jimenez, col 
Sanchez Barbudo, col Tusquets, col Benlliure, 
tutti artisti che parlano più presto agli occhi 
che al cuore. 

Dopo aver percorse le sale della Esposizione, 
e ammirato le forti opere dell'ingegno moderno, 
si esce a guardar la laguna, fra gli alberi dei 
pubblici Giardini, e disegnarsi nel fondo le torri 
e i pinacoli della città stupenda. 

In questo aere veneziano, 1' animo si rivolge 
al passato e il capolavoro dell'Esposizione appare 
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sempre Venezia, patrimonio artistico di tutto il 
mondo, perchè nessun' altra città al mondo può 
esserle paragonata. Roma è la grande città del- 
l'architettura archeologica; Venezia è, si può dire, 
moderna anche nelle sue architetture antiche, e 
mostra una varietà di stili, una molteplicità di 
forme, da lasciarsi indietro, per questo rispetto, 
ogni altra regione, anche la toscana. I vecchi 
tipi architettonici veneziani si svolgono in stu- 
pendi e innumerevoli esemplari : dal bisantino 
al barocco, dall' ogivale al rococò : e il rinasci- 
mento è un miracolo di grazia e di organismo. 
Malauguratamente le belle originalità pae- 
sane vaniscono a poco a poco nella uggiosa 
modernità. Troppi ardimenti inquieti, troppi 
bisogni fittizi e anche troppe follie di lucro 
combattono gì' intendimenti di chi non vuole 
già, con esagerato amore, serbare tutto ciò che 
ricorda il passato, ma sì conciliare 1' avanza- 
mento economico e civile, il vantaggio reale col 
culto di quella bellezza artistica, che si può dire 
abbia fra le lagune sua vera sede. E tuttavia 
doveroso che i pochi affermino il sentimento e 
il rispetto dell' arte, contro la dilagante teme- 
rità profana. 1 

1 Nel fascicolo del 1° febbraio 1887 della Nuova Antologia 
pubblicai un articolo intitolato Délendae Venetiae, in cui, rim- 
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Nefasta s' agitò a Venezia l' operosità dei 
distruttori e dei costruttori, e tra le moderne 
profanazioni edilizie si pensa alla cara isoletta 
di Sant' Elena, gemma della laguna, e alle calli 
tutte colore, e al beli' arzere ampio, verde, gaio 
di Santa Marta. Povera contrada questa di Santa 
Marta, ma singolarissima fra tutte, per costume 
e tradizione. Ora sulle rovine delle vecchie case 
e sulV arzere sorge, nella sua borghese ineleganza, 
un vasto cotonificio. E, fra i pubblici Giardini 
e il Lido, invece della verde isoletta di San- 
t' Elena, un' oasi galleggiante piena di vegeta- 
zione e di mistero, emerge dalle acque una 
informe massa di fango e di calcinacci, che 
tende ogni dì a congiungersi alla città, inva- 
dendo a poco a poco lo stretto che la divide 
dai Giardini e da San Pietro di Castello. Su 



piangendo la crudele smania di voler ridurre Venezia una città 
corrispondente in tutto alle richieste dell'odierno stato sociale, 
tentava dimostrarne non pure l'inutilità, ma il danno. Quel- 
l'addio melanconico a Venezia che va scomparendo, ebbe lunga 
«co e insperata fra quanti non guardano al passato con facile 
dispregio. Il Morelli, il Favretto e il Michetti si fecero inizia- 
tori di una protesta, firmata dai migliori artisti nostrali e stra- 
nieri, e nella quale convennero parecchi instituti artistici. Son 
passati dieci anni, e benché sia molto diminuita la torbida ope- 
rosità dei distruttori, pure non son cessate del tutto le mi- 
nacce e le offese alla singolare bellezza di Venezia. Non parrà 
dunque inopportuno che io qui ripeta alcune cose, che, intorno 
a questo argomento, scrissi nel vecchio articolo dell' Antologia. 
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quel terreno recente pesano officine basse e 
goffe, magazzini, tettoie, fumaiuoli, in mezzo 
ai quali si nasconde quasi vergognosa la bella, 
chiesa archiacuta del quattrocento. Là dove un 
giorno salmodiavano i frati, doveano, nel pen- 
siero di alcuni, agitarsi invece gli operai di 
una fabbrica di carrozzoni da strada ferrata. 
Ma T industria fallì e V arte pianse senza pro- 
fitto distrutta la gemma più cara delle lagune 
— insularum ocellus. — 

Pareva che dopo questa atroce offesa alla, 
bellezza di Venezia, almeno la magica laguna 
sarebbe stata rispettata. Invece, nel canale di 
San Marco, di fronte alla Piazzetta, a canto al 
tempio palladiano di San Giorgio, fu eretto, non 
ha guari, un brutto cantiere, che rompe sgar- 
batamente la scena 

dove cielo e mare 

fan di color meravigliose gare. 

Certo, i nuovi tempi muovono guerra alla 
vecchia poesia, e ha ragione chi dice che colla 
poesia si muore di fame. Ben vengano adunque 
fra noi il lavoro e le industrie ; ma perchè non 
conciliare le esigenze odierne col culto della 
bellezza antica? Esiste forse un dissidio così 
profondo fra i doveri verso la storia e i biso- 
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gni della civiltà moderna ? Le idee informanti 
il vivere odierno non possono respingere le no- 
bili tradizioni^del passato, ne la brama del lucro 
può spegnere il senso dei godimenti spirituali 
e intristire lo svolgimento lieto dell' arte. Ve- 
nezia non deve sicuramente rimanere inerte, 
immutabile e priva di vita, mentre tutto intorno 
a lei è moto e avanzamento, ma fra la smania 
sacrilega di tutto innovare e la esagerazione di 
coloro che vorrebbero conservato il sudiciume 
per timore del nuovo, e' è il posto per una opi- 
nione temperata. L' igiene non richiede di ab- 
battere tutto quello che è o sa di antico, sol 
perchè è antico, ne domanda sia tolta a Venezia 
la sua impronta originale per renderla uguale 
alle altre città. Nessuno può opporsi ad alcuni 
allargamenti parziali, alla demolizione di mi- 
serabili catapecchie, ma chi distrugge una cosa 
deve pur sentir V obbligo di sostituirne una mi- 
gliore. Ora alle case che aveano, se non altro, il 
pregio del colore e l' irregolarità artisticamente 
attraente, che cosa si è sostituito ? Edifìci disa- 
giati, obbrobriosi, dove il cattivo gusto, alleato 
alla parsimonia, non ha saputo neppur creare 
le moderne agiatezze. Bisognerebbe esser ciechi 
per non vedere 1' orribile governo fatto a Ve- 
nezia in questa seconda metà di secolo. Anche 
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quelli che non sono vecchi ricordano un' altra 
Venezia pittoresca, poetica, piena di fascino e 
di mistero, in gran parte distrutta, non per 
comodo, per decoro o per utile, ma per incon- 
sulta brama di novità. Durano ancor molte cose, 
che furono testimoni d' una grande gloria civile 
ed artistica, durano, ma ingiuriate dal tempo 
e più dalla modernità irriverente, e col senso 
recondito delle ruine portano le visioni del 
passato. 

^ Il campo di Santa Margherita ! E ancora un 
luogo dove si conserva il colore veneziano, specie 
nelle giornate di sole, in cui i panni bianchi, 
posti ad asciugare sulle corde tese, staccano vi- 
vamente sul bruno circostante di alcune case. 
In un angolo s' alzano le nere muraglie .' del 
campanile e della chiesa, eretta nel secolo IX, 
rifabbricata nel seicento. Fra le muraglie anne- 
rite e T oscurità di un portico e il fondo scuro 
di una calle senza riuscita, dinanzi ai toni caldi 
del cielo, che s' apre largo e radioso sul vasto 
campo, s* ergeva, ora non è molti anni, una 
stupenda casa, costruita a due solai. Una rin- 
ghiera correva lungo la facciata e sui balaustri 
di legno traforati s' arrampicava una vite e finiva 
sotto la grondaia a modiglioni sporgenti. La 
ringhiera, la bella grondaia, tutto è scomparso. 
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Ora un casino giallo schiude le imposte di color 
cilestro dinanzi alla vecchia scuola dei varoteri 
(pellicciai), che un dì o 1' altro sarà, non vi ha 
dubbio, demolita, e sulla quale si ammirava un 
ingenuo bassorilievo, raffigurante la Madonna, 
venduto già a un rigattiere. 

E il ponte del Paradiso, a San Lio, con la 
sua mirabile cuspide del trecento ? Efesta an- 
cora, in alto, fra le due case, la cuspide, su 
cui è figurata la Madonna, che, aprendo con le 
braccia il manto, accoglie alcuni devoti genu- 
flessi ; ma il bellissimo ponte fu distrutto, e 
sostituito con un ponte sgraziato, dal pavimento 
di asfalto e dai balaustri di ferro. Allora si 
chiamava del Paradiso e la fantasia si piaceva di 
richiamare quel tempo, vero paradiso dell' arte, 
in cui nelle lagune correva per 1' aria come 
uno schietto tripudio artistico ; ora, illanguidita 
il culto dell' arte, si può bene seguire l' inda- 
gine fredda dell' erudito per sapere se il ponte 
si chiamava così perchè a canto vi abitava la fa- 
miglia patrizia Paradiso, o pure se il nome sia 
derivato dai magnifici adornamenti che, nelle 
grandi solennità della Chiesa, si esponevano da 
quelli, qui morabantur in Paraàixo, in contrada 
Sancii Leonis. 

Anche gli archi arditamente eleganti de' Tre 
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Ponti, a San Nicolò da Tolentino, non restano 
ormai che sulle tele dei pittori, poiché i tre 
rivi presso il Campo di Marte furono uniti da 
tre ponti coi parapetti di ferro e cogli archi a 
sghimbescio. 

Seguiamo i bei ricordi. 

La Via Garibaldi tra il ponte della Veneta 
Marina e i Giardini pubblici, si chiamava Via 
Eugenia, in onore del viceré d' Italia Eugenio 
Beauharnais. Aperta nel 1807, se non mostrava 
V aspetto delle antiche contrade, avea pure certe 
singolarità, care a chi cerca quelle prospettive 
e quegli sfondi veneziani, che non si trovano in 
alcun altro paese. Ora ai due lati della strada 
sorgono dall' asfalto e stendono le magre braccia 
due file di alberelli tisicuzzi. 

E il Canal Grande, la più bella strada del 
mondo ? 

Filippo di Commines, ambasciatore di Car- 
lo Vili, entrando, il 1495, in Venezia, nella 
plus triomphante cité che avesse mai veduta, 
d' innanzi allo spettacolo del Canal Grande, in 
cui si specchiavano i palazzi, dipinti dai più 
grandi maestri dell' arte, scriveva estatico : C'est 
la plus belle rue que je croy qui soit en tout le 
monde et la mieulx maisonnée.... Les maisons soni 
fori grandes et haultes et de bonnes pierres et les 

Venezia, 2 
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anciennes toutes paintes ; les anitre», faites depuis 
cents ans, toutes ont le devant de marbré Mane, 
qui leur vieni d'Istrie, à cent mils de là, et encore 
maintes grant piece de porphire et de serpentin sur 
le devant. 

Il forestiero, olie entra oggi nella più bella 
strada del mondo, crede trovarsi in una bottega 
di rigattiere. Centinaia di cartelli variopinti 
indicano negozi di oggetti antichi, di vetri, di 
mosaici, di fantocci di legno, di merletti. Povera 
Venezia ! Molti de' suoi palazzi patrizi son ri- 
dotti a botteghe di rigattiere, dove non soltanto 
si fa traffico delle avite ricchezze artistiche, ma 
turpemente si offendono le buone e oneste tra- 
dizioni del commercio veneziano. Argomento di 
dolore è altresì il vedere certi restauri, profa- 
nazioni dell'arte. Al bruno e marmoreo palazzo 
dei Tiepolo, eretto nel cinquecento, di finissima 
architettura, fu aggiunta una nuova ala gial- 
lognola, grave di cornici e mensole di stucco 
bianco. Sugli archi acuti del palazzo Sagredo 
passò la mano sacrilega dell' imbianchino ; e 
quel gioiello del palazzo Corner-Spinelli, mira- 
bile opera dovuta forse alla sesta di Pietro Lom- 
bardo, fu sciupato in miserando modo da recenti 
e indecenti aggiunte. 

Quasi di fronte alla Cà d'oro, una bruttis- 
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«ima tettoia di ferro nasconde quella parte della 
<3asa grande Quirini, che ancora rimane. Il pa- 
lazzo Quirini, uno degli edifìci più antichi e 
•curiosi di Venezia, fu, nel 1310, demolito per 
«due terzi, avendo due fratelli Quirini preso 
parte alla famosa congiura di Baiamonte Tie- 
polo. Tre erano questi fratelli : Marco, Pietro 
«e Giovanni. Quest' ultimo non era fra i cospi- 
ratori, e la parte di palazzo che possedeva fu 
rispettata ; ma gli altri due erano stati operosi 
compagni di Baiamonte, e la lor casa, come 
quella del Tiepolo, fu demolita. Nel 1319, il Go- 
verno comperò la parte illesa della casa Qui- 
rini per collocarvi le pubbliche Beccherie di 
Rialto, e dopo quasi cinque secoli, quando Napo- 
leone sciolse le Confraternite delle Arti, le Bec- 
cherie furono abbandonate, e la superba casa Qui- 
rini finì per diventare mercato di polli. A canto 
V era la Pescheria, la più bizzarra confusione 
-di banchi di legno e di tende dai colori vivaci, 
che spiccavano sulle acque verdognole del ca- 
nale e sui fondi delle case, e producevano certi 
effetti di luce e di colore, da parer perfino in- 
verosimili. S' aggiungeva a tutto ciò il costume 
•dei pescatori. In vero, per amor dei pittori, non 
si dovea lasciare la vecchia e sudicia Pescheria, 
ma non si dovea deturpare il Canal Grande con 
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una sconcia e sgangherata tettoia, la più misera 
e infelice, fra le misere e infelici opere com- 
piute in questi ultimi anni. 

Nessuno, nemmeno gli amatori più fervidi 
di modernità, potrà in buona fede negare che 
in tali opere si sarebbe potuto conciliare il 
vantaggio pratico col rispetto dell' arte e del- 
l' impronta originale di quest' unica città. Quale 
miglioramento materiale, quale vantaggio igie- 
nico hanno portato ai Veneziani tali insulti al 
buon gusto? 

Ma dai più si dice che per una falsa idola- 
tria dell' antico non si dee veder Venezia sporca 
e rovinosa, che il piccone del muratore deve re- 
car la luce e 1' aria fra le calli strette, umide, 
buie, pidocchiose, ohe contro la filantropia non 
può lottare alcun sentimento di venerazione sto- 
rica o di ammirazione artistica. E fin qui e' è 
poco a ridire. Ma chi volesse ridurre Venezia 
una delle noiose e monotone città moderne, dai 
larghi corsi, commetterebbe un delitto artistico, 
contro il quale dovrebbero protestare tutti co- 
loro che sentono il culto del bello. 

Sarebbe stolto ammirare le strette e buie 
viuzze e l'oscurità dei puzzolenti angiporti, ma 
non so però non provare un senso di dolore, 
vedendo la leggerezza, per non dir peggio, di 
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certi provvedimenti edilizi, e di certi disegni 
di sventramento o, per dirla con un ipocrita 
eufemismo, di risanamento della incomparabile 
città. Si vuol risanare una città, dove, da ogni 
parte del mondo, traggono i forastieri a respi- 
rare le aure miti e saluberrime. 

Un grande e fiero pericolo, non già dai suoi 
vicoli stretti ed oscuri, né dalle sue case mise- 
rabili, bensì dal mare minaccia Venezia ; e 
quando, sulT ampio specchio della laguna, si 
vedono alzarsi, a certe ore del di, i banchi li- 
macciosi, vengono sulle labbra i versi melan- 
conici del poeta: 

Monta la gabbia al Lido, 
L'alga nel fondo appare, 
Alla sua donna il mare 

È fatto infido .... 
Ad altre rive apporta 
La carezzevol onda, 
Lascia qui l'erba immonda 
E l'acqua morta. 

La conservazione della Laguna veneta e 
delle bocche, che vi danno accesso dal mare, a 
punto perche importantissima per la vita ma- 
rittima e commerciale della repubblica, fu nei 
tempi antichi argomento di gravi ad ardenti que- 
stioni. La conservazione dei bacini lagunari si 
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complica con la condotta delle acque, affluenti 
dal territorio vicino, e gì' interessi del porto- 
di Venezia e quelli della prossima terraferma, 
si urtarono sempre in continua lotta. In tempi, 
in cui le scienze erano poco ordinate e poco- 
avanzate, il governo della repubblica non po- 
teva stabilire una disposizione generale, ma col 
senno pratico, che fu sempre la sua dote mi- 
gliore, decretava provvedimenti ed opere par- 
ziali, domandate dai parziali bisogni e sugge- 
rite da speciali considerazioni. Molte cose si 
facevano, che esperimentate si disfacevano poi. 
Ma P intento supremo era di togliere alle la- 
gune P affluenza delle acque dalla terraferma, 
che colle torbide poteano cagionare interrimenti. 
Siccome poi la meccanica d' allora non sommi- 
nistrava le forze motrici d' oggidì, così la saggia 
repubblica dava ogni studio per impedire qual- 
siasi lavoro nelle lagune, e le dichiarava intan- 
gibili con leggi severe. Si cercò anche di ren- 
dere più efficaci le correnti dei porti, ma la 
prima opera grande e proficua fu quella delle 
dighe di Malamocco, costruite, con ardimento 
romano, nella prima metà del secolo presente* 
Ai dì nostri qualche cosa si è fatto, ma, non 
ostante le sapienti difese, P interrimento della 
laguna va ogni giorno avanzando. 
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Grande e sublime assunto sarebbe poter sal- 
vare Venezia dalla fatale minaccia, più grande 
e sublime, certo, che tormentare il cervello in- 
torno a bislacchi disegni edilizi, i quali hanno 
per intento la distruzione di quanto ha lasciato 
il passato, cui sarebbe in vece dovuto un tributo 
non pure d' ammirazione, ma di gratitudine. Io 
non so perchè oggidì si debba diseredarsi delle 
dovizie degli avi. 

Ma gli uomini pratici ridono di queste fan- 
tasticherie poetiche, gli uomini pratici, che de- 
cidono delle più gravi questioni artistiche, senza 
conoscere il sottile magistero dell' arte, affer- 
mando essere, ai tempi nostri, stolto e colpe- 
vole sacrificare i bisogni urgenti delle moltitu- 
dini ai gusti più raffinati di una minoranza 
entusiasta. Sta bene. Nessuno, meno forse qual- 
che fanatico, vuole che gente viva debba abitare 
e circolare tra le fredde pareti di un museo ; 
ma c'è una particolarità, non abbastanza con- 
siderata. Venezia ha ricevuto dagli antichi in 
eredità un patrimonio prezioso, che le dà una 
cospicua rendita, e i forastieri, ohe giungono, 
per vederla, da ogni parte del mondo e la la- 
sciano coir animo pieno di dolci ricordanze, 
sono un grandissimo fonte di ricchezze. Quando 
si fanno innovazioni che possono, o nelT insieme 
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nei particolari, portare nocumento al patri- 
monio ereditato, bisognerebbe fossero discusse 
da una critica severa e autorevole. 

L' uomo più pratico e meno sensibile alle 
pure gioie dell'arte, comprenderà che cambiando 
ciò che è antico, si diminuisce il patrimonio, e 
di necessità ciò che attrae e rende. Il vecchio 
sparisce per la forza ineluttabile delle circo- 
stanze e diviene di giorno in giorno più ap- 
prezzato, più compreso. Grazie alle ricchezze, ac- 
cumulate durante molti secoli, Venezia possiede 
ancora ciò che molte città possono invidiarle. 

1 monumenti resteranno e accresceranno le ren- 
dite, laddove le industrie potranno fiorire, de- 
cadere, cambiare, ma saranno sempre incerte 
sorgenti di ricchezza. Bisogna conciliare V an- 
tico che rende di già, col nuovo da cui forse 
si potrà trar profitto. Si fanno inutili spese di- 
menticando che una città, bruna per vecchiezza, 
è preferibile a una città gaia di recente scial- 
batura. Con grande dispendio si apre una Esposi- 
zione d'opere d'arte moderna, per accrescere le 
attrattive della città singolarissima. E bene, Ve- 
nezia è e deve essere una Esposizione perma- 
nente. Le antiche bellezze hanno maggiori fascini 
dei quadri moderni : Venezia ha di per sé stessa 
attraenze sublimi. Per Venezia si dovrebbero fare 
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regolamenti edilizi, che non fossero una brutta 
copia di quelli delle altre città ; si dovrebbero, 
per ogni progetto, lasciare arbitre certe com- 
missioni speciali, composte tutte di artisti e di 
uomini, che dell' arte hanno l' amore e lo studio. 

Ad esempio, volendo far rivivere una vecchia 
costumanza, si son dipinte in rosso alcune fac- 
ciate di palazzi veneziani, come quella del pa- 
lazzo Foscari. Ha guadagnato con la nuova im- 
bellettatura l'insigne monumento? Non mi pare. 

Certo, il rosso è il colore veneziano. Per 
non citare che un esempio antico, un impera- 
tore d' Oriente, avendo visitato, nel 1438, Ve- 
nezia, ammirò le case dei patrizi, splendide per 
molto oro e per molto minio. 

Venise la rouge è stata sempre la gioia e il 
tormento degli artefici, e la policromia architet- 
tonica in nessuna città è tanto splendida e at- 
traente quanto in Venezia. Alcune vecchie case, 
alcune chiese, conservano ancora qualche pezzo 
d' intonaco rosso, e mettono nell' atmosfera ve- 
neziana una nota gioconda, un vivo e intenso 
splendore. QV intonachi di calce, nonostante gli 
editti del Municipio, durano poco, e la salsedine, 
artista previdente, lascia allo scoperto i mattoni 
rossi, specchiantisi nelle acque verdognole, con 
effetti meravigliosi. 
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Il rosso è adunque il colore veneziano. Ma 
1' effetto di una tinta non è cosa facile a tro- 
varsi. Bisogna avere 1' occhio e lo spirito edu- 
cati all' arte, e ai giorni nostri pare proprio si 
vogliano smentire coloro che affermano i Ve- 
neziani avere delicatissimo il senso del colore* 
Perchè proprio non si può dire che abbia gua- 
dagnato in bellezza il palazzo Foscari, con una 
tinta rossa, che tende al violaceo, e coi dentelli 
dorati, che paiono cornici da oleografie. Nei 
tempi antichi si doravano i fregi, le fasce, le 
volute, ornanti i prospetti, e non già, come 
ora, magre liste, con parsimonia degna dei mo- 
derni. Volete sapere come dipingevano gli an- 
tichi le facciate dei palazzi ? Il documento più 
sicuro in tale questione non è il monumento 
architettonico, ma il pittorico. GP intonachi 
della fine del secolo XIV e dei primi anni del 
seguente, sono spariti, ma possiamo vedere an- 
cora la prima tinta, e ammirare, oltre al colore 
dei fondi, le belle fasce ornate a fogliami, i 
riquadri, gli eleganti contorni, dipinti a intrec- 
ciamenti geometrici, in giro alle finestre ar- 
chiacute, sotto alle cornici e ai cordoni e nei 
campi liberi delle muraglie, in alcuni quadri di 
Vettor Carpaccio e di Gentile Bellini, che rap- 
presentano, nei fondi, palazzi archiacuti dipinti 
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di rosso, ricchi d y ornamentazioni leggiadre, op- 
portune, anzi necessarie alla bizzarria festosa e 
orientale dell' architettura. 

Quando si confronta questa vecchia arte gen- 
tile coli' architettura moderna si prova un senso 
misto di disgusto e di avvilimento : e quando 
si vedono sorgere certe gabbie, crivellate di 
buchi rettangolari, sormontate di cornicioni po- 
sticci, sorretti da mensole sproporzionate, in- 
crostati di orridi stucchi, viene sulle labbra 
quella frase strana ma efficace che un forte pen- 
satore scrisse, allora che sulla moderna Roma 
imperversava il turbine maligno della calce e 
del rettifilo : « una specie d' immenso tumore 
» biancastro sporge dal fianco della vecchia 
» città e ne assorbe la vita. » Non sembra di 
essere a Venezia allor che si attraversa qual- 
che nuova strada, dove fanno vergogna le mo- 
derne edificazioni, in cui la vanità prosontuosa 
e il desiderio goffo del nuovo si congiungono 
mostruosamente nelle più anguste proporzioni. 
Insomma non è possibile immaginare tanto di- 
sdegno contro un' arte, così ricca di memorie 
gloriose, e non è possibile credere si debba re- 
care così basso sfregio ad una città, dove da 
ogni parte del mondo accorre la gente a bearsi 
in una pace calma e luminosa, poetico fascino, 
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che, per dirla con Dante, trasmuta in sogno il 
pensamento. 

In poco più di un ventennio, oltre ad al- 
largamenti e a demolizioni di minor conto, quat- 
tro larghissime vie furono aperte, abbattendo 
centinaia di casupole : la via Vittorio Emanuele, 
la via 22 marzo, la via 2 aprile } e, più breve, 
ma non meno larga delle altre, la calle Mazzini. 
Era proprio necessario costruire strade larghe 
parecchi metri in una città, dove non vi sono 
né carrozze ne cavalli? 

Anche nei vecchi tempi sorse qualche volta 
la necessità di allargare certi vicoli, dove il 
sole non si vedeva mai, e appunto nel feb- 
braio del 1531, narra Marin Sanudo che in Se- 
nato fu faticato longamente con summo studio et 
diligentia ad trovar il modo di far lo accordo 
con quelli hanno stabili nella calle che va al ponte 
del Fontego dei todeschi alla chiesa di san Gio- 
vanni Orisostomo. Ma la nuova strada non do- 
vea esser più larga di otto piedi. Ah ! non 
e' era pericolo si dimenticasse, anche nei più 
piccoli particolari, ciò che conferiva alla bel- 
lezza di Venezia, alla cui singolarità avrebbero 
indubbiamente nociuto le strade larghe, quali 
soltanto nelle città di terraferma si richiedono. 

Le vecchie calli dovrebbero essere in gran 
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parte conservate, non soltanto per amore del- 
l' originalità paesana, ma anche — vedete un 
po' ! — per P igiene. 

In fatti Andrea Palladio, giudice molto au- 
torevole anche ai dì nostri, raccomandava che 
le vie non riguardino per linea retta ad alcun 
vento, acciocché per quello non si sentino i venti 
furiosi e violenti, ma con piU sanità degli habi- 
tatori venghino rotti, soavi, purgati e stanchi. Per 
P appunto come a Venezia, una delle città più. 
salubri d' Italia. 

Ma ad alcuni urge il senso moderno della 
vita e premono cosi le cure delP utile e del- 
l' igiene, da non esser perduta la speranza di 
vedere anche per le vie della città il più se- 
ducente degli animali, il rappresentante del 
lusso, della bellezza, della vita allegramente ed 
elegantemente ginnastica, il cavallo. Già il suolo 
veneto, ne' tempi iniziali della sua gloria, sentì 
P ugna ferrata del più nobile dei quadrupedi. 
Proprio in questi giorni si è ridestato il desi- 
derio di unire la città alla terraferma con un 
ponte; così che da un villino di Venezia si 
potrà montare in carrozza e scendere ne' fio- 
renti giardini di Campalto e di Fusina ! 

E pure ciò di cui si dovrebbe una buona 
volta convincersi è ohe la massima attrattiva- 
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di Venezia consiste, per dirla con una frase 
moderna, nell' ambiente. Dicono i demolitori 
-che a Venezia restano sempre molte cose da 
ammirare e che distruggendo le strade strette 
e buie non si toglie bellezza alla città, anzi si 
mettono meglio in vista i monumenti, alcuni 
dei quali furono in questi ultimi anni ristau- 
rati con molto amore. 

Perchè — strana contradizione ! — a Vene- 
zia si cerca di restaurare con grande diligenza 
.gli antichi monumenti. E forse un compenso 
alla rattristante smania del nuovo? 

Dunque che render puossi per ristoro ? 

Si vogliono forse far dimenticare i deturpa- 
menti della città con le cure sapienti prodigate 
intorno a qualche vecchio edifìzio ? Cure vera- 
mente sapienti, giacche furono, se non false del 
tutto, esagerate le accuse fatte ai ristauri di 
San Marco, il tempio sublime, segnacolo della 
fortuna e della possanza d' uno dei più gloriosi 
popoli della terra. 

Certamente il nuovo rivestimento delle fac- 
ciate dei due fianchi della Basilica sente troppo 
il moderno stile, e tutto il ristauro dovea essere 
-condotto con migliori criteri artistici. Ma l' ossa- 
tura fu ricostruita meravigliosamente. Si doveano 
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superare ostacoli immensi ed era impossibile 
non incorrere in alcuni difetti, difficile evitarne 
altri. Tirate giù le facciate a pezzo a pezzo, si 
dovette sostenere con puntelli e fasce tutto il 
resto del fabbricato e il coperto, e poi rifare 
le fondazioni e le muraglie, e legare il nuovo 
col vecchio e riporre ogni cosa a suo posto. 
C era poi tutto quello che, o distrutto dal tempo, 
o spezzato dai ghiacci, o polverizzato dalla sal- 
sedine, bisognava accomodare, ristorare, rifare. 
Si ebbe il torto di raschiare e impomiciare le 
colonne e i capitelli e i fregi, in modo da to- 
gliere la bellezza dell' intonazione e la stupenda 
tinta dei secoli. Ma se la chiesa ha perduto in 
eleganza, ha acquistato in robustezza, ed era 
pur necessario riparare ai gravi guasti, poiché 
V edificio minacciava rovina. Deve esser desi- 
derio di tutti che un venerando monumento in 
qualche parte appaia rinnovato, più tosto che 
sia crollante oggi o rovini domani. Del resto 
ad alcuni errori si è rimediato. Così si levò dal 
fianco verso mezzogiorno una brutta lastra di 
marmo di Porto Venere e si rimise a posto l' al- 
tare, eretto nel 1501, quando fu chiuso il braccio 
destro dell' atrio della Basilica per costruirvi 
la Cappella Zeno. 

Con pari diligenza, con maggior culto del- 
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1' antico furono compiuti i ristauri del Palazzo 
Ducale. Il lento lavorio dei secoli avea spezzato 
i ricami di marmo, e le volte non erano più so- 
stenute se non dalla forza di coesione, essendo 
ormai insufficienti i puntelli. I guasti dipende- 
vano massimamente dalle fondazioni, dalT ar- 
ditezza della costruzione e dall' ossido dei le- 
gamenti di ferro. La prima di queste cause fu 
d' un' azione assai limitata. La fondazione ri- 
corrente di pietra da taglio si approfonda, al- 
largandosi considerevolmente, e riposa su d' un 
graticolato di grosse travi squadrate. Non v' è 
palafitta, ma la larghezza della base e la du- 
rezza del terreno assicuravano la stabilità del- 
l' edificio. Quel mirabile lavoro delle logge, tutte 
a trafori, caricate dall' immane peso del muro 
sovrapposto, avrebbe dovuto sfasciarsi, se i muri 
fossero stati men forti. 

Ebbe maggiore azione sulla condizione peri- 
colosa delle facciate 1' ardimento della costru- 
zione, quel controsenso statico, che forse non 
era nella mente dell' architetto, ma potrebbe 
credersi una conseguenza di nuovi vincoli a lui 
imposti, sia per conservare parti preesistenti, 
sia per renderle più ampie. Il grave carico so- 
vra i punti più leggeri avea triturato alcune 
basi delle colonne superiori, e spezzato molti 
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di quei pezzi parallelepipedi, che, sepolti adesso 
sotto il pavimento della piazza, costituivano le 
rozze basi delle colonne inferiori. 

37 ultima, e forse la più potente causa della 
rovina delle due facciate, fu 1' azione espansiva 
dell 7 ossido del ferro, clie legava i capitelli in 
gran parte spezzati. Furono sostituiti con nuovi 
pezzi di pietra quelli infranti, fa messo in pra- 
tica un più razionale sistema di collegamento, 
in modo da impedire i tristi effetti dell' ossido, 
e si rinnovarono capitelli, colonne, archi, o 
spezzati o guasti. E 1' opera fu eseguita con 
tale sapiente diligenza e sì fine intelligenza 
da nascondere tutto ciò che s' è dovuto rifare 
di nuovo. 

Così s' è risarcito di pianta il Fondaco dei 
Turchi, eretto nel secolo XIII dai Da Pesaro, 
acquistato nel 1381 dalla repubblica, per farne 
un dono a Nicolò d' Este marchese di Ferrara, 
venduto nel 1602 da Cesare d' Este al cardi- 
nale Aldobrandini, e nel 1621 dal doge Antonio 
Priuli destinato a dimora de' mercanti turchi. 
Ancora non è gran tempo, di questo vasto edi- 
ficio non rimaneva che la sola facciata, divisa 
in due ordini d'arcate, sorrette da colonne di 
marmo greco. Era una pittoresca e preziosa ro- 
vina, che si rifletteva con magico effetto nelle 

Venezia* 3 
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acque del Canal Grande, e richiamava alla men- 
te, in ìnezzo ad altri ricordi, 1' imagine melan- 
conica del cantore della Gerusalemme, ospite un 
dì nel palazzo dei duchi d' Este. Il Fondaco fu 
robustamente riedificato, ed è una splendida e 
comoda sede del Museo Civico ; ma la facciata 
ahimè ! troppo scialbata e messa a nuovo, fa 
pensare, non senza rimpianti, alla vecchia pit- 
toresca rovina. 

Ben peggior sorte, del resto, toccava alla 
Zecca, l'austero edifizio di Iacopo Sansovino, 
deturpato per collocarvi la Camera di Com- 
mercio e la Borsa ! Oh i commercianti e i bor- 
saioli moderni ! 

Per compenso due bellissime chiese furono 
in questi ultimi tempi ben risarcite : quella di 
San Salvatore e quella dei Miracoli. 

Antica chiesa e stupenda quella di San Sal- 
vatore ! Se la facciata è dovuta alla scorretta 
sesta dell' architetto secentista Giuseppe Sarti, 
il bellissimo interno, incominciato da Giorgio 
Spavento, nel 1506, fu compiuto, circa il 1530, 
da Tullio Lombardo. Nel 1849, la chiesa soffrì 
non poco detrimento dalle bombe scagliate da 
Mestre, tanto che, dichiarata monumento na- 
zionale, fu chiusa nel 1868 per un totale ri- 
stauro e solo nel 1879 restituita al culto divino. 
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Peccato che, per negligenza di manovali, il pa- 
vimento, formato di finissime pietre, sia stato 
guastato qua e là, ne siano usciti illesi da qual- 
che danno parziale neanche i monumenti del 
doge Francesco Venier, della regina Caterina 
C ornar o, dei Dolfin e dei Priuli. 

Ancor più sagge riparazioni furono fatte 
alla chiesa della Madonna dei Miracoli, il 
gioiello della veneta architettura, come della 
toscana la torre di Giotto. E tutta rivestita, 
in uno alla torricella che le sta di fianco, di 
marmi; vi primeggiano il porfido e il serpen- 
tino. Il soffitto è a cassettoni quadrati ; sono 
cinquanta, nei quali si dipinsero da Piermaria 
Pennacchi (1484) alcuni fatti del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. I bassorilievi, i lavori orna- 
mentali dei pilastrini, nelle balaustrate, nelle 
cornici, nelle cantorie, nei dossali e via via, 
sono meravigliose trine di marmo. E una delle 
più squisite opere d' architettura e di scultura 
di Pietro Lombardo e della sua scuola (1481- 
1489). 1 I ristauri, incominciati nel 1863, dura- 
rono quasi venticinque anni, e quando fu ria- 
perta la chiesa neanche i più esigenti trovarono 
che i lavori moderni avessero guastato in qual- 

1 Neil' opera ebbe gran parte anche certo Luca da Cattaro. 
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che parte questo modello preziosissimo di ele- 
ganza e ricchezza dello stile lombardesco. 

Né si può essere restii alla lòde più larga 
dinanzi al recente ristauro della Cà d' oro, V edi- 
ficio fantasticamente elegante, che s* apre al- 
l' aria e alla luce con tanta gentilezza da chia- 
mar sulle labbra un sorriso, e dopo tanto tempo 
splende ancora di una bellezza non raggiunta 
più. mai. Nei primi anni del secolo XV, Marino 
Contarmi, figliuolo del procuratore Antonio, 
ideava di ricostruire la sua casa detta Cà Gravi- 
da, nella contrada di Santa Sofia. In quel tempo, 
a Venezia, asilo sicuro di artisti e di operai, 
convenivano d' ogni parte nobili ingegni, spe- 
cie quei meravigliosi taiapiera, come si chia- 
mavano con cara antica modestia, i quali con 
grande originalità di pensiero seppero imprimere 
all' architettura veneziana la più viva eleganza. 

Marino Contarmi era uno di quei patrizi 
che associavano alla scienza di stato il più fine 
buon gusto artistico, al senso pratico della vita 
il culto ideale del bello. La mano che segnava 
contratti di traffico, inesauribili fonti di ric- 
chezza, che soscriveva le leggi, monumento non 
perituro di sapienza civile e politica, sapeva 
disegnare una leggiadra loggia, o P elegante fo- 
gliame di un capitello. 
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I documenti pubblicati dal Cecchetti, 1 dal 
Boni, 8 dal Paoletti, 8 che riguardano la Cà d'oro, 
sono un prezioso contributo alla storia artistica 
di Venezia. 

II Contarmi stesso ideò il nuovo edificio, 
valendosi dell' opera e del consiglio di Matteo 
Eeverti milanese, il quale apparisce come il 
direttore dei lavori di scalpello, e di Marco 
d'Amadeo, muratore. Il patrizio artista tenne il 
registro delle spese della fabbrica, incominciata 
nel 1421. Con quel registro, conservato nell'Ar- 
chivio di Stato di Venezia, si può minutamente 
conoscere la parte avuta da ogni singolo artista. 
Ma non è da credersi si compissero proprio 
nel 1421 le opere decorative dell'edificio, giacche 
i primi contratti del Contarmi" sono del 1424. 
Al Eeverti e a Marco d'Amadeo furono soltanto 
allora aggiunti Giovanni Bon, taiapiera, il figlio 
suo Bartolomeo ed altri. 

Fra coloro che ebbero mano in quest'opera 
si notano Antonio Busetto e Antonio Foscolo, 
i quali lavorarono intorno alla porta maggiore 
verso la strada e alle colonnette della scala del 



1 Archivio Veneto, t. XXXI e t. XXXIIL 
8 Ibid., t. XXXIV. 

8 U architettura e la scultura del Rinasciménto a Venezia. 
Parte I, pag. 20-83. Venezia, Ongania, 1893. 
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.cortile ; Gasparino Rosso, detto da Milano, e» 
Giacomo da Como, autori dei pilieri pensili da. 
collocarsi sulla stessa porta, e dei trafori del 
fincstrato a loggia nel primo ordine sul cana- 
le ; Marco da Segna e Giovanni degli Angeli, 
detto Eomanello, che scolpirono i capitelli dei 
pilastri della scala e il fiore della porta. I fo- 
gliami delle cornici sul prospetto verso il Canal 
Grande furono opera di Martino, fratello di 
Pietro Frisoni da Como, i quattro grandi archi 
dell' approdo di Giovanni Frison, figlio di Gu- 
glielmo da Milano, e molti altri capitelli, pure 
sul prospetto, di Andrea da Milano e di un 
Nicolò. 

Nel 1425, Matteo Reverti, che non avea an- 
cora dato fine all' opera, prese impegno altresì 
di fornire per la porta maggiore i champanieli, 
el straforo con V agnolo e V arma, el foiame va- 
Busto per la gropa del archo. 

Giovanni e Bartolomeo Bon scolpirono i fiori,, 
ora non più esistenti, sotto i trafori dei pog- 
ginoli ; da solo invece Giovanni Bon esegui i 
capitelli agli angoli del palazzo, gli archetti di 
pietra d' Istria del coronamento, la merlatura 
e i leoni agli angoli della stessa. 

Nel 1427, Bartolomeo Bon, anche a nome 
del padre suo, convenne col Contarmi per iscol- 
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pire la sponda marmorea da pozzo (vera) da col- 
locarsi nel cortile, al prezzo di 20 ducati d' oro. 

La decorazione scultoria del prospetto prin- 
cipale era quasi giunta al termine nel 1431 ; 
allora si misero in opera molti dei materiali 
già preparati, e il Contarini fece i patti con 
Martino e Giovanni Benzon, per investir de mal- 
moro tuto qudo che manca .... 6 imbocar la fa- 
soda da sima fino al basso. 

Anche questa parte fu compiuta, ma il Con- 
tarini, non ancora contento della sua dimora 
così accomodata, chiamò Giovanni di Francia a 
ornarla di pentura. Il contratto, stipulato il 15 set- 
tembre 1431 con Mastro Zuan de Franzapentor de 
Sant'Aponal, ci mostra dinanzi al pensiero la 
leggiadra facciata del palazzo Contarini, scintil- 
lante d'oro e colori. Mastro Giovanni prendeva 
P impegno di dorar le ruoxe, gli stemmi, i leoni, 
gli archetti, il fogliame dei capitelli e i dentelli, 
e di dipingere le tresse dazuro oltremaHn fin ben 
dopiado per muodo che la stia benissimo. Le mer- 
lature dovevano essere dipinte con biacca e ve- 
nate a guisa di marmo, le fasce bisantine, a 
tralci di vite, tinte di bianco su &>ndo nero, 
tutte le pietre rosse e tute le dentade rosse sia 
ante de oio e de vemìxe con color che le para rosse. 

Questi lavori, pei quali era stata prestabilita 
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la somma di 60 ducati d' oro, furono compiuti 
nel 1434, e vi ebbero mano, oltre a mastro 
Giovanni di Francia e a suo figlio Francesco, 
anco i pittori M.° Nicolò di Giovanni da S. Soffia, 
M.° Pignuolo sta a riva di Biasio, M* Girardo a 
San Luca ed un Maistro Vascho pentor Spagnuol. 

Che doveva essere allora, con tanto studio 
di ricchezza decorativa, quel gioiello architet- 
tonico, chiamato Cà d' oro, non già, come taluni 
erroneamente affermano, per aver appartenuto 
alla famiglia patrizia Doro, ma sì per le dora- 
ture ond' era adorno ! 

Riguardo alla decorazione interna del pa- 
lazzo, si sa soltanto che Stefano Fasan vi ese- 
guiva alcune porte, un Pietro le caminiere, 
Greco da Santa Sofia e Giacomello intagliatore 
le opere di legname. 

Si può ritenere finito il palazzo intorno 
al 1440. Dai Contarini passò, nel 1484, in pro- 
prietà di Pietro Marcello, il quale, sorive un 
cronista, era detto della Cà d'oro perchè acqui- 
stò per la moglie la casa dorata al di fuori di 
Cà Contarini a S. Sofia. Dono di nozze vera- 
mente regale! Poi la Cà d'oro ebbe padroni 
vari. Nel secolo scorso vi teneva sua stanza 
T accademia teatrale degli Ardenti, fondata da 
due gentiluomini bolognesi : il conte Alessandro 
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Pepoli, autore di tragedie, e il marchese Fran- 
cesco Albergati Capacelli, amico dell' Alfieri, del 
Ooldoni e del Baretti. 

I secoli passarono sulla fabbrica, distruggen- 
done i bei colori e le dorature e distendendo 
invece sui marmi un colore eguale, armonico, 
pittoresco — sapiente patina del tempo. Ben di 
Tado si ebbe occasione di por mano a rifaci- 
menti nella facciata meravigliosa, laddove gli 
appartamenti interni andarono riformandosi se- 
condo il gusto dei tempi. Sparirono i soffitti 
intagliati, gli ampi camini, le stoffe adornanti 
le pareti. Fra la gretta e volgare eleganza mo- 
derna, si diffondeva la melanconia del passato, 
che circondava quella dimora come di ricordi 
velati. I danni maggiori recati alla Cà d* oro 
sono del nostro secolo, quando la ballerina Ta- 
glioni acquistò, intorno al 1847, il palazzo, e 
me ordinò il restauro, vera profanazione. 

Allora la porta, che conduceva dalla strada al 
cortile, fu rimossa e delle sue membrature scol- 
pite stette a posto il solo contorno rettangolare 
a cordonata. I campanilucci, il fiore, i fogliami 
•e i rivestimenti in marmo verde, che formavano 
parte del timpano, andarono dispersi. Esami- 
nando i cinque parapetti del finestrato nell' in- 
terno del cortile, due soli appariscono originari ; 
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degli altri tre, due furono composti con parti di 
un archivolto, V altro in mezzo reca un Angelo. 
Sono i frammenti della porta d' ingresso detur- 
pata. Un portico, a canto alla scala, era sostenuto 
da colonne di marmo greco, che andarono a finire 
sotto . la sega dello scalpellino. Nel prospetto 
verso il canale si riformarono gli antichi mez- 
zanini, sopprimendone le impalcature, levando 
le saracinesche delle due finestre e aprendone 
due nuove, con un indecente poggiuolo. 

Perfino la sponda del pozzo, opera mira- 
bile di Bartolomeo Bon, avea lasciato il par- 
lazzo, venduta a un rigattiere. Fu riscattata ed 
à ritornata al suo posto. 

La Cà d' oro fu, per buona ventura, acqui- 
stata da ultimo da Giorgio Franchetti, un ar- 
tista — strana cosa ! — con molti quattrini, il 
quale saprà restituire al mirabile edifizio il 
suo aspetto primitivo. Quante volte, passando 
pel Canal Grande, non si è sognato di abitare, 
soli o quasi soli, in quella casa di leggiadria, 
quale doveva essere nel vecchio tempo ! Gior- 
gio Franchetti vuol tradurre in realtà questo 
sogno. Egli, rinnovando 1' esempio dei patrizi 
del rinascimento, emulando Marino Contarini, 
dirige da solo, senza aiuto d' ingegneri, 1' im- 
portante restauro. 
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La porta della strada sarà ricostruita, adope- 
rando le parti di essa rinvenute nel cortile e 
aggiungendovene di nuove ; si son già rifatti i 
parapetti delle finestre, e nel prospetto verso 
il canale, si rimise la merlatura con gli archetti 
sottostanti, imitando per tale particolare un 
archetto originale rinvenuto nel muro verso la 
calle. Così pure furono rimessi, con nuovi leon- 
cini accosciati agli angoli, tutti i pogginoli, 
copiandoli da due vecchi esemplari trovati nel 
palazzo. Si chiusero due delle quattro finestre 
negli antichi mezzanini, togliendo il brutto bal- 
latoio e collocandovi le saracinesche. 

E come ogni altra parte di rivestimento mar- 
moreo riavrà l'antico aspetto, così anche l'in- 
terno del palazzo ritornerà all' antico splendore. 
Le stanze dell' appartamento non saranno meno 
leggiadre del prospetto. I soffitti saranno a travi 
o a cassettoni di legno, scolpiti a oro e a colori ; 
le pareti ricoperte di cuoi dorati o di stoffe pre- 
ziose, di quadri del Mantegna, del Basaiti, di 
Tiziano, del Van Dick; i battenti e gli stipiti in- 
tagliati ; i camini fregiati con imaginosi intrecci 
di chimere, di sirene, di putti. La bella dimora 
non sarà profanata dalle quotidiane consuetu- 
dini della vita, ma diverrà un attraente luogo 
di convegno, in cui l' essere circondati da tante 
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belle e preziose cose servirà a inalzare lo spi- 
rito verso i grandi ideali dell' arte. 

Ma come si può concepire che questo ed 
altri consimili monumenti debbano sorgere in 
una Venezia diversa da quella amata da tutti 
gli adoratori della bellezza ? Come può nascere 
il sacrilego pensiero di mutar aspetto alle vec- 
chie strade, di cancellare i più bei ricordi del- 
l' arte e della tradizione ? Resteranno è vero 
il Palazzo Ducale, la Basilica, la Cà d' oro, ma 
sarà spenta 1' anima veneziana, sarà cancellata 
r originalità, distrutto il fantastico e singolare 
colorito locale. I monumenti hanno fra le la- 
gune il contorno necessario al loro stesso ri- 
salto. Non pure la Basilica Marciana, ma la 
chiesa dei Miracoli, dei santi Giovanni e Paolo, 
-dei Frari, il palazzo Ariani all'Angelo Raf- 
faele, quello Bernardo, sul buio canale di San 
Polo, sono in armonia cogli oggetti circostanti. 
Quando si giungerà in piazza San Marco per 
vie larghe, tra case bianche e uniformi, la 
Basilica d' oro non desterà più quell' ammira- 
zione, che riempie di se l'anima e l'abbraccia 
di un tratto. Se le mirabili opere del pas- 
sato son circondate da edifizi, senza conside- 
razione alcuna di proporzioni, volgari di uggiosa 
bianchezza, ne seguita un violento e duro con- 
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trasto, come di note stridenti in una sublime 
armonia. 

C è, fra altro, il disegno di abbattere molte* 
case per mettere in evidenza la scala Contarmi, 
detta del Bovolo (chiocciola). 

Bisogna sapere che questa scala stupenda, 
dovuta a un architetto del quattrocento gen- 
tile, forse un dei Lombardi, sembra una colonna 
e imita la torre di Pisa ; ma il girare a spira 
dei gradini e degli archi ne rende V effetto ancor 
più pittoresco. Vi si giunge a traverso cortili 
angusti e stretti viottoli, e si prova una dolce 
e cara e indimenticabile impressione quando ci 
si ritrova d' improvviso in faccia al monumento 
leggiadro. L 7 effetto mancherà ad un tratto e 
1' occhio dell' osservatore ammirerà disattento 
quando, demolite le case circostanti, si farà un 
largo spazio intorno alla scala, ideata pel sito 
ove fu innalzata. 

La gretta e meschina arte dei nostri tempi 
domina e schiaccia la sublime arte del passato, 
giacché i moderni non posseggono quel senti- 
mento fine, che aveano in grado sommo i vec- 
chi artisti italiani, i quali sapevano erigere un 
edificio a canto a un antico monumento, senza 
che ne derivasse alcuna disarmonia. 

Volete un esempio ? A Padova, la chiesa di'. 
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Giotto sorge sulP ultimo lembo dell'Arena ro- 
raana.^Pue età con idee e sentimenti dissimili, 
anzi contrari, stanno di fronte. Parrebbe che 
V artefice non potesse senza dissonanza congiun- 
gere gli avanzi di un anfiteatro pagano con una 
chiesa cristiana. E pure, su queir immane ru- 
dero della potenza e della truculenza latina, la 
chiesetta, sogno leggiadro della pietà del tre- 
cento, col nimbo della carità, che P ha inspi- 
rata, si lancia armoniosa, elegante, leggera, come 
una prece, che propizia il cielo sovra un campo 
di strage. 

A Venezia non sono i monumenti soltanto 
che destano P ammirazione del mondo, ma altresì 
P aspetto della città. « Se vogliamo, » esclama 
John Ruskin, « noi possiamo edificare copie della 
» chiesa di San Marco, da noi stessi in Inghilterra 
» od in America, ma noi vogliamo vedere a Ve- 
» nezia la Basilica. » Si potrebbero benissimo a 
pezzo a pezzo trasportare a Londra e a Parigi 
i più mirabili palazzi veneziani e ivi rifabbri- 
carli, ma come sarebbe diminuito, per non dire 
distrutto, ogni compiacimento estetico, senza la 
cornice delle acque, del cielo, delle strade pit- 
toresche ! « Non basta, » scrive giustamente Ca- 
millo Boito, « provvedere ai monumenti insigni, 
t> perchè P arte, la storia, la tradizione, la vaga 
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» e spesso inesplicabile poesia di Venezia, sieno 
» rispettate. » 



IL 



La Venezia che va scomparendo sorride 
piena d' incanti nei quadri dei pittori antichi. 
Come ha saputo ritirarla il Carpaccio ! Mi ricordo 
che un artista, pieno d' ingegno e di bizzarria, 
giurava di veder meglio Venezia in Carpaccio, 
che non negli odierni pittori veneziani. Certo, i 
moderni pittori veneziani sentono la verità con 
molta efficacia, colgono il lato comico e pitto- 
resco delle scene popolari, le quali bene si uni- 
scono con gli oggetti circostanti, ma a traverso 
alle gaie trasparenze del colore, al tinteggiare 
leggiadro, al disinvolto pennelleggiare, l' anima 
dell' artefice non è sgombra di cure, la mente 
non è libera da imitazioni, da preconcetti di 
scuola e di sistema, e cerca qualche volta nella 
pittura la incarnazione di certe vaghe idealità. 

Invece nei pittori antichi v' era un senti- 
mento semplice, natio, tutto veneziano. Fra essi 
e la città che ritraevano, non si frapponevano 
altre idee che avrebbero potuto turbare V im- 
mediata e schietta impressione del vero. Così, 
con la mente sgombra da preconcetti di sistema 
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o di scuola, pensavano da se, e coli' ingegno equi- 
librato e chiaro penetravano intimamente per 
entro la vita circostante. Più in là delle lagune 
non spingeano lo sguardo, ma quale rigoglio di 
vita veneziana s' agita nei loro quadri ! 

Proprio in questi giorni, in cui s' apre la. 
Esposizione delle pitture e delle sculture moder- 
ne, la insigne pinacoteca della veneta Accademia, 
fu con nuovo ordine disposta. I moderni non. 
dimenticano ne fanno dimenticare i vecchi. Non 
dirò io già che la luce del passato oscuri in tutta 
gli sforzi del presente, ma non si può negare 
però che P arte robusta e gloriosamente secura 
delle età lontane non proietti la sua grande 
ombra sulP arte irrequieta e ricercatrice del- 
l' età nostra. Dalla vecchia pittura veneziana 
s' alza sonoro P inno del colore, le armonie ini- 
mitate e inimitabili della luce. E non il fascino 
solo del colore seduce, ma qualche cosa di più in- 
timo, di più profondo. Quegli antichi Veneziani 
aveano ciò che i moderni non hanno : la fede. 
Poco importava se fosse la fede in Dio o nella 
patria, nella forza o nella bellezza, ma insieme 
con questo sentimento s' alzavano nelP anima ar- 
dimenti ed entusiasmi. Una stessa energia, che si 
manifestava in diverse forme, li spingeva a con- 
quistare Costantinopoli, a combattere la guerra 
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di Chioggia, a compilare gli statati criminali e 
nautici, a inalzare mirabili edifici architettonici, 
a mostrare nelle opere dei pittori i trionfi della 
nazione. 

Nessun' altra galleria di quadri, meglio di 
quella che è raccolta nelle sale della veneta 
Accademia, ci mostra infatti la gloria civile di 
un popolo intrecciata a quella artistica. Di scuole 
straniere non ci sono se non pochissimi esem- 
plari : pochi delle altre scuole italiane. Non 
Leonardo, non Raffaello, non Michelangelo. Cosi 
la mente e l' occhio, non distratti da altre ful- 
gide visioni, possono abbracciare di un tratto il 
nascere, lo svolgersi, il maturare, il decadere 
della pittura veneziana. Questa sublime dilet- 
tazione estetica è agevolata dal nuovo ordine 
in che furono disposti i quadri. 

Già da qualche anno fu costruita una nuova 
sala per collocarvi tutti i capolavori dell' arte 
veneta, qualche cosa di simile alla Tribuna della 
galleria fiorentina degli Uffizi e al Salon carré 
del Louvre. In questo nuovo santuario artistico 
sono disposti : L'Assunta di Tiziano, che dà il 
nome alla sala, II Miracolo di san Marco, Adamo 
ed Eva, La morte di Abele di Iacopo Tintoretto, 
La Vergine e Santi di Paolo Veronese, I figli 
di Zebedeo chiamati all' apostolato di Marco Ba- 

Venézia. 4 
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saiti, La Vergine in trono e parecchi Santi di 
Giovanni Bellini e La presentazione del bambino 
Gesù al vecchio Simeone di Vettor Carpaccio. 
Queste due ultime opere erano nella chiesa di 
San Giobbe, d* onde proviene un altro dipinto, 
che è in un' altra stanza dell'Accademia, H Na- 
zareno nell'orto degli olivi di Marco Basaiti. 

Nella gran sala attigua a questa dell' Assunta 
sono disposti i pittori primitivi, fra i quali è 
quel Jacobello de Fior, che nel 1432 dipingeva 
la più antica opera grandiosa della scuola vene- 
ziana, la Coronazione della Vergine, che ancor 
ritiene della secchezza bisantina. 1/ arte si eleva 
a maggior dignità di forma e di concetto con 
Antonio Vivarini, il quale, dal 1430 al 1440, 
fondò in Murano una bottega di pittura, d' onde 
uscirono altri pittori della stessa famiglia Vi- 
varini, e Iacopo Bellini, ingegno possente e 
multiforme, padre di Gentile e Giovanni. Con 
Bartolommeo e Alvise Vivarini, con Gentile e 
Giovanni Bellini, con Vettor Carpaccio, con 
Cima da Conegliano, con Marco Basaiti s' ini- 
zia veramente la fulgida pittura veneziana. Que- 
st' arte, che è chiusa nel secolo XV o di poco 
lo varca, unisce alla natia schiettezza del sen- 
timento la squisita eleganza della forma, e sa 
aver sempre — fascino supremo per gli spiriti de- 
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licati — il senso della misura. Una linea più in 
là trovereste la misticità morbosa, più in qua 
la seduzione del senso. Lo spirito mistico va 
dileguandosi, ma la materialità ancora non si 
manifesta : figure del crepuscolo, larve sorgenti 
fra i limiti di due età. In quest' arte noi scor- 
giamo certe nostre delicatezze d' affetto, certi 
intimi conflitti, certi presentimenti dei problemi 
che ora ci agitano, certe ricerche sottili, che 
formano la gioia e il tormento dei figli del no- 
stro secolo. Ecco perchè, per certi aspetti, og- 
gidì si preferisce Giambellina al grande Tiziano, 
e il Carpaccio a quel giocondo fascinatore di 
Paolo Veronese. Il Bourget, in cui vibrano acute 
le aspirazioni e le sensazioni del tempo moderno, 
parlando dei pittori primitivi, così diletti a chi 
•cerca nelT arte quel dolce candore che è sino- 
nimo di sincerità, osserva giustamente : Il est 
bien probable qu'ils ne se doutaient guère qu'ils 
seraient aimés par les enfants du plus positiviste 
dea siècles. 

Nelle opere, pur così disuguali per merito, 
del Bellini, del Carpaccio, del Basaiti, del Cima, 
di Lazzaro Sebastiani, di Giovanni Mansueti, del 
Bissòlo, del Catena, del Diana, del Montagna, 
del Previtali, del Buonconsigli, di Pellegrino da 
San Daniele, di Marco e Pietro Veglia, del 
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Santa Croce, v' è tale ingenuità sincera e così 
dolce intimità da lasciare nell' animo come una 
impressione di visioni belle e soavi. Il Giorgione 
stacca, per dirla con un critico straniero, la pit- 
tura dall' ancoraggio dell' età di mezzo per slan- 
ciarla sulle onde del rinascimento. Prima di 
Giorgione prevale il sentimento cristiano, con- 
giunto allo studio della natura, dopo di lui 
predomina l' imitazione dell' antico. I quattro- 
centisti s' erano assimilato lo spirito classico, 
pur rimanendo cristiani nel fondo dell' anima ; 
i cinquecentisti non miravano se non a dar 
forme nuove ai miti pagani : il passato rin- 
giovaniva in nuovi spiriti. 

Tiziano, Paolo Veronese, il Tintoretto com- 
piono il veneto rinascimento. 

Eapido lo svolgimento dell' arte veneziana. 
Giovanni Bellini muore nel 1516 — V ultima 
opera del Carpaccio è segnata coli' anno 1522. 
Tiziano nasce nel 1477 ; Paolo Veronese nel 1528. 
Bene, non sembra che i due primi sieno ere- 
sciuti nello stesso paese dei secondi, e sorti a 
così breve distanza di tempo. Guardate la Ver- 
gine del Bellini, che esprime una dolce amore- 
volezza, una casta eleganza, irradiata da uno 
spirito interiore, e confrontatela coli' Assunta 
del Tiziano, bella e fresca popolana, non infìam- 
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mata da alcun pensiero celeste, piena di una 
grazia robusta e sana. Bandite le sottigliezze 
del sentimento, in Tiziano non vibra se non 
P appassionato amore della bellezza. Tutto ciò 
clie si move nel core e si agita nella mente, 
come un problema doloroso, non lo arresta, pago 
di rappresentare la vita del senso, dominatrice 
di quella dell' anima. Non era dell' avviso di 
Michelangelo, che 1' amore fosse un concetto di 
bellezza immaginata, ma lasciava vincersi dal- 
l' ardor dei piaceri, e cercava il dolce oblio d'ogni 
cura nell' amore delle belle Veneziane, che vi- 
vono nelle sue tele di una vita immortale. « Fu 
il più bello e maggiore imitatore della natura, » 
diceva di lui il Vasari. 

Contemporanei al Tiziano furono il Palma, 
Lorenzo Lotto, fra Sebastiano del Piombo, Rocco 
Marconi, Bonifazio, Paris Bordone, lo Schiavone, 
il Pordenone, il Moretto da Brescia, il Roma- 
nino, il Brusasorci, Batista Zelotti, il Campa- 
gnola, il Maganza, i Bassano ec, tutti artefici 
che possedevan il senso del colore, ma non tutti 
1' eccellenza della forma e del concetto. Paolo 
Cagliari fu il più affascinante, Iacopo Robusti, 
detto il Tintoretto dall' umile mestiere del pa- 
dre, il più immaginoso compositore, fra i pit- 
tori veneziani del cinquecento. Il Veronese è 
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il lirico della pompa lussuriosa, il glorificatore 
del colore e della luce, il mago di un' arte che 
esprimeva la ricchezza, la gloria, la potenza. 
Era veramente 1' interprete di quella Venezia,, 
ch'egli ha dipinto trionfante nel Palazzo Ducale, 
coronata dalla Gloria, celebrata dalla Fama, cir- 
condata dalla Virtù, da Cerere, da Giunone, am- 
mirata da donne formose e discinte. Il pensiero, 
il sentimento, la commozione, si trasformano in 
una grazia plastica, in una eleganza materiale. 

Solo qualche concetto triste passa a traverso 
la fantasia del Tintoretto, profondo artefice, che 
affascina e qualche volta quasi atterrisce, come 
in quel meraviglioso Miracolo di san Marco, di- 
pinto con tutta la virile franchezza del genio 
che crea. 

E il Tintoretto, ultimo rappresentante del- 
l' arte del cinquecento, vide a poco a poco spe- 
gnersi la gloria pittorica di Venezia. Nato un 
anno dopo (1512) la morte di Giorgione, vide, 
fanciullo, morire Giovanni Bellini e Cima da Co- 
negliano ; più tardi Carpaccio, Paris Bordone, 
Tiziano e Paolo. 

Succedette la decadenza. I dipintori di sola 
pratica seguivano del Tintoretto soltanto le ne- 
gligenze e quella rapidità, che nel grande mae- 
stro era obbedienza al lampeggiar del pensiero 
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e divenne quasi sempre meccanica fredda negli 
imitatori. Iacopo Palma, il giovane (n. 1644, 
m. 1628) capo della scuola dei manieristi, colla 
sua eccessiva fecondità segnò la via ai deliri 
del seicento. L' opera sua più grandiosa è il 
Giudizio Universale nella Sala dello Scrutinio 
nel Palazzo dei Dogi. Concordi col Palma fu- 
rono il Boschini, il Corona, Baldassare d'Anna, 
Andrea Vicentino, il Peranda, il Ponzone, il 
Malombra, l'Aliense, il Mera, il Pilotto, il Do- 
labella, il Carboncino, frate Cosimo Piazza, il 
Damini, ec. Ai quali possono aggiungersi tre 
seguaci di Paolo : Matteo Ingoli, Michele Par- 
rasio e Giannantonio Fasòlo. 

Quando in Italia incominciò V invasione del 
naturalismo nella sua forma più contraddittoria 
alla nobiltà delle tradizioni, il capo di questa 
nuova scuola divenne in Roma Michelangelo 
da Caravaggio, subito secondato a Napoli dallo 
Spagnoletto, dal Carenzio e da altri, e a Bologna 
dal Quercino. GÌ' innovatori si chiamarono tene- 
brosi, per le nere e oleose imprimiture, e l'ardito 
indirizzo fu portato a Venezia da Bernardo Strozzi 
e Agostino Cassano, ambedue genovesi, i quali 
ebbero a seguaci il Ricchi, il Cervelli, il Ruschi, 
il Pellegrini, il Renieri, il Mazzoni, il Loren- 
zetti e, men corrotti, Giovanni Contarmi, il Ti- 
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nelli, il Forabosco, il Ridolfi. Studiosi, per con- 
verso, dell'antico colore, verso la fine del seicento 
dipinsero in Venezia il Vecchia, i due Lettering 
il Rondelli, il Lotti e il Liberi. 

In su T aprirsi del settecento, si nota un 
risveglio nella pittura, ma fra la gran copia 
d* artefici immaginosi, che, in quei primi anni 
del secolo XVIII, vide Venezia, non uno si 
presenta con fisonomia originale. Al colorito 
fresco e vivo di Antonio Zanchi nocque 1' af- 
fettazione dei concetti, al Celesti 1' imitazione 
servile di Paolo, al Lazzarini la freddezza della 
composizione, al Ricci il contorno accartocciato, 
al Bambini lo scorretto disegno, al Pellegrini 
la trascurata fecondità, al Camerata e ai due 
Pittoni la speditezza soverchia, al Balestra e 
al Maggiotto la floscia facilità. 

E qui si potrebbe anche accennare ai nomi 
del Fumiani, del Belluzzi, di Giuseppe Negri, 
del Brusaferro, del Piatti, del Trevisan, del Ma- 
riotti, dell' Arrigoni, del Marieschi, del Vicentini, 
del Fontebasso, del Balestra, del Rotari, del Bel- 
lotto, di Fabio Canal, del Nogari, dello Zugno, 
del Diziani, del Guaranà, del Crosato, ec, tutti 
pittori non privi di perizia tecnica, ma artifi- 
ciosi, monotoni, di rado o mai animati da una 
idea nuova. Forse, fra tutti, primeggia il Piaz- 
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zetta, per vigoria di disegno, ma i ricercati sbat- 
timenti dei secondi lumi sulle carni rendono di 
una intonazione troppo tenebrosa i suoi dipinti. 
A ogni modo fu artefice eminente, e il Blanc volle 
esprimere tutta la sua ammirazione con questa 
frase : Cest un Caravage vénitien! Frase invero 
più bella che esatta, giacche il Piazzetta mo- 
veva specialmente dal Guercino, le opere del 
quale avea nella sua giovinezza studiate con 
grande amore, insieme col bolognese Giuseppe 
Crespi. 

A canto a questa pittura ricercatrice del- 
l' effetto, a canto ad artefici, che variavano al- 
l' infinito i soggetti e i modi di trattarli, e pur 
non riuscivano mai ad essere originali, sorse 
un' altra arte graziosa, che sparse sulla mori- 
bonda Venezia i più leggiadri fiori. 

Rosalba .Carriera, mite anima d' artista, di- 
pingeva a pastello, con morbidezza di tocco, i 
patrizi e le dame, e Antonio Canal detto il Ca- 
naletto e Francesco Guardi riproducevano con 
verità i chiarori argentini del cielo veneto, 
l' acqua verdognola, che riflètte i palazzi del 
Canal Grande, le gondole e la lieta vivacità 
delle macchiette. E la Venezia del settecento 
palpita nelle tele di Pietro Longhi, il quale, 
attratto dal secolo galante, rappresentò tutti 
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gli episodi del viver domestico, tutte le eleganti 
usanze de' suoi giorni. 

Cosi T arte veneziana ondeggiava tra il for- 
zato artificio, la viziosa speditezza e 1' osserva- 
zione attenta, minuta della natura : da un lato 
arte turgida e scorretta, dall' altro arte graziosa. 

Fra queste due opposte tendenze si avanza 
Giambattista Tiepolo (n. 1696, m. 1770), il quale 
si libera dall' involucro convenzionale, sdegna 
le vie segnate e procede solitario per un cam- 
mino tutto suo, effettuando il deciso passaggio 
dall' artificio e dalle consuetudini della scuola 
alla ispirazione del vero. Nulla infatti hanno 
di comune con lui neppure i migliori : nulla 
il freddo suo maestro Lazzarini, nulla il tetro 
Piazzetta. Né il Longhi e la Carriera, pur così 
attraenti, rassomigliano in alcun modo a questo 
fortissimo ingegno, che sdegnoso di un'arte gen- 
tile ma piccina ritorna al fare largo, ardito e 
geniale del cinquecento. 

Il Tiepolo non ebbe rivali degni di lui, giac- 
ché nelle stesse opere del figliuolo Gian Dome- 
nico, il migliore de' suoi imitatori, v' è bensì la 
ricerca della forma nobile ed ampia, la vivezza 
del colorito, ma non 1' anima, non il segno del 
maestro, che gloriosamente chiuse il periodo 
della grande arte veneziana. 
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Tutto questo luminoso svolgersi del pen- 
siero artistico veneziano non si poteva seguire, 
quando i dipinti dei maestri veneziani erano 
sparsi qua e là, per le sale dell' Accademia, senza 
ordine alcuno. Si vedeva, ad esempio, il quadro 
di Santi Orsola collo sposo del Carpaccio, da cui 
si espande una calma soave, a canto al Convito 
del Signore in casa di Levi di Paolo Cagliari, 
grandiosa composizione, piena di bravura, splen- 
dida di colore, grandiosa di aspetto. 

Il professor Giulio Cantalamessa, direttore 
delle Gallerie di Venezia, aiutato da alcuni ama- 
tori dell' afte, pensò di ricomporre in ragio- 
nevole ordinamento la preziosa pinacoteca, ri- 
mescolandola da capo a fondo, tanto confusa 
appariva la disposizione di prima e discorde da 
quei principi elementari di avvicinare sempre 
le opere, clie per fraternità di scuola, per ricam- 
bio d' azione, per analogia d' ideali, per contem- 
poraneità, si chiamano amichevolmente fra loro. 1 

Ai maestri italiani, che sono nati ed hanno 
operato fuori della regione veneta, fu destinata 



1 II Cantalamessa espone gl'intendimenti che lo guida- 
rono nel riordinamento della pinacoteca veneta in una rela- 
zione, inserita nel II voi., pag. 27-46, delle Gallerie Nazionali 
Italiane, notizie e documenti pubblicati per cura del Ministero 
della Pubblica Istruzione. 
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una stanza : due piccole sale e tutta la loggia 
palladiana furono date ai pittori stranieri : una 
sala all' esposizione dei disegni. 

Restavano i veneti, e nonostante le grandi 
difficoltà di luogo e di spazio, i quadri furono 
collocati in disposizione bellissima, rispettando 
1' ordine dei tempi, apparecchiando aggruppa- 
menti ragionevoli, ravvicinando le opere di un 
maestro medesimo. 

Alla sala dei pittori primitivi segue, per 
ordine di tempo, quella che io vorrei chiamare 
di Giovanni Bellini. Insieme al Bellini fu posto. 
Cima da Conegliano, e a canto ad essi, per me- 
glio spiegarne l f arte, Bartolomeo e Alvise Vi- 
varini, Iacopo Bellini, il Mantegna, Antonello 
e il Boccaccino, veneti, questi ultimi due, se 
non di nascita, d' indole e d' affetto. 

Ma numerose opere, osserva il Cantalamessa, 
si dovevano esporre di allievi del Bellini, di- 
retti e indiretti, di coordinati in qualche modo 
all'arte di lui, perchè stimolati dalla sua azione. 

Ci voleva una sala per essi, ed è stata insti- 
tuita, avendo avuto cura di disporre in un' altra 
stanza le opere dei maestri friulani, non discordi 
dalla scuola del Bellini, ma pur distinti nella 
loro energica ruvidezza, quali i due Santacroce, 
il Florigerio, Martino e Girolamo da Udine. 
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Composti in magnifica zona (seguo sempre 
il Cantalamessa) i grandi quadri del primo e 
secondo Bonifazio, al di sopra di essa quelli 
del terzo, parve logico mettere nella stessa sala 
i quadri del Palma vecchio, e uno almeno di 
Tiziano, onde i Bonifazi sembrano dipartirsi. 
Ivi dovevano pur apparire i dipinti dei due 
Licinio, di Paris Bordone, del Savoldo, del Mo- 
retto da Brescia, dello Schiavone. Similmente, 
raggruppati intorno al Convito in casa di Levi r 
tutti i quadri di Paolo Veronese, era giusto che 
in quel salone egli non dominasse solo, ma fosse 
chiamato a misurarsi col suo atletico contem- 
poraneo Iacopo Tintoretto, e che intorno ai due 
colossi prendessero posto i loro seguaci. 

Una sala a parte fu data ai Bassani, solo 
serbando il capolavoro di Leandro alla sala di 
Paolo e Tintoretto. 

Un' altra sala è dei secentisti del periodo- 
avanzato, nei quali 1' azione del Tintoretto poca 
è più riconoscibile ; segue la sala dei paesisti 
del settecento, poi quella dei settecentisti pit- 
tori di figura, ove trionfa Giambattista Tiepolo- 

Fu poi molto opportunamente ricollocata nel 
primitivo suo posto la Presentazione al Tempio- 
del Tiziano. 

Nell'Accademia v' è un' antica saletta con uno 
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stupendo soffitto, intagliato a fogliami d' oro su 
fondo azzurro. Sopra le due porte di quella sala 
il Tiziano avea dipinto, su tela, la Presentazione. 
Divelto dalla parete, ove Tiziano stesso lo in- 
fisse, dopo averlo coordinato a quel luogo, e in- 
tonato a quella condizione di luce, un pittore 
accademico restaurò il dipinto aggiungendovi 
(o eccellente restauratore!) due rettangoli di 
pittura, ov' era il vuoto delle porte, e una lista 
orizzontale in alto, di circa venti centimetri. 
Ora, tolte le aggiunte apocrife del restauratore, 
il quadro, restituito alla sua forma e al suo ef- 
fetto originale, occupa tutta la parete, adattan- 
dosi ai vuoti delle porte. E un sovrano — con- 
clude qui il Cantalamessa — rimesso sul trono 
che non avrebbe mai dovuto essergli usurpato. 

Ma la più importante innovazione è il nuovo 
ordinamento delle Storie di Sant' Orsola del Car- 
paccio, e dei quadri di vari autori relativi a 
miracoli della reliquia della Santa Croce. 

I nove quadri della storia di Sant' Orsola 
furono dipinti per la Scuola che intitolavasi 
appunto da questa Santa. 

I nobilissimi quadri sparsi dianzi nel gran 
salone di Paolo Veronese e confusi fra i molti 
dipinti di altri maestri, furono ordinati, come 
i capitoli di una pia leggenda, in una sala, ri- 
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dotta ottagona, perchè fortunatamente la misura 
dei dipinti si prestava benissimo alla regolare 
misura geometrica. Oltre al vantaggio d' illu- 
minarli tutti equabilmente, si ottenne l' altro 
di annodarli tra loro, formando una zona senza 
discontinuità, a guisa di narrazione ordinata e 
tutta d' un pezzo ; si rifece, insomma, ciò che, 
presumibilmente, il Carpaccio stesso dovè fare, 
quando collocò i suoi capolavori nella chiesetta 
della Scuola di Sant' Orsola. Certo né al bravo 
Cantalamessa, né ai suoi collaboratori saltò in 
mente di simulare 1' antica cappella, di cui non 
si conserva traccia. Forse ottagona non era ; 
ma giacché i dipinti, ricomposti nell' ordine 
della leggenda, confermato dalle vecchie Guide 
di Venezia, indicavano spontaneamente l'otta- 
gono, si riuscì ad ottenere un effetto comples- 
sivo veramente magnifico. Ricostruzione no. 
Mancavano gli elementi per farla; e poi se si 
avesse avuto questo proposito, sarebbe stato ne- 
cessario rifar 1' altare e mettere tutti i quadri 
più in alto, non essendo verosimile che nella 
vecchia cappella fossero così prossimi agli oc- 
chi. Anzi, a questo proposito, la regina Mar- 
gherita, con quel suo senso squisito dell' arte, 
pur lodando la nuova disposizione, osservava 
che le opere carpaccesche erano troppo basse, ri- 
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cordando forse ciò che Gerardo Dow rispondeva 
a taluni che i quadri troppo accosto osserva- 
vano : i dipinti non vanno fiutati! E dell'av- 
viso dell' augusta Donna sono anche molti inna- 
morati del bello, che traggono a quel tempio 
dell' arte. 

Ma bisogna pur considerare che nella serio 
degli avvenimenti storici accade che oggetti, 
nati da un particolare intento, servono di poi 
ad un intento diverso. Coloro che mossero il 
Carpaccio a dipingere, miravano ad addottrinare 
le turbe devote intorno alla vita d' un santo, e 
ciò non richiedeva una grande vicinanza degli 
occhi alla pittura ; ora quelle pitture sono, per 
noi, documenti di un alto ingegno, di cui ci 
preme scrutare ogni pensiero, ogni moto del 
cuore, ogni magistero di stile ; e perciò giova, 
veder da vicino queste scene di costumi, che, 
come osserva il Burckhardt, hanno una espres- 
sione non mai dagli altri pittori veneziani rag- 
giunta. 

L' ordine di collocazione è adunque quella 
del Boschini, del Eidolfi, ec, ne occorrevano- 
altri criteri, poi che la descrizione è concorde 
in tutti i vecchi libri e s' accorda, oltre a ciò, 
coli' ordine dei fatti esposti nella leggenda di 
Iacopo da Varagine o da Varazze, la quale, pub- 
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blicata nel 1495, ossia poco prima che il Car- 
paccio cominciasse l' opera sua, fu, credibil- 
mente, la fonte a cui attinse il pittore. 

Con felice pensiero fu pur ridotta ottagona 
anche la vicina sala, dove sono insieme raccolti 
i quadri relativi ai miracoli della reliquia della 
Santa Croce, conservata nella Scuola di San Gio- 
vanni Evangelista, donde quelle pitture pro- 
vengono. A canto al maestro maggiore era pur 
necessario schierare le opere di quelli che ne 
ascoltarono i precetti o ne seguirono gli esempi. 
E quando si ammirano i lavori, dopo tanti anni 
nuovamente insieme riuniti, di Gentile Bellini, 
che del Carpaccio fu emulo, di Lazzaro Seba- 
stiani, di Giovanni Mansueti, di Benedetto 
Diana, che al Carpaccio chiesero inspirazione, 
tornano alla mente le parole del Vasari : « Beato 
» chi sotto lui operò, perchè ritrovo chiunque 
» che lo imitò essersi a onesto porto ridotto, 
» e così queUi che imiteranno le sue fatiche 
» nell' arte saranno onorati dal mondo ! » 

La Scuola, che avea per patrono l' Evange- 
lista Giovanni, ebbe principio nel marzo 1261, 
nella chiesa di Sant'Apollinare: e dopo qua- 
rant' anni passava nel tempio dedicato allo stesso 
San Giovanni, presso Santa Maria dei Frari. 
Nel 1354, un severo e solido edificio si fabbri- 

Venezia. 5 
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cava per le riunioni dei confratelli, e nel 1369, 
Filippo de Meizières, gran 1 cancelliere del re- 
gno di Cipro, faceva alla Scuola il prezióso 
dono di una reliquia della Croce, che fu chiusa 
in una custodia, ornata di figure e fogliami di 
stile ogivale, e divenne ben presto oggetto di 
venerazione grandissima, per le sue virtù mira- 
colose. Anzi i miracoli furono, secondo la pia 
tradizione, cosi copiosi che i confratelli vollero, 
col pennello di artefici insigni, tramandarne la 
memoria ai posteri. Ciò avvenne nel 1414, ma 
i dipinti, allora ordinati e compiuti, disparvero, 
e si conservano nell'Accademia di belle arti sol- 
tanto quelli che per la sala maggiore della Scuola 
furono compiuti verso la fine del secolo XV. 
Ecco T elenco dei quadri nel nuovo ordine, 
in cui si trovano disposti, cominciando da quello 
che occupa la parete maggiore : 

1° La processione nella piazza di San Marco, 
capolavoro di G-entile Bellini (n. 1421, m. 1501). 
E la festività di San Giovanni Evangelista, e 
la Confraternita, portando la sacra reliquia della 
Croce, fa la processione intorno alla piazza di 
San Marco, con grandissimo sfarzo di cere, di 
stofife, di oggetti preziosi. Monaci, preti, patrizi 
togati, cavalieri elegantissimi, vessilliferi fanno 
processionalmente il giro della piazza ; ma in 
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mezzo a questa folla variopinta tutto è calmo : 
una misura quasi timida trattiene gli affetti e 
le forme. Il popolo è festante, ma di un gaudio 
placido e tranquillo. Sul cielo limpidissimo stac- 
cano i fumaiuoli, le aguglie, i fregi, le sculture, 
i vecchi mosaici bisantini della Basilica d' oro, 
che appare come un' opera semplice e maestosa 
in perfetto accordo col gusto sobrio e leggiadro 
degli edifici che la circondano. Le pompose Pro- 
ouratie dello Scamozzi non s' alzano ancora, ma 
si le Procuratie del Buono, tutte un traforo 
reggentesi su quei leggeri sostegni, accarezzati 
dai ceselli degli scultori del Rinascimento. Il 
pittore ha scritto sul quadro queste parole, che 
destano la stessa impressione soave del dipin- 
to : mcccclxxxxvl Gentilis Bellini Veneti Equitis 
Crucis amore incensus opus. 

2° Il miracolo della Croce, di Gentile Bel- 
lini. Durante un' altra processione della Con- 
fraternita di San Giovanni, nella contrada di 
San Lorenzo, la reliquia della Croce cadde in 
un canale, ma non affondò. Molti si gettarono 
in acqua per prenderla, ma solo ad Andrea Ven- 
dramin venne fatto di afferrarla e salvarla, fra 
gli applausi degli astanti. Questa la scena rap- 
presentata. V* è, a sinistra di chi guarda, una 
fila di patrizie, riccamente vestite, inginocchiate, 
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con le mani congiunte. La prima, florida di ma- 
tura bellezza, dalla serena fronte, dalla bocca 
sorridente, dicesi rappresenti Caterina Cornaro, 
regina di Cipro. 

3° La donazione della reliquia della Croce 
fatta alla Scuola di San Giovanni da Filippo 
Meizières, di Lazzaro Sebastiani. Quadro graf- 
fiato, corroso, ridipinto in gran parte, ma im- 
portante pel fondo architettonico, che mostra 
il vecchio aspetto della Scuola verso il cortile. 
Lazzaro Sebastiani, del quale s' ignora 1' anno 
della nascita e della morte, ma si sa ancora 
vivente nel 1498, è il diletto discepolo e amico 
di Vettor Carpaccio. 

4° Una guarigione miracolosa, di Giovanni 
Mansueti (n. 1450 circa). La figlia di certo Ben- 
vegnudo, gravemente inferma, guarisce toccando 
le candele benedette con la reliquia della Croce. 
La scena è piena d'ingenua intimità. La fan- 
ciulla sta per lasciare il letto, mentre i genitori 
di lei tengono in mano le candele. Molta gente 
intorno guarda estatica il prodigio. Giovanni 
Mansueti, artefice freddo, ma non privo di soavi- 
tà, scolare del Carpaccio, è, con troppo severo 
giudizio, chiamato noioso da Giovanni Morelli. 

5° La guarigione istantanea di un uomo 
entro una chiesa, di Gentile Bellini. Neil' interno 
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di un tempio, sull' altare di elegante architet- 
tura, è esposta la reliquia della Croce. Uno dei 
confratelli ha in mano alcune candele benedette 
•e ne offre a un malato genuflesso, certo Piero 
Ludovici, che prodigiosamente guarisce. 

6° II miracolo della Croce nel campo di 
San Leone, di Giovanni Mansueti. Rappresenta 
la prodigiosa impossibilità di muoversi, in cui 
è messo il sacerdote, il quale reca la reliquia 
della Croce, per accompagnare il funerale di un 
confratello, che in vita aveva dimostrato di 
disprezzarla. 

7° La guarigione di una bambina caduta 
da un balcone, di Benedetto Diana. Il Diana, 
nato nel secolo XV, fu buon artefice e dipinse 
nel Palazzo Ducale, alla Zecca, e in molte 
chiese. Appartiene a quei pittori che, secondo 
il Vasari, formano la scuola veneto-lombarda 
del quattrocento, e fra i quali, sempre a giu- 
dizio del Vasari, Vettor Carpaccio è il primo 
ohe facesse opere di conto. 

8° Il patriarca di Grado, da una loggia, 
libera con la reliquia della Croce un indemoniato, 
di Vettor Carpaccio. Sono mirabilmente ritratte 
T abbondanza e la vita della moltitudine, le case 
dipinte di Venezia antica, i grossi camini ad 
imbuto, le logge di legno sui tetti, i panni pen- 
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denti dalle lunghe pertiche, le gondole vario- 
pinte e, nel fondo, 1' antico ponte di Rialto in 
legno, detto de la riva de Moneda, forse dal luoga 
ove anticamente, in prossimità del ponte, era 
la zecca. Il ponte si teneva ancora serado cum 
clave ed era valde devastatus et putridus, così 
che, nel 1507, si pensava a rifarlo di pietra. 

Questa vecchia arte natia, non e' è che dire, 
fa una terribile concorrenza all' arte d' oggidì, 
rinchiusa là fra le anguste pareti del Palazzo 
dell' Esposizione ai Giardini pubblici. 

Dicono alcuni: — Queste esposizioni son trop- 
pe e divengono mercati ignobili. Una volta, nei 
bei tempi, non si facevano. — Veramente le espo- 
sizioni sono più antiche di quel che si crede. 
Narra Plinio il Vecchio che Agrippa, ministro 
di Augusto, fece un giorno ai Romani un ma- 
gnifico discorso — magnificam orationem — per 
esortare i fortunati possessori di capolavori ar- 
tistici a non lasciare i quadri e le statue come 
esiliati e nascosti nelle ville — quod satius fuisset 
quam in villarum exilia pelli — ma li portassero 
in città e ne ornassero i templi e i portici 
coir alta ambizione di rallegrare gli occhi e gli 
spiriti colla magnificenza dell'arte. 

Anche la Venezia dei vecchi tempi avea le 
sue esposizioni ; non chiuse fra le mura di un 
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edificio, ma sotto il libero cielo, nella più bella 
sala del mondo, la piazza di San Marco. 

Nella fiera dell'Ascensione si costruivano 
sulla piazza un gran numero di botteghe, ove 
osponevano i loro lavori i pittori e gli scultori, 
i vetrai e gli orefici, e i fabbricatori di panni, 
di seterie, di broccati, di stoffe intessute d'oro 
e d' argento. E la produzione divina dell' inge- 
gno si trovava senza umiliarsi a canto all' opera 
manuale, e negli ultimi anni della repubblica 
si vide, a lato al deschetto del calzolaio, il 
gruppo di Dedalo ed Icaro, il capolavoro del 
Canova. Cosi Venezia conservava 1' istinto e la 
tradizione dell' arte, e 1' arte informava 1' indu- 
stria e diveniva ricchezza. 

Appunto nel lento svolgersi delle arti e delle 
industrie è dato leggere gran parte dell' intima 
storia di Venezia. 



IH. 



Nelle origini di Venezia parrebbe opera 
vana parlare di discipline gentili. Fra quella 
società in fermento, misto di pagano e di cri- 
stiano, di sacerdotale e di guerresco, di tradizio- 
nale e di nuovo, non poteano aver culto le gra- 
zie dell' intelletto. Vero è che gloriose tradizioni 
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non mancavano. Non erano stati gli Eneti V or- 
namento dell' Impero — flos Italiae, ornamentum 
jpopuli romani — come li avea chiamati Cice- 
rone ? E la regione non era stata lieta di celebri 
città, di ville suntuose, da rivaleggiare, al dir 
di Marziale, con quelle di Baia ; di industrie e 
di commerci attivissima, fìorentissima di studi, 
poi che questo lembo della sacra penisola avea 
dato i natali a Virgilio, a Livio, ai due Cornell, 
a Catullo? 

Ma quando, nel V secolo, le invasioni bar- 
bariche spengono tanta luce di civiltà, i Ve- 
neti sono costretti a cercare un rifugio là dove 
le acque dei fiumi dell' Italia superiore, giun- 
gendo al mare Adriatico, si dilatano in lagune. Si 
popolano allora le squallide isolette, s' interrano 
i dossi paludosi, ogni prominenza di sabbia è 
abitata. La forza raddoppiata dagli ostacoli 
anima quella gente, che passa a poco a poco 
dalla timida adolescenza alla giovinezza ga- 
gliarda. Agnello Partecipazio, primo doge in 
Rialto nel!' 811, abbellisce la nuova sede, unisce 
con ponti le varie isole, bonifica le paludi, apre 
nuovi canali, creando, per dirla con una frase 
efficace di Marin Sanudo, la terra dove innanzi 
eravi acqua e l' acqua mettendo dove prima 
terra esisteva. 
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Sorge 1' arte ravvivata alle fonti d' Oriente, 
e greci architetti, mandati dall' imperatore bi- 
santino Leone, inalzano, fra 1' 813 e 1' 820, il 
monastero di San Zaccaria. Circa allo stesso 
tempo si gittano le fondamenta del Palazzo 
Ducale, e nell' 829 si incomincia la basilica di 
San Marco da artefici greci, adoperati poi in 
altri edifici religiosi e civili della nuova città. Ma 
l'arte in questi tempi si limitava quasi esclu- 
sivamente ad abbellire le chiese, perchè nella 
modestia del costume gli antichi Veneti voleano 
non pertanto che il tempio splendesse di mae- 
stà e di bellezza, e l' argento, 1' oro, le gemme 
ornassero gli altari di Dio. 

A Grado, la più ricca fra le isole, fin dal 
YI secolo sorgevano tre edifici, due chiese e 
un battistero, di cui restano ancora mirabili 
avanzi. La basilica di Sant'Eufemia, costruita 
dal greco patriarca Elia, coli' opera di artefici 
greci, era decorata di mosaici e di marmi pre- 
ziosi. Per dimostrarne lo splendore resta in gran 
parte il pavimento, a disegno elegantissimo, 
composto di pietruzze nere, rosse e gialle, non 
altrimenti che le opere tessulari di parete, con 
molte iscrizioni pure a mosaico, coi nomi di 
coloro che contribuirono colle loro offerte alla 
fabbrica. Insieme con la basilica di Sant' Eufe- 
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mia, e un dì magnificamente decorati di mosaici 
e di marmi, sorsero il battistero e il tempio di 
Santa Maria. 

In su T aprirsi del secolo IX, Grado ebbe 
uno splendido mecenate nel patriarca Fortu- 
nato, il testamento del quale è il primo impor- 
tante documento per la storia delle industrie,. 
se non nate, fiorite tra le lagune. In esso si 
parla di panni damascati, intessuti d' oro, di 
porpora, colle storie dell' Epifania in ricamo ; 
di cortine di lino istoriate, di lampadari a foggia 
di corona, di candelabri argentei a forma di ra- 
strello, di vasi dorati, d' immagini d' oro e d' ar- 
gento, di gemme e di perle. Le rozze parole del 
prelato mandano come un luccichio, a traverso 
il quale si disegnano le prime arti venete. 

Sotto Giovanni, patriarca di Grado dall' 814 
all' 818, la cattedrale si arricchì di nuovi marmi r 
graziosamente e fantasticamente scolpiti da greco 
scalpello. 

Torcello, dove regna ora uno squallore di 
morte, era un dì 1' isola più amena della laguna 
e dai profughi Altinati fu adornata di chiese r 
fastosamente arredate. La Cronaca Altinate de- 
scrive la cattedrale che, nel mezzo, aveva una 
ruota di bellissimo lavoro a mosaico, la quale 
destò tanta ammirazione, che il caseggiato d'in- 
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torno prese da essa il nome della Soda; e il 
fonte battesimale di San Giovanni, donde l'acqua, 
condotta sotto il pavimento, sgorgava nella va- 
sca per teste d'animali in bronzo. 

Ammoriano, di industrie ricca e di popolo, 
conserva ancora il suo celebre duomo del se- 
colo IX, e alcuni avanzi di quelle sculture italo- 
bisantine, trovate anche in altre isole. 

I sacri edifici, quasi tutti inalzati da artefici 
greci, divenivano scuole, nelle quali le arti erano 
riunite ad un intento comune. Nella chiesa la- 
voravano 1' architetto, il pittore, lo scultore in 
marmo e in legno, il mosaicista, l' orafo, lo scar- 
pellino, il fonditore, il cesellatore, il ricamatore 
di sacri arredi, il falegname, il fabbro, e 1' arte 
procedeva a traverso 1' industria. 

Le vecchie tradizioni latine erano state bru- 
scamente interrotte dalla catastrofe, che avea 
fatto cercare ai Veneti primi un asilo sicuro 
nelle isole della laguna. Ogni vestigio della cul- 
tura antica era sparito. Altri luoghi, altra vita. 
I ruderi romani dei monumenti distrutti, dis- 
seppelliti dal suolo calpestato dai barbari, ser- 
vivano da materiale da costruzione, e Venezia 
accoglieva, anche nell' arte, nuove forme stra- 
niere, in ispecie bisantine, piene di ardimento 
e di grandiosità, che, fin nei minuti particolari, 



76 L'ARTE E L'INDUSTRIA A VENEZIA. 

mostravano una tecnica prodigiosamente abile 
e un' energia veramente creatrice. Quest' arte 
orientale, in cui lo splendore non è scompa- 
gnato dalla grazia, trapiantata sulla laguna, 
mercè i continui rapporti di maritaggi, di traf- 
fichi, di alleanze, fu assimilata dal genio italico. 

Il lusso e l 7 amore del bello si mescolano a 
poco a poco, insieme alle cose del culto, con la 
vita profana. E infatti le più antiche memorie 
veneziane parlano di officine di tessitura, di tin- 
toria, di fabbriche di seta, lini, velluti, di ve- 
trerie, di fonderie di metalli, di fabbricatori 
d'organi. Negli Annali di Eginardo si ricorda, 
all' anno 826, x Giorgio, prete veneziano, chia- 
mato in Aquisgrana, per la sua abilità nel co- 
struire organi, arte eh' egli aveva appreso dai 
Greci. Orso I Partecipazio, asceso al trono ducale 
nell' 864, mandò in dono all' imperatore Basilio 
di Macedonia dodici grandi campane per una 
chiesa di Costantinopoli. 

Pietro Orseolo II, doge nel 991, fé' regalo 
a Ottone III di una tazza di fine lavoro e di 
due troni rivestiti di lamine d' avorio. Ne do- 
veano esser rozzi lavori, se si mandavano in 
Germania, dove la scultura elefantina costituiva 
buona parte del mobilio di lusso religioso e pro- 
fano : coperte di libri, piccoli altari portatili, 
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dittici, corni da caccia, coppe, ec. E celebre il 
dittico del Museo di Cluny, opera del tempo 
di Ottone II, che, nel 972, avea sposato la greca* 
Teofania. La principessa greca portò in Ger- 
mania i gusti artistici della sua patria, fra gli 
altri 1' industria dell' avorio, che a Bisanzio si 
adoperava in vari oggetti di lusso, come nei 
dittici consolari, dei quali esistono modelli nel 
tesoro della chiesa di Monza. Un altro lavoro 
bisantino in avorio è la sedia episcopale di Mas- 
simiano, del 550, che si conserva nella sacristia 
del duomo di Ravenna. 

Dai Greci Venezia apprese e portò a grande 
perfezione, oltre che 1' arte del vetro, anche le 
manifatture in oro -e argento e quelle in seta. 

Gli antichi storici franchi narrano che Carlo- 
Magno amava indossare un saio veneto, una tu- 
nica veneziana. Nella Cronaca del Diacono Gio- 
vanni v'è un frammento di legge del doge Ot- 
tone Orseolo, eletto nel 1008, in cui si dice che 
il doge stesso coi suoi giudici compariva in pub- 
blica udienza per fare inquisizione in quali mer- 
cati portavano i Veneziani a vendere i palli, 
serici drappi di altissimo prezzo fabbricati a 
Venezia. 

Di non minore importanza e di origine non 
meno antica era P arte di indorare le pelli e i 



78 L'ARTE E L'INDUSTRIA A VENEZIA. 

cuoi, di cui si facea traffico in Levante e nella 
Spagna. Venezia fu la prima città italiana nella 
quale i cuoi d'oro si fecero a imitazione d'Oriente. 
Fin dal secolo IX facevano loro mostra nelle 
botteghe lo zendado, il saio, il cambelotto, 1 e nel 
mercato di Rialto il cinnamomo, gli oli, le armi, 
i denti d' elefante, i panni d' oro, le lane d'At- 
tica, i lavori di seta, i tessuti preziosi di Tiro, 
Damasco, Alessandria, Bisanzio, che si vendevano 
anche nei mercati d' Italia. San Girolamo escla- 
mava melanconicamente : « Tutta la nostra at- 
tenzione è oggi riservata per gli orefici e pei 
tessitori. » Erano sopra tutto richiesti certi 
meravigliosi tappeti ad alto liccio, certe stoffe 
barrate a linee oblique, splendide di colore, fab- 
bricate nella regione asiatica, fra le popolazioni 
eredi del lusso babilonese. Qualche lacero ma 
prezioso lembo di quelle stoffe si conserva nei 
Musei di Cluny, di Kensington, di Monaco, di 
Norimberga, di Milano. 

Dai porti dell'Affrica venivano pelliccerie, 
cuoi, polvere d' oro, gemme, denti di elefante. 
Nel mare di Azoff, nell' antica palude Meotide, 



1 Del cambelotto o zambelotto così scrive il Ministero nella 
«uà Cosmografia universale, parlando dell' isola di Cipro : Ex 
pili8 etiam caprarum pannus conficitur, cui zambeUottum hodie 
nomen est. 
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oltre il canape, comperavano i Veneziani pelli 
di fiere, e i Tartari conquistatori aveano rivolto 
a quella parte le merci indiane, e nei porti del 
Mar Nero conducevano le ricche spoglie delle 
immense regioni, da essi saccheggiate nella Cina, 
nelle due Indie, nella Persia, nella Siria. E Un- 
gari, Bulgari, Bosniaci, Albanesi, Croati, Polac- 
chi, Alemanni, Spagnuoli, Fiamminghi, Inglesi, 
accorrevano alle lagune ad acquistare e a ven- 
dere. Nel rigido inverno deir860, essendosi gelate 
le lagune, i mercanti stranieri, non potendo ser- 
virsi delle barche, andarono a Bialto coi carri. 
Racconta il monaco di San Gallo che, nel- 
1' 876, Carlo Magno, guerreggiando in Friuli, 
invitò ad una caccia, in una giornata fredda e 
piovigginosa, i suoi cortigiani, che si presentarono 
al monarca con pellicce, vesti e galanterie, ac- 
quistate in Pavia dai Veneziani, i quali reca- 
vano tali merci dall' Oriente. Erano piume di 
vari uccelli e di pavone, ornanti seriche vesti, 
fasce di tiria porpora, panni a colori smaglianti e 
tessuti, di cui abbiamo ancor reliquie nella tunica 
della Vergine, nel tesoro della chiesa di Char- 
tres, tunica mandata in dono, nell' 803, dall' im- 
peratore Niceforo a Carlo Magno. Come allegro 
particolare, il monaco di San Gallo aggiunge 
che la pioggia ridusse a uno stato miserando le 
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stoffe acquistate dai Veneziani, così che F au- 
stero imperatore rimproverò i gentiluomini di 
sciupare il denaro in oggetti di vano lusso. 

Venezia, anello di congiunzione fra l' Oriente 
e F Occidente, avea banchi e depositi in molte 
città d'Europa, massimamente in Francia. 1 Stoffe 
di seta, chiamate col nome d'ouvrages de Damas, 
d'Ynde, Sarra&inois, furono trovate negli antichi 
sepolcri francesi. Più tardi, circa nelF XI secolo, 
erano in gran voga in Francia certi veli (mous- 
selines crèpées) che i Veneziani portavano dal* 
l'Asia, ove si fabbricavano dai tempi più antichi» 
E le fogge veneto-bisantine si riconoscono anche 
nei vestimenti francesi dell' XI e del XII se- 
colo, lunghi, attillati, adorni di ricami. 

Le donne veneziane, che accrebbero F uso 
delle vesti di seta in Italia, ornavano il capo 
con un berrettino alla foggia bisantina con aurea 
fregio ; difendevano i piedi con eleganti zanche, 
adorne di ricami, ed erano cupide di orecchine 
braccialetti, anelli, spille e di tutte quelle mi- 
nuterie di adornamento orientale, da cui i Ve- 
neziani ritraevano grossi guadagni per ogni 
dove, segnatamente nelle città dell' ovest della 

1 Pardessus, CoU. de loie marti, ant. au XVIII* siècle. Paris, 
1828-46, II, UH. — Bourquelot, Études sur ìes foires de Cham- 
pagne, l, 164; in Mémoiree prés. à VAcadémie dee Inscr. Paris, 1866. 
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Francia, come Limoges, dove, secondo alcuni, il 
doge Pietro Orseolo, esule volontario, avrebbe 
condotto, nel 978, operai veneziani, che intro- 
dussero T arte dello smalto. 

E 1' oreficeria non era solo venuta da Bisan- 
zio, ma esercitata anche a Venezia da Veneziani, 
come si può rilevare da alcune carte del 1015 
e da alcuni patti del doge Ottone Orseolo (1008) ; 
specie l'oreficeria religiosa, miniatura metallica, 
che forniva ornamenti agli altari e ai reliquiari. 
Insuperato modello di tale arte è quella mera- 
vigliosa pala d' oro di San Marco, che, ordinata 
nel 976 a Costantinopoli dal doge Pietro Orseolo, 
ampliata con maggior dovizia di gemme e novità 
di forme da un artefice greco, per ordine di 
Ordelafo Falier nel 1105, è il più mirabile mo- 
numento dell' oreficeria dell' età di mezzo. Com- 
posta di sacre figurazioni a smalti bisantini, 
incanalati in lamine d' oro, larga 3 metri e 48 
centimetri, alta 1 e 40, innanzi alla caduta della 
repubblica era ricca di 1300 perle grossissime, 
400 granate, 90 ametisti, 300 zaffiri, 300 smeraldi, 
15 rubini, 75 balasci, 4 topazi e 2 cammei. 

Copioso il lavoro di filigrana, copiosissimo 
quello della catenella chiamata in antico entre- 
coseis ed ora col nome di manino, elegante vezzo, 
d' oro fine, composto di anelli sottili, che la 

Venezia. 6 
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moda bizzarra confinò tra le classi popolari. Gli 
orefici, uniti in confraternita nel 1331, per de- 
creto del Maggior Consiglio, dovettero stabilirsi 
presso il ponte di Eialto, e una via prese il nome 
di Ruga degli Orefici. Forastieri d' ogni guisa si 
recavano alle lagune per acquistare oggetti d'oro 
di artefici veneziani. Nel 1225, Y imperatore Fe- 
derico II commetteva a Marino Nadal una eoia. 
Trovo nelle vecchie carte ricordati monili, anelli, 
cum smaragdo pulcherrimo, cura lapide vetusto et 
miro opere sculpture imissimum serpentem. In un 
antico testamento del 1197, noto molte ricche 
suppellettili, tra le quali una coppa argentea, 
con le figure degli apostoli sbalzate a rilievo. 
In alcuni documenti dei secoli XII e XIII si 
accenna aLd ori, gemme, ornamenti, nappi d' ar- 
gento, anelli d' oro, coppe niellate, ec. Il lusso 
di cotesti oggetti preziosi divenne così generale 
che perle e gemme ed ori si usavano dai pa- 
trizi, non solo nelle vesti e nei vezzi, ma per- 
fino negli utensili da adornamento e negli ad- 
dobbi delle stanze. 

Lo Stato si serviva dell' opera degli orefici 
anche pel lavoro della moneta, e il ducato d' oro 
o zecchino non pure servì allo scambio dei com- 
merci in tutto il mondo per 1' eccellenza della 
materia, ma altresì pel merito artistico del conio. 
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1/ oreficeria, da prima grecizzante, s' ingentilì 
poi, insieme col niello e 1' agemina, nel Rinasci- 
mento, mercè i Da Sesto, Alessandro Leopardo, 
Andrea Spinelli e Vittore Camelio gioiellieri, 
scultori, fusori di bronzi e autori di mirabili 
medaglie. Anche qui, come in Toscana, la bot- 
tega dell' orafo era la scuola da cui uscivano i 
grandi scultori del risorgimento, che raggiun- 
gevano le cime dell' arte a traverso la strada 
modesta dell' industria. 

La vita veneziana dei primi secoli oflre uno 
strano contrasto. Da un lato le rudi costumanze 
dei marinai dell'Adriatico, pei quali il flutto non 
ha terrori, dall' altro le modeste pareti della 
casa, adorne di tesori, preziosi per arte e per 
valore, ricche prede guerresche. 



IV. 



Ma colle nuove conquiste in Oriente e colle 
Crociate, un genio nuo.vo si nota anche nelle 
industrie e nelle arti. 

A poco a poco, al contatto di consuetudini 
e forme diverse, si vanno modificando anche i 
costumi dei Veneziani, i quali non solo navi- 
gano, trafficano, fondano colonie, ma, con le vive 
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impressioni, portano il germe di un nuovo stata 
di cose e si sentono rinascere a tutte le cortesie 
di una gente colta. Il germe si svolge in fiore 
e le gentili industrie si elevano a maggior di- 
gnità di forma e di concetto, s' ingrandiscono, 
si propagano, si raffinano, si coloriscono di nuovi 
splendori. 

Venezia si foggia novellamente ; i costumi 
si addolciscono, si ricercano gli agi e il lusso r 
le arti si elevano a maggior dignità di forme 
e di concetto, e nella stessa architettura bisan- 
tina inoomincia a innestarsi Y araba eleganza, e 
trionfare l'arco a sesto acuto colla sua ricca de- 
corazione di sculture e di ornati. 

Il guerriero, che ha portato il suo sogno 
dall' Oriente, ne desidera sempre le meraviglie : 
armi damaschinate, tappeti preziosi, profumi e 
aromi inebrianti. 

L' immenso e ricco bottino fatto a Bisanzio, 
la più lauta preda, al dire del Villehardouin, 
eroe e storico di queir impresa, la più lauta 
preda dalla creazione in poi, era stato per gran 
parte trasportato a Venezia. Una mirabile flo- 
ridezza davano alla città i traffici, che si sten- 
deano in tutti i porti del Mediterraneo e del- 
l' Oceano europeo e nei principali dell'Asia e 
dell' Affrica. Squadre mercantili del Governo, tra- 
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sportavano annualmente merci per oltre 40 mi- 
lioni delle nostre lire. Attivissimo il commercio 
colla penisola. Per esempio, i soli Fiorentini reca- 
vano ogni mese sul mercato veneziano 70,000 du- 
cati in mercanzie, avendone in cambio dai Ve- 
neziani lane, sete, ori, gioielli. E i Lombardi 
comperavano fra altro dai Veneziani panni d'oro 
e di seta per 250,000 zecchini, cotoni per 
200,000 zecchini, e — miseranda mercanzia ! — 
schiavi per 30,000 zecchini. 

I nobili, fin quasi all' aprirsi del secolo XV, 
facevano ancora il commercio direttamente e in 
persona, e si videro principi e duchi delle isole 
dell'Arcipelago, ambasciatori, legislatori, gene- 
rali, capitani di flotte essere in pari tempo na- 
vigatori, mercanti di pepe, di zucchero e di 
scorze di noce moscata. 

E pure T amor dei guadagni non rendeva 
quegli uomini incuriosi delle nobili cose, e quei 
commercianti patrizi, tra la volgarità degli af- 
fari, aveano il conoscimento dell' arte, e quei 
mercanti cupidi di ricchezze, che partivano per 
lontani paesi, giurando profieuum et honorem 
Venetiarum eundo et redeundo, sentivano come 
l' utile e l' idealità non fossero fra loro in discor- 
dia. I Dogi, i Procuratori, erano stati gran mer- 
chadanti in zo ventò,, avevano percorso la costa 
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di Barbarla, da Tripoli a Tangeri, facendovi 
cambi ed acquisti di merci affricane ; erano an- 
dati in Ispagna, nei porti di Almeria, di Va- 
lenza, di Malaga, per comprar lana, seta, vino, 
frumento; erano usciti dallo stretto di Gibilterra,, 
per prowigionare il Marocco di ferro, di rame, di 
armi, e, navigando lungo la costa di Portogallo- 
e di Francia, approdando a Bruges, ad Anversa, 
a Londra, aveano recato colà prodotti dell'Asia 
e del Mediterraneo. E, dopo essersi agitati nei 
commerci, ritornati ricchi a Venezia, facevano- 
inalzare dalle acque del Canal Grande e fra le 
penombre dei rivi misteriosi, quegli edifizi mi- 
rabili dai trafori di marmo e dai ricami di pie- 
tra, che sembrano quasi fantasie di poeta. 

Nel secolo XIV, Venezia conteneva 190,000 
abitanti, contava 38,000 marinai, quasi un terzo 
della popolazione maschile, 16,000 operai nel- 
T arsenale e 3300 navi sparse pei mari. La zecca 
coniava un milione di ducati d'oro, 200,000 mo- 
nete d' argento e 80,000 di rame all' anno ; e 
la moneta veneziana avea corso per 1' Europa 
intera. 

L' esportazione delle mercanzie, nelle diverse 
parti del mondo, era ogni anno di dieci milioni 
di ducati, e l' utile che se ne ritraeva ascendeva 
a due milioni. Le case erano stimate sette mi- 
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lioni e cinquanta mila zecchini, e più di mille 
patrizi possedevano ima rendita di 200 a 500 mila 
delle nostre lire all' anno. Non si dimentichi, 
quale valore avesse allora il denaro. 

Di mano in mano succedono generazioni più 
fini ed eleganti, e il lusso e la magnificenza diven- 
gono oggetto di desiderio. Le vesti si cangiano, 
e il maestoso costume orientale cede il posto 
alle fogge italiane e francesi : mantelli foderati 
di vai e baveri di ermellino, berrette adorne di 
pelli, maniche strette, calzoni attillati, pettina- 
ture rigonfie. Anche la donna, fin qui spetta- 
trice taciturna ed occulta di tante meravigliose 
imprese, esce dalle pareti domestiche, abbigliata 
di eleganti vesti a lungo strascico e a busto 
corto, ornata il collo di perle, e coi capelli anno- 
dati a mo' di ghirlanda o stretti da reticelle d'oro. 

Dopo tante lotte, tanti sacrifizi, tanti trionfi, 
Venezia solleva la fronte severa e sorride, e quel 
sorriso è Y arte. 

Un viaggiatore milanese del secolo XV, Pie- 
tro Casola, andando a Gerusalemme passa per 
Venezia e non si appaga di fare acute osserva- 
zioni sul commercio e sull' agiatezza della città, 
ma entra nelle case e, descrivendone con ingenua 
efficacia il lusso artistico, vede da per tutto tanto 
oro da non credere che al tempo di Salomone, 
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che fu re de li Judei, se ne facesse tanta abundantia. 
Il viaggiatore milanese, invitato in casa di una 
patrizia Dolfin, che avea da poco partorito, vien 
fatto entrare, secondo lo strano costume, insieme 
coir oratore di Milano, nella stanza della puer- 
pera, e rimane a dirittura stupefatto del lusso, 
da cui si trova circondato. La regina de Franza 
non havaria tanta pompa. Cito le sue parole. E 
neppure la illustrissima duchessa di Milano. L'am- 
basciatore domanda al Casola quale sia la sua 
impressione, e il Casola non trova parole : non 
li seppi mai rispondere se non con lo strenzere 
deh spale. Ti ornamento della camera si stimava 
— notate, a quel tempo ! — undici mila ducati. 
La parola non può esprimere l' ammirazione. Fa 
per descrivere il cielo della stanza di oro e azzurro 
oltremarino, ma così copiosa è la ricchezza, così 
fine P eleganza che, aggiunge, non lo posso ri- 
ferire. Quanto agli ornamenti del letto e della 
puerpera ho pensato, è sempre lui che parla, più 
presto di tacerli che dirli, dubitando non me sieho 
creduti. 

In fine — le cose dolci in fondo — erano nella 
camera venticinque damigelle, P una più bella 
dell' altra, coli' abito honestissimo, cioè a dire non 
mostravano se non quattro o sei dita di nudo 
de sotto le spalle di dreto e de nante, ^ non pure 
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i volti, ma anche el resto del nudo die se vedeva 
era molto bene depento. Era infatti costume di 
ravvivare col belletto non pure i colori delle 
guance, ma quanto, e non era poco, delle spalle 
e del seno non si lasciava ignorare allo sguardo. 
Le damigelle yedute dal Casola avevano tante 
zoie tra el capo, in collo e in mano, che era opi- 
nione fosse il valsente di cento mila ducati. 

Il lusso incominciava a celare i primi indizi 
del decadimento. Ma il commercio e 1' industria 
erano ancor fiorentissimi e davano ancora im- 
pulso efficace all' arte. E insieme fiorivano cul- 
tura e lavoro, navigazione e vita pubblica, e il 
fabbricar panni e velluti, e il batter moneta non 
tolsero a Venezia di diventare, in grazia del- 
l' arte, l' esultanza dell' animo, del pensiero, de- 
gli occhi. La sovrabbondanza di vita industriale 
non soffocò il buon gusto artistico ; la bontà si 
conciliò colla bellezza, l' utile col sentimento. 
Così, ad esempio, nei tessuti Venezia raggiunse 
tal perfezione da non sapere dove 1' industria 
finisca, dove l' arte incominci. 

I tessuti artistici, ossia le stoffe tessute in 
seta e oro, si crede sieno stati introdotti a Ve- 
nezia nel 1094, quando Enrico IV si recava alle 
lagune, per venerarvi le reliquie dell' evange- 
lista san Marco. Nel seguito del monarca era 
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un artefice greco, peritissimo nel tessere panni 
di seta e di broccato, il quale avrebbe insegnato 
T arte sua ad alcune donne veneziane. Tale rac- 
conto, conservato nell'Archivio di Stato fra gli 
atti dell' Inquisitorato alle arti, è probabilmente 
una leggenda, ma dimostra come antichissima 
fosse quest' arte e come artefici greci la inse- 
gnassero, ben prima che essa avesse maggiore 
incremento, nel 1309, dai Lucchesi esiliati da Ca- 
stracelo. 

L' amore delle stoffe a tinte vivaci era an- 
tico nei Veneti : il turchino era il loro colore 
favorito, tanto che i Romani dicevano turchino 
per veneto. E quando nei tempi gloriosi di Ve- 
nezia, i giovani gagliardi correvano ad adde- 
strarsi ai bersagli del Lido, fra il luccicar delle 
armi e le variatissime insegne e il sorriso delle 
superbe patrizie e delle belle popolane, quale 
era il premio dei vincitori ? Brachia decem scar- 
tati — dieci braccia di stoffa scarlatta — tanto 
era insito nel genio paesano 1' amore dei colori 
vivaci. Lo scarlatto e il chermisi, e in genere 
le tinture di Venezia, erano rinomati in tutto il 
mondo, 1 così che, nel 1532, la regina di Francia 

1 Nel 1548 un veneziano, Giovanni Ventura Rossetti, dopo 
aver percorso molte parti d'Europa, e raccolto da per tutto 
notizie e cognizioni, pubblicò un libro sull'arte del tintore, dal 
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ordinava a Venezia 300 rasi colorati pel suo 
vestimento. Nel 1592, si fabbricavano fino a 
27,299 pezze di panno e ne ricavavano sostenta- 
mento ben 20 mila persone. Furono create appo- 
site magistrature per quest' arte, il cui esercizio 
era proibito ai forestieri. I segreti delle tinture 
erano così gelosamente custoditi da dar origine 
a una usanza singolarissima. Le leggi indica- 
vano le stagioni nelle quali si doveano prepa- 
rare le misture per lo scarlatto. Volendo che il 
pubblico non iscoprisse i segreti delle tinte, si 
solevano spacciar favole che mettessero paura 
alla folla. Talvolta era un fantasma bianco ag- 
giuntesi intorno alle tintorie, tal altra un omac- 
cio col cappellone, o un gigante con un lan- 
ternino in mano, ec. Da queste sciocche paure 
venne il motto volgare scartato, per significare 
timori senza fondamento. Così per far prospe- 
rare T industria si facea servire perfino la su- 
perstizione. 

Anche per le manifatture di tessuti d' oro e 
di zendadi troviamo magistrature fin dal du- 
gento. 

Più tardi, una parte presa in Maggior Con- 
siglio vietava l' introduzione in Venezia di vel- 

quale molto trasse l'autore dell'opera Le teinturier parfait 
pubblicata in Francia nel 1716. 
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luti e draperie di seta d' oro e d' argento, cose tutte 
che poteano esser fornite da operai veneziani. 
V'erano allora a Venezia tremila tessitori di seta; 
sedicimila di panno di frustagno. Si fabbricavano 
sciamiti, damaschi, e zetani, tanto ricercati che 
l'Arte della seta di Genova stabilì di dover imi- 
tare il modo di tessere dei Veneziani, i quali 
ebbero a sostenere trionfalmente la concorrenza 
dei Fiorentini e degli stessi Genovesi in Inghil- 
terra e nelle celebri fiere della Sciampagna. 

L' arte tessile era giunta, dopo le crociate, 
a una squisita perfezione, unendo alle remini- 
scenze orientali lo studio dei modelli francesi 
e fiamminghi, accoppiando la curva araba alle 
linee e ai nodi gotici. Le stoffe si seminano di 
animali araldici, legati da corone, intercalati 
di gigli, in cui il vario correre e il rinterzarsi 
delle trame coli' ordito danno l'intonazione ei 
riflessi. Poi nelle tele d'oro, l'oro filato, stirato 
a lamelle, incannellato, si unisce a trapunti figu- 
rati, a larghi incerchiamenti polilobati, cosparsi 
di nodi, di foglie spiccate, nei quali molte volte 
il velluto, controtagliato in ornamento a ri- 
lievo, serve di sfondo. Tessuti meravigliosi per 
accoppiamenti di tinte ; qualche volta una lieta 
ridda, una sonora sinfonia di colori, qualche 
altra un'armonia soave, come un lene accordo 
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di violini. La spola rivaleggia col pennello : quei 
tessuti si collegano alla grande arte del disegno, 
e i tessitori veneziani ottengono sulla tela effetti, 
che parrebbero d'esclusivo dominio della pittura. 
I trionfi dell' industria sono quelli dell 7 arte, e 
T industria diventa arte senza mai smarrire — 
e qui sta il gran pregio — le sue caratteristiche. 
Gli operai sono conforto agli artisti nell'opera, 
se non nella gloria. E la pittura ha dall' industria 
un possente aiuto, e quando sugli altari appare 
la bellezza mondana in tutto il suo fulgore, e 
l' ideale della madre di Dio si tramuta in realtà, 
gli artefici vestono le vergini e le sante dei 
drappi e dei broccati preziosi usciti dagli opifici 
veneziani. Nel riguardare quelle stoffe, i cui co- 
lori il tempo illanguidì ma non distrusse, si uni- 
scono in un solo pensiero i modesti telai degli 
artigiani e le botteghe dei grandi pittori veneti, 
e si trova in quelle armonie di tinte gravi e ge- 
niali la ragione del fascino eh' esercita la copiosa 
e splendida scuola di pittura veneziana, dai Vi- 
vanni al Giorgione, dal Tiziano al Tintoretto. 



V. 



La luminosa arte veneziana ebbe in ogni 
tempo potente impulso dall' industria, dai broc- 
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cati, dai damaschi, dai pizzi, dai merletti, dai 
velluti, dalle sete, dalle vetrerie, dalle mostre 
e dalle costumanze sfoggiate, dal fasto della 
vita mondana. L' industria, come 1' arte, sonava 
entusiasmo ed esultanza. Così la vista continua 
dei panni tinti meravigliosamente non pure av- 
vezzava 1' occhio dei pittori alle più ricche ar- 
monie di colore, ma educava al buon gusto anche 
il popolo, il quale sa tuttora accordare delica- 
tamente nelle vesti le tinte più disparate e più 
vivaci. Il bello e V utile si abbracciavano, e i la- 
naiuoli e i setaiuoli furono gloriosi al pari degli 
architetti, degli scultori e dei pittori. Anzi il 
lavoro meccanico fu, si può dire, il primoge- 
nito, e l'opera puramente artistica e propria- 
mente veneziana tardò a svolgersi, impedita 
forse dalla esuberanza di vita commerciale, in- 
dustriale e guerresca. Venezia non comparisce 
degnamente nel campo dell' arte se non nel quat- 
trocento. Soltanto verso la fine del secolo XIV, 
nella scultura, la nobile scuola dei grandi mae- 
stri toscani trova valenti imitatori nei fratelli 
Delle Masegne, autori delle mirabili statue in 
San Marco, e Giotto era morto da circa un se- 
colo quando sboccia sulle lagune, come un fiore 
tutto grazia e colori, la scuola pittorica, che ha 
per maestri Iacopo Bellini e i Vivarini. Nel 
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cinquecento la pittura cresce di maestà e di 
splendore unendosi alla vita gioconda, ma ha 
già in sé il germe del decadimento, e nell' arte, 
più. che il pensiero, si manifestano il movimento, 
l'azione, la venustà e l'esteriore splendidezza. 
Arte gioconda e vita gaia! L'Aretino era 
l' uomo alla moda, e alla sua tavola, insieme colla 
celebre Zaffetta, si trovavano spesso Tiziano e 
il Sansovino ; e Veronica Franco, inscritta nel 
Catalogo de tutte le principali et più honeste cor- 
tigiane di Venezia, teneva corte bandita di brio 
e di galanteria, innamorando Enrico III, che 
portò in Francia il ritratto dell'Aspasia venezia- 
na, dipinto dal Tintoretto : e le opulenti bel- 
lezze veneziane, inspiratrici dell' arte, si tinge- 
vano in biondo i capelli, si vestivano di broccato 
d' oro e di velluto ricamato d' argento, si orna- 
vano di preziosi gioielli. E pel Gran Canale 
regate, serenate, luminarie, trionfi; e sulla piazza, 
di San Marco tornei, corse di tori, rappresenta- 
zioni teatrali, che avevano a spettatori il doge 
serenissimo e la Signoria e i consiglieri e i ma- 
gistrati con gli abiti più magnifici del mondo. 
Quegli appartamenti sfolgoranti d' oro erano un 
fondo adatto ai patrizi vestiti di raso, di velluto, 
di broccato, erano degna cornice alle bionde pa- 
trizie adorne di perle, di gemme, di diamanti. 
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La ricerca e la brama di ciò che splende e 
brilla venne portata all'eccesso così da decidere 
la repubblica a porvi un freno. Ma le leggi 
suntuarie si elusero in mille guise, ne poterono 
moderare il bisogno del fasto, insito nel genio 
paesano, che ad ogni altro godimento prefe- 
riva quello della vista. Che poteva la legge di 
fronte alla vanità donnesca, ricercatrice sottile 
d' inganni ? Nel 1437, il patriarca Lorenzo Giu- 
stiniani aveva anch'esso proibito i fastosi or- 
namenti femminili; ma le donne ricorsero al 
Papa, il quale, men severo del patriarca, per- 
mise di riprenderli. Nel 1440, si proibiscono le 
lunghe vesti, e subito, in risposta alla legge, 
un orefice inventa certi fermagli d'oro gemmati 
per sostenere i lunghi strascichi. 

I divieti più severi erano contro le perle, 
ornamento gentilissimo. Non se ne permetteva al 
collo se non un solo filo del yalore massimo di 
200 ducati ed erano severamente proibiti i con- 
cieri da testa, le camicie, le cinture ornate di 
perle. Ma come infinite le raffinatezze del lusso 
cosi i sotterfugi per appagarlo. Ad esempio, 
quando le gentildonne erano invitate dal magi- 
strato a consegnare le perle, non permesse dalle 
leggi, le presentavano false. Del resto la re- 
pubblica molte volte chiudeva un occhio e ma- 
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gari tutti e due, quando trovava utile sfoggiare 
dinanzi agli stranieri una magnificenza, che do- 
vea tener alto il concetto di sua possanza. Nel- 
1' ingresso di Enrico III, il Senato ordinava 
di lasciar libera ogni sorta di pompa, e dugento 
bellissime patrizie si radunarono nella sala del 
Gran Consiglio, bianco vestite e ricoperte di 
gemme di valore inestimabile. Si comprende 
come in questo luogo, fra questo aere, l' inspi- 
razione dell' artefice fosse facile e continua. 

Cosi la vita non era turbata da inquietudini 
e amarezze, e l'opera esciva dal cervello senza 
l'ombra dello stento, quasi per uno scherzo del 
genio dell' arte. Un giorno Paolo Veronese al 
Tribunale del Sant' Uffizio, che gli aveva fatto 
rimprovero per certi argomenti di quadri da lui 
scelti, rispondeva con questa sentenza, che è 
tutta una teorica dell' arte e della vita : Noi 
pittori ci pigliamo quella licentia che si pigliano 
i poeti e i matti, senza prendere tante cose in con- 
sideration. 

Arte gioconda e vita gaia! E che comunanza 
allegra fra maestri muratori e vetrai, taiapiera 
e lanaiuoli, pittori e vasai ! Alle loro confrater- 
nite, che si chiamavano Scuole, diedero quasi un 
atteggiamento di famiglia. Fecero leggi e sta- 
tuti, si nominarono i loro capi, che si cangia- 

Venezia. 7 



98 L'ARTE E L'INDUSTRIA A VENEZIA. 

vano annualmente, si elessero le loro sedi, dove 
si raccoglievano o per esercizi di religione o per 
regolare i loro affari, addestrandosi nella discus- 
sione, nella conoscenza degli statuti. L' ordina- 
mento delle industrie in corporazioni esisteva 
nella Venezia fin dai tempi romani. Fu trovata 
nel veneto estuario una lapide in onore di un 
Cajo Firmio, vicentino di nascita, patrono del 
Collegio dei fabbri. Nella nuova Venezia rappre- 
sentante del Governo pel reggimento delle in- 
dustrie era il magistrato dei Tre giustizieri vecchi, 
di cui si trova uno dei primi ricordi nel calmiere 
per le carni, le biade, il pane ed altri comme- 
stibili, pubblicato dal doge Sebastiano Ziani, nel 
novembre del 1173. E quando il popolo fu allon- 
tanato dalla vita politica, esso trovò modo di 
esplicare le sue forze nelle corporazioni delle 
Arti, ond'egli vide, per compenso, irraggiarsi di 
nuovi splendori la sua vita economica. E la storia 
delle confraternite delle Arti che è, si può dire, 
la storia del popolo veneto, fu gloriosa quanto 
quella politica. Erano tante piccole e forti re- 
pubbliche queste confraternite, che spendevano 
somme grandissime in beneficenze, abbellivano 
chiese con le opere dei migliori pittori e co- 
struivano edifizi mirabili per ricchezza e bel- 
lezza, come le Scuole di san Marco, di san Rocco 
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& di san Giovanni Evangelista. Lo Stato gran- 
demente onorava tali consorterie, che avevano 
l 7 altissimo intento di adornare con opere belle 
la patria, e di dar vita, animazione, colore alle 
splendide feste veneziane colle loro processioni. 
E la forza intellettuale degli artefici e de- 
gli operai, oltre che nei lavori ammirati dalla 
posterità, si rivela nel senno pratico e discreto 
con cui avevano saputo ordinare i loro sodalizi, 
nei quali dominava un' autorità paterna e quasi 
patriarcale, rafforzante i legami dell' affetto. Al- 
lora artefici ed operai viveano della grande vita 
collettiva, e tutte le forze si accordavano in una 
stupenda unità ; oggi invece l' artefice e P ope- 
raio sciupano l' ingegno in tentativi isolati, si 
torturano nelP ansia della ricerca, per trovar 
qualche cosa che si discosti dal gusto volgare, 
sono costretti a dedicarsi a una parte speciale 
dell' arte, rinvigorendo una sola dote dell 7 inge- 
gno a detrimento di tutte le altre ; allora l 7 arte, 
unita intimamente alla vita quotidiana, era un 
non so che diffuso per l 7 aria, un sottil senso di 
eleganza, che illeggiadriva ogni cosa. Il lavoro 
manuale che oggi rende P operaio una macchina 
non impediva allora le emozioni e le gioie del 
pensiero. Allora non si conoscevano certe divi- 
sioni e gli offici non erano scompartiti ; non si 

93588 
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distinguevano le arti nobili dall' arte industriale 
e dall' arte decorativa. Quante volte quei divini 
architetti, che innalzarono il Palazzo Ducale e 
la Cà d'oro, saranno entrati nelle modeste offi- 
cine dell'intagliatore e del fabbro, dove si sa- 
ranno compiute sotto la loro direzione e sui loro 
disegni tante umili opere ; quante volte i pittori 
sommi, dal Giorgione al Tintoretto, avranno dato 
all' orafo, allo scalpellino, al falegname, colla 
parola e colla mano, il sentimento dell' arte, il 
gusto del tòno, la eleganza della linea, risve- 
gliando ed eccitando le energie dello intelletto 
in quegli operai desiosi d' accostarsi alla fiamma 
dell' arte ! E gli artefici più insigni aveano per 
mecenati generosi quei bravi negozianti, che 
non aveano fatto in vita loro che misurare 
panni, e le ricchezze accumulate nei traffichi e 
nelle industrie si purificavano nel crogiolo del- 
l' arte. In un vecchio manoscritto ho letto una 
notizia piena di significato. Nella chiesa di 
San Salvatore, Sante Peranda, nel secolo XVI r 
dipinse ai lati di una pala d' altare « li ritratti 
» di Bartolomeo e Grazioso fratelli Bontempelli 
» che inventarono li drappi a opera, cioè intes- 
» suti a vari colori, a oro e argento, professori 
» di primaria eccellenza, noti ai principi euro- 
» pei, nonché ricchi di più milioni d'oro, lucrati 
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» sotto il stemma del Calice. » Non è curioso 
vedere dipinti da un artefice illustre, in una 
pala d'altare, due industriali arricchiti coi drappi 
a opera, nella lor modesta bottega all' insegna 
•del calice ? 

Ogni oggetto, mobili e tessuti, vesti e mas- 
serizie, dalla elegante alabarda di parata alla 
.secchia di cucina, dal monile alla lucerna, al 
più. volgare utensile, tutto era opera artistica, 
perchè 1* arte improntava del suo suggello 1' in- 
dustria e i costumi. Neil' età in cui Venezia in- 
cominciò ad attribuire alle arti una pubblica 
considerazione in ragione inversa della loro uti- 
lità, lo svolgimento delle arti e delle industrie si 
rivela compiutamente nel lusso, che nel cinque- 
cento trapassa ogni limite. Francesco Sansovino 
scrive : Quanto alle ricchezze incredibili delle case, 
è cosa impossibile pensarlo. E il Franco, descri- 
vendo T interno degli appartamenti : potriano 
parer menzogne a chi non V ha veduti. 

Quante volte la fantasia fa rivivere quei 
patrizi, da tanti anni sepolti, e li segue nelle 
stanze, dalle pareti ricoperte di cuoi d' oro e di 
drappi preziosi, dalle porte intagliate e intar- 
siate, dai soffitti a travi dipinti, o a cassettoni 
di legno scolpiti e indorati come quel meravi- 
glioso soffitto tutto a cherubini d' oro, che mandò 
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alla posterità, celebrato per 1' arte e per l' argu- 
zia, il nome di Cherubino Aleotti. 1 Sulle grandi 
tavole di noce, o sovra mensole posavano, in 
leggiadro disordine, ceramiche, lavori di tarsia 
e di cesello, vasi d* oro e à 1 argento, metalli ge- 
minati, spadoni, cembali, liuti, meraviglie rare, 
oggetti cari, brani di quelle forti vite, ora di- 
spersi pel mondo o fatti cenere, come gli uomini 
che li avevano acquistati. Sgualciti, rosi dalle 
tignuole, sono ancora la più gentil cosa artistica 
certi Aldi rilegati alla veneziana. Il cuoio è ri- 
coperto di stemmi, d' imprese, decorato con pit- 
ture, modellato a ferro caldo a guisa di basso- 
rilievo, su fondi di madreperla, raffiguranti quasi 
l'opera dell' orafo. Cosi sono ornati anche targhe,, 
cofanetti, guaine e un gran numero di altri og- 
getti veramente preziosi. 



1 Nella grande sala, ove si tenevano le adunanze della 
Scuola della Carità, ora Accademia di belle arti, v'è uno 
stupendo soffitto, compiuto nel 1344 per ordine di Cherubino 
Aleotti, detto poi Ottali. Avendo egli offerto ai suoi confra- 
telli della Scuola di ornare a sue spese la sala, purché gli 
fosse concesso di porre su qualche angolo il proprio nome, 
non fu ascoltato, per una specie di orgoglio democratico dei 
suoi colleghi, che mal tolleravano questa distinzione. Ma Che- 
rubino Ottali non si diede per vinto e pensò in altra guisa 
di mandare ai posteri il suo nome. Fece disporre il soffitto a 
lacunari, in ciascheduno dei quali fé scolpire un cherubino 
con otto ali, specie di rebus del suo nome e cognome. 
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Finirono forse nelle botteghe del rigattiere, 
modelli a ignobili contraffazioni, certe sedie di 
noce dai colonnini a spirale o coperte di cuoio 
impresso a martello, a riporti policromi o con 
ornamenti dorati simili alle ageminature, op- 
pure a curve elegantissime, coperte di velluto 
cremisi e adorne di borchie a chiavelli di bronzo 
dorato ? E nei musei o presso qualche anti- 
quario si trovano ancora quelle casse pei corredi 
nuziali, pei gioielli, pei doni delle spose, che si 
chiamavano appunto doti, ornate dai migliori 
maestri di pittura, come quella nel museo Poldi 
Pezzoli a Milano, dipinta dal Montagna, soa- 
vissimo pittor vicentino ? 

Sul mobilio del veneziano risorgimento non 
sono avari di notizie i quadri degli artisti e un 
libro curioso, la Hypnerotomachia Poliphili di 
frate Francesco Colonna, che ebbe efficace azione 
sulT incremento del buon gusto e contribuì al 
rinnovamento dell'arte. 

I quadri di Vettor Carpaccio ci porgono spe- 
cialmente documenti preziosi sulle industrie ar- 
tistiche veneziane. A Venezia nella cappella di 
San Giorgio degli Schiavoni il gran pittore 
compì, dal 1502 al 1507, sette quadri * che raf- 

1 I quadri son nove, ma due rappresentano scene del- 
l' Evangelo: Gesù n*W orto e la Conversione del pubblicano. 
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figurano i fatti dei tre santi protettori della 
Dalmazia e dell'Albania, Girolamo, Giorgio e 
Trifone. Uno dei quadri rappresenta lo studio 
di san Girolamo : sul tavolo ove il Santo sta scri- 
vendo sono, curiosi particolari, il calamaio, il 
campanello, libri rilegati e manoscritti ; nella 
parete s' apre una nicchia con un altare e su 
questo una statua d' oro del Redentore, la mitra 
e il pastorale. Ai due lati dell' altare due porte, 
una delle quali aperta lascia vedere una tavola, 
sulla quale stanno alcuni libri e un piccolo mo- 
bile elegantissimo, destinato a portar minuterie, 
detto dai Francesi del secolo XV demoiselle. Con- 
simili oggetti furono chiamati anche fontane, e 
si facevano d'oro ed argento. Nel quadro, alla 
sinistra di chi guarda, vi è un piccolo cane 
bianco, e, più discosto, un inginocchiatoio e una 
poltrona di graziosissime forme, ricoperta di 
velluto rosso e adorna di borchie dorate, e sulla 
larga cornice di uno zoccolo, ricorrente tutto in- 
torno alla stanza, posano in bell'ordine statuette 
di Venere, un cavallo di bronzo, e vari fram- 
menti antichi. Spira l' aura della risorta anti- 
chità ! In un altro quadro dello stesso Carpac- 
cio, all' Accademia veneta, che rappresenta il 
Sogno di sant' Orsola, il letto è elegantemente tor- 
nito , e intorno al piede corre un largo fregio dagli 
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ornamenti finissimi. Le quattro colonne di legno 
reggono un padiglione semplice frastagliato ; 
presso al letto 1' ancona appesa al muro e sotto 
T ancona un sedile intagliato (cattedra) con un 
pinnacolo a cuspide. Nel fondo, sulla finestra, 
un vaso da fiori di terra verniciata ; più innanzi 
un tavolino da lettura, un piccolo sedile e un 
ripostiglio a due scaffali, entro al quale stanno 
libri e un candeliere di bronzo. Il ripostiglip 
mostra gli sportelli intarsiati all' esterno in le- 
gno scuro. 

Nel Martirio di sant' Orsola, altra tavola del 
Carpaccio, si scorge il corpo della Vergine steso 
su di un cataletto intagliato e dorato, che quat- 
tro vescovi reggono sugli omeri. Un grande bal- 
dacchino a fasce di stoffa ricamata con orna- 
menti di stile orientale è sospeso a grandi mazze 
intagliate e dorate. 

Un altro baldacchino con stemmi ricamati 
e piccoli scudetti pendenti v 7 è nella Processione 
della reliquia della Qroce di Gentile Bellini, ove 
fra molti preziosi particolari di costumi, di arte, 
di industria, è notabile il portatile di forma ret- 
tangolare, di stile ogivale, in cui sta rinchiusa 
la reliquia, ornato d 7 intrecci geometrici. Lo stile 
e la fattura di questo piccolo capolavoro ricor- 
dano quel periodo d' arte veneziana, nel quale 
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numerosissimi maestri tedeschi e francesi dimo- 
ravano fra le lagune, dando opera all' oreficeria 
e all' intaglio in legno. 

Molti elementi di arte industriale si possono 
trovare nei quadri dei grandi maestri del ri- 
nascimento, che ritraggono con diligenza non 
pure la decorazione delle stoffe e i motivi sva- 
riatissimi dei ricami e dei gioielli, ma altresì 
le forme di molti utensili domestici. Esempio di 
forma leggiadra è il lampadario, appeso alla 
volta nel quadro del Carpaccio : Re Mauro che 
congeda li ambasciatori. 

L' essere circondati di oggetti in cui era viva 
e continua 1' armonia del bello, contribuiva a 
svolgere armoniosamente le forze dell' intelletto. 

L' intagliatore in legno avvivava l' inspira- 
zione agli insuperati modelli di quegli scultori, 
come i Buono e i Lombardo, che cesellarono 
gli edifici veneziani con una decorazione libera- 
mente fantastica. I mobili veneziani sono infatti 
ricchi di gusto decorativo, hanno un carattere 
spiccato, i piani netti, fermi e decisi i partico- 
lari. I graziosi trafori delle facciate marmoree, 
per cui guarda il sole, i fregi e le merlature, le 
colonne e gli archi, che sembrano posti per ador- 
namento, gli stemmi e i leoni, gli archetti e i 
dentelli, il fogliame dei capitelli e le fasce bi- 
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santine a tralci di vite, tutti i sapienti capricci 
dell' architetto, trovano riscontro nel mobilio e 
nelle decorazioni interne delle stanze. Quel che 
di soverchiamente pomposo era nell'ingegno 
veneziano, informato alle tradizioni orientali, 
era come temperato dal gusto dei paesi setten- 
trionali, che mandavano sulle lagune i loro ar- 
tefici, come quel Iohannes de Alimangia, pittore e 
intagliatore, il quale intorno alle pure madonne 
vivarinesche faceva ricorrere le aguglie e i tra- 
fori, i rabeschi e i meandri e tutti i capricciosi 
ornati delle cornici dorate. L'arte dell'intaglio 
andò sempre più perfezionandosi coi Canozzi o 
Genesini da Lendinara, autori del famoso coro 
incendiato del Santo a Padova, coi Morazzoni, 
celebri per le loro cornici, con Marco di Giam- 
pietro da Vicenza, che scolpì il coro dei Frari, 
e Leonardo Scalamanzo, che intagliò quello di 
Santo Stefano a Venezia, con Bernardino da Ve- 
nezia, del quale molto si valsero gli Estensi, ec. 
Contemporaneo all'intaglio, il lavoro paziente 
dell' intarsio, detto comunemente certosino, ap- 
punto da quei sereni operai, ricchi di pazienza, 
i quali passavano la vita nei chiostri pregando 
il Signore e lavorando di sgorbia, fu coltivato 
da prima in Toscana, precipuamente da Bene- 
detto da Maiano, il quale condusse a fine gli 
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armadi della sacristia della cattedrale fioren- 
tina, le porte di una sala di Palazzo Vecchio e 
altri lavori, ricordati dal Vasari, e inviati a Mat- 
tia Corvino. Ma la tarsia abbandonata dai To- 
scani fu portata a perfezione dai Veneti, tra i 
quali primeggia frate Giovanni da Verona, che 
fece, per ordine di Giulio II, sui disegni di 
Raffaello, le porte e i sedili del Vaticano, emu- 
lando la pittura con le incrostature dei legni 
colorati, coli' avorio e colle lamine metalliche. 
E tutta una varietà di delicati disegni : cadute 
di fiori, piccole corone di rose, intrecciamenti 
di alloro, attributi e simboli graziosi. 

Così ridono le tarsie del presbiterio di San 
Marco a Venezia, le quali paiono dipinture 
morbidissime. Gli autori sono quasi ignoti e 
il ricercatore trova solo questi due nomi : fra 
Schiavone e frate Vincenzo da Verona, il quale 
ultimo non volle a prezzo del suo lavoro se non 
victum et vestitum per se e pel suo collaboratore 
fra Pietro di Padova. Furono loro destinate quali 
officine tre camere dell' ospitale di Messer GiesU 
Cristo, e, dopo aver lasciato quei meravigliosi la- 
vori di commesso, il nome loro si ritrova appena. 
Con cura speciale fu coltivata l' arte del 
ferro. Fino dai primi tempi il Doge ebbe il 
patronato dei fabbri, i quali poi si divisero in 
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corazzieri, &j)aderi,fre*zeri, e fabbri propriamente 
detti. Procedendo col tempo, l'arte prende un 
posto più importante, e il fabbro, rivaleggiando 
coli' orafo, crea lavori di sottile artificio, per 
nulla inferiori a quelli famosi di Persia e di 
Damasco, come certi cofanetti in cui il ferro 
si accoppia all' agemina in oro e argento, a 
fregi, a meandri di stile orientale ed alternati 
da colonnine di ferro battuto. Per le armi sopra 
tutto la repubblica acquistò una vera celebrità, 
e le fabbriche di Brescia e di Belluno ebbero 
rinomanza europea. 

Il veneto Andrea Ferrara è citato nei ro- 
manzi di "Walter Scott come il primo armaiuolo 
di Europa, e la celata veneziana ha, fra tutti 
gli elmi, un tipo a sé, che dà la forma al casco 
d' onore della prima metà del secolo XVI. Nel- 
l' armeria reale di Torino si conservano quattro 
stupende celate veneziane, tre di ferro bronzato 
alla sanguigna ed una ricoperta di velluto cre- 
misi, con ornati di bronzo dorato, come si usa- 
vano dai dogi e dai generali veneziani. 

Bisognerebbe fare un lungo e prolisso inven- 
tario se si volessero enumerare le arti veneziane 
dei secoli XV e XVI. 

Come pel ferro così pel bronzo. Nessuna pa- 
rola può rendere la bellezza di certi bronzi ve- 
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neziani, nei quali le abili carezze della cesella- 
tura vincono la rigidità della materia e le fanno 
prendere qualche cosa della mollezza del modello 
in cera. In queste deliziose opere riescirono ec- 
cellenti Andrea Briosco, detto il Riccio, autore 
del candelabro della chiesa del Santo a Padova, 
stupendissima bizzarria, in cui s'intrecciano come 
in un sogno, assai poco sacro, tritoni, arpie, ne- 
reidi, satiri, centauri, e Alessandro Leopardo, 
autore di bronzi per forma e composizione così 
belli che appena nei bronzi di Ercolano e Pom- 
pei è dato vedere un gusto tanto squisito. I 
vecchi documenti parlano di lampadari di maio- 
lica con armature e decorazioni di ferro e di 
bronzo, in cui la materia è vinta dalla forma 
leggiadrissima e leggerissima, così da servir poi 
di modello ai lampadari fabbricati col vetro. 

I fonditori veneziani erano sempre conside- 
rati i primi in Italia. Nel 1332, Firenze richiese 
a Venezia un fonditore, e le porte del Battistero, 
modellate da Andrea Pisano, furono fuse da 
maestro Leonardo Veneziano. Vettor Pisanello, 
Gentile Bellini, Giovanni Boldù, Vettor Came- 
llo, il Briosco, il Leopardo, gli Alberghetti, il 
Sanso vino, il Vittoria, ec, son tutti nomi, la 
cui luce non è offuscata da quella sfolgorante 
del Celimi. 
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E le meraviglie gentili della ceramica ? Le 
terre cotte ordinarie si fabbricavano a Venezia 
fin dal 1320, trovandosi a questo tempo alcune 
leggi sugli scutelari ed esistendo, dopo la metà 
del trecento, la confraternita dei bocaleri, sotto 
il patronato di san Michele. Marco Polo, di ri- 
torno dai suoi viaggi, fece conoscere la porcel- 
lana, che divenne più di moda, quando, nel 1461, 
il sultano Abulfet Hamet ne spedì una ventina 
di pezzi, come dono alla repubblica. Più tardi, 
quando la faenza fu importata a Venezia, acqui- 
stò tale rinomanza da poter gareggiare colle 
altre fabbriche italiane. Francesco Pieragnolo, 
nel 1554, perfezionò la ceramica e la fabbrica- 
zione delle maioliche ad uso di Pesaro, di Gub- 
bio e di Casteldurante ; e gli scudeleri veneti 
del seicento e del settecento condussero V arte 
alla vaga perfezione che si ammira ancora nei 
lavori della fabbrica di Nove (Vicenza). Non e 7 è 
autore francese del secolo XVI, nel quale non 
si trovi menzionata la faìence à la fagon de Ve- 
nise, e in Francia, sotto Enrico III, taluni vasari 
domandarono di stabilire a Lione una fabbrica 
di vaisselle de terre fagon de Venne. Amabili 
opere di fantasie eleganti e di mani sapienti 
quelle maioliche veneziane, in cui il colore leg- 
giadramente accompagna il rilievo, e i dise- 



112 L'ARTE E L'INDUSTRIA A VENEZIA. 

gni si snodano elegantissimi. Insieme eoi piatti 
dipinti a rosette pallide, il vasaio mandava in 
giro certe fìgurette eleganti di pastorelli e pa- 
storelle, certi gruppetti pieni di eleganza, la 
cui vista risveglia il profumo dell'allegro tempo 
passato, la dolcezza lene, musicale dei vecchi 
ritrovi ! 

Ma, per tacer d'altre arti, massimamente in 
tutto il mondo famose furono quella dei vetri 
e quella dei merletti, delle quali tanti hanno 
parlato e tutti hanno sentito a parlare. 

Basterà dire che l'arte dei vetri, già in fiore 
nella prima Venezia, poiché negli scavi si tro- 
vano vetri colorati romani e murrine, fu nella 
seconda Venezia importata dall' Oriente e, fin dal 
secolo XI, si vedevano in piazza San Marco i 
fumaiuoli di tale industria, quando, nel 1292, 
per evitare pericoli d' incendio, per decreto del 
Maggior Consiglio, le fabbriche e i forni furono 
trasportati a Murano, che presto diventò flori- 
dissima, così da contare, già nel quattrocento, 
30,000 abitanti, e da esser ricca di palazzi sun- 
tuosi e di giardini stupendi, dove i patrizi an- 
davano a godere gli ozi della villeggiatura, fra 
musiche, danze, concerti, banchetti. Ora dell'an- 
tico splendore esiste appena il ricordo. 

Si distinguevano diverse industrie vetrarie : 
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quella dei vetri e cristalli soffiati, quella delle 
lastre e degli specchi, quella della canna ordi- 
naria per conterie e quella della canna per mar- 
gariteri. Anche l'industria dei vetri colorati ebbe 
a Venezia insigni artefici, e nel 1318 le fabbriche 
di Murano ebbero la commissione delle vetrate 
dipinte del convento di Assisi, e nel 1400 i duchi 
di Milano per dipingere le finestre del duomo 
chiamarono un Tomasin Axandri veneziano. 

Delle conterie, V arte gentile che portò il 
nome di Venezia anche fra i popoli più sel- 
vaggi, furono inventori, nel secolo XIII, due 
muranesi, un Miotti ed un Briani. 1/ arte mu- 
siva prosperò col fiorire e decadde col tramon- 
tare della grandezza veneziana, fin che ai nostri 
giorni fu fatta risorgere da un uomo intrapren- 
dente, Lorenzo Badi di Murano. La fabbrica- 
zione degli specchi muranesi, celebri in tutto il 
mondo, ebbe principio nel cinquecento, quando 
si trovò il segreto de far spechii de vedrò cri- 
Stalin, cos&a preciosa et singular. 

L'attrattiva, ma insieme la condanna dell' in- 
dustria muranese, sta appunto nell'avversione 
agli stromenti perfetti e alle teoriche sapienti. 
La utilità non uccise mai la bellezza della forma, 
e la primitiva abilità manuale seppe conservare 
una freschezza d' istinto e non so quale fiore ar- 

Venezia. 8 
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cano di fantasia e di poesia, che si effonde spon- 
taneo nelle grazie della linea e nelle armonie del 
colore. Quando il lavoro eguale della macchina 
sopraffece l' opera intelligente della mano, i ve- 
trai muranesi, artisti pieni del sentimento del 
bello, e ligi alle vecchie tradizioni tecniche, vi- 
dero spegnersi V arte loro, rifiorita timidamente 
in questi ultimi tempi. 

E ai dì nostri risorse pur anco Y industria 
dei merletti, la cui origine è circondata da una 
leggenda poetica. La leggenda narra di un ma- 
rinaio, che, reduce da lunghi viaggi, portò alla 
fidanzata un ramo di unft pianta marina, nota 
ai botanici col nome di Halimedia opuntia, e 
dai rami così fini e delicati, da essere chiamata 
dalla gente di mare trina delle sirene. Il mari- 
naio ripartì, e la fanciulla, nelle ansie dell' at- 
tesa, guardando il fiore, pegno d' amore, si provò 
ad imitarlo coli' ago. In tal modo fu trovato il 
punto di Venezia. 

Come contrapposto alla poetica leggenda si 
vuole invece che questo ricco fregio signorile 
abbia trovato origine dalle sfilature e dai lembi 
lacerati delle vesti consunte. La miseria che dà 
T ispirazione di uno dei più suntuosi ornamenti! 
E in vero la celebre industria veneziana fiorì a 
Burano e Pellestrina, le due isole più povere 
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e più sudice delle lagune. La miseria di Burano 
è indescrivibile. I nostri poveri Buranclli, dice 
un documento veneziano di quattrocent' anni fa. 
Quando si può si pesca, quando non si può si 
digiuna. Gran numero di case non ha né porte, 
né finestre, ne letti, ne coperte. Dai chiodi, pian- 
tati nel muro, penzolano vesti cenciose, panni 
laceri, stracci sbrindellati e scarpe di pescatori. 
Fra quella desolazione brulica un popolo cu- 
rioso : monelli immondi dalla testa ai piedi, ac- 
cucciati in mezzo alla strada, cinque, sei, dieci 
in fila od in crocchio ; ragazze bellissime, di- 
scinte, dai grandi occhi neri e melanconici, 
colle labbra pallide per la miseria e l' anemia ; 
vecchie grinzose dalla tinta di cera; pescatori 
robusti e vecchi cadenti. La miseria di quella 
gente preme il cuore come un' angoscia, men- 
tre il cielo sorride su quello squallore, e sulle 
acque intorno splende la festa della luce e del 
colore. 

Pellestrina è una lingua di terra lunga e 
stretta. La miseria è minore : gli uomini sono 
non tanto pescatori quanto barcaiuoli, e quando 
lavorano guadagnano bene. Però siccome bevono 
meglio, le donne devono pensare a guadagnar 
per loro, ed hanno, fino dai tempi antichi, V in- 
dustria dei fuselli. 
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Le merlettaie di Burano paiono crestaine ; 
quelle di Pellestrina hanno l'aria artigiana, pia- 
nelle strepitanti, lingua più strepitante ancora, 
fare vivo e, occorrendo, riottoso. A Burano si 
guidano con un fil di seta, a Pellestrina ci vo- 
glion redini. A Burano, alle scuole dei merletti, 
vi son proprio delle madonnine, a Pellestrina 
dei pezzi di donnone, buone a lasciare il fusello 
per il remo, come le loro compagne di Sotta 
Marina. 

Fin da quattrocent' anni fa il lavoro delle 
trine dovea essere conosciuto dai Veneziani, giac- 
che proprio in quel tempo, nella incoronazione 
di un re d' Inghilterra, Riccardo III, furono 
molto ammirati i merletti di Venezia, ornanti 
il mantello d' oro della Regina. Si dice che, in- 
torno a questo tempo, vale a dire verso il 1460, 
una dogaressa, Giovanna Malipiero, abbia fa- 
vorito l'industria nascente, la quale nei secoli 
seguenti crebbe e prosperò tanto, che un cele- 
bre ministro di Francia, il Colbert, circa du- 
gent' anni or sono, la introdusse nel suo paese 
stipendiando operaie veneziane. Non solo una 
dogaressa, ma anche il governo protesse questa 
industria gentile. La maestria delle operaie ve- 
neziane era nota in tutto il mondo, e si potrebbe 
mettere insieme una piccola, ma preziosa biblio- 
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teca intorno ai merletti veneziani. Strani i ti- 
toli di questi piccoli trattati di ricamo. 

Ecco, per esempio, il titolo che Nicolò d'Ari- 
stotile, detto Zoppino, mette al suo libro, stam- 
pato nel 1537: 

I belli ricami antichi e moderni ; nei quali un 
pellegrino ingegno sì di uomo come di donna, po- 
trà in questa nostra età con l'ago virtuosamente 
esercitarsi. 

Un' altra opera del 1640 porta un titolo più 
curioso ancora: 

L'onesto esempio del virtuoso desiderio che hanno 
le donne di nobil ingegno circa lo imparare i punti 
tagliati a fogliami. 

E con che buona creanza quei vecchi artisti 
insegnavano a disegnare, a cucire e a ricamare, 
con sete di vari colori, con argento e oro, a 
qualunque nobile e illustre madonna e perfino a 
qualunque moderato e candido lettore ! 

Gentilezza nell' arte e nelle consuetudini 
della vita! 

Quando cadde la repubblica, Y industria ar- 
tistica dei merletti incominciò a languire, e 
giunse a tale che nel 1869 non avea nelle isole 
venete, se non una sola e invalida cultrice, la 
Gencia Scarpariola, settuagenaria e che non ci 
vedea quasi più. 
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Un uomo di cuore e d' ingegno, Paulo Fambri r 
aiutato da alcune buone e brave signore, risu- 
scitò la vaga industria quasi dismessa, e instituì 
a Burano una scuola, affidandone la direzione 
alla Cencia Scarpariola. La scuola cominciò con 
sei ragazze, ben tosto divennero dodici, poi 
ventiquattro, salendo gradatamente a trecento. 
E la vecchia Scarpariola potè vivere ancora 
tanto da vedere il trionfo dell' arte sua ! Povera 
donna ! Essa non sapeva nei suoi begli anni fare 
un decimo di quel che facevano poi le sue allieve- 

A Pellestrina pure si fa ora quel che non 
si sognava mezzo secolo fa, e ancora molto 
più di quel che cento anni fa, quando, fra li e 
Chioggia, delle merlettaie ce n' erano 8000, dico 
ottomila, e lavoravano tutte. 

Il Fambri, che a questa industria dedicò le 
sue cure e il suo denaro, ne ha scritto anche 
la storia spiegando in tal modo efficacissimo la 
distinzione dei merletti, che sono di due specie : 
ad ago e a fuselli : 

' « I primi onori vanno all' ago. Attenti alla 
tecnica ! Sopra una striscia di pergamena, o carta 
sì forte e duttile da surrogarla meno imperfet- 
tamente, si disegna il merletto da porre in la- 
voro. Tale striscia è il fondo mobile, le cui linee 
guidano 1' ago finissimo della merlettaia. Essa 
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col suo filo meno che capillare segue le curve, 
empie i vani e lega tra loro i fiori, le frutta, 
le figure, tutte infine le parti per mezzo delle 
gambe, che così si chiamano certe striscettine 
di collegamento, ovvero d' un fondo più o meno 
fitto sul quale i detti ornamenti campeggiano, 
ed ai quali la giovane industre mette poi i ri- 
lievi che le sono imposti dal modello o consi- 
gliati dal gusto. Il lavoro ad ago non chiede 
aiuti materiali di sorta alcuna. L'operaia, come 
l'ora avanza o il punto si rende eccessivamente 
delicato, lascia il mezzo della stanza e, ritta al 
vano di una finestra, agucchia più preciso e squi- 
sito. Egli è per tale mobilità tutta aerea del la- 
voro e dell 7 apparato cui bastano occhi e dita, 
che gli fu dato, io penso, nome di punto in aria. 
Ma che occhi, per altro, e che dita, ci vogliono ! 
e che giunta di costanza e di garbo ! 

» Quanto è aereo codesto primo sistema del- 
l' ago, altrettanto è invece grave ed impaccioso 
il secondo de' fuselli. Si disegna egualmente la 
striscia la quale guida la merlettaia, giusto come 
la traccia prima del carbone guida il pittore. Il 
lavoro del resto è tutto un intreccio di un nu- 
mero maggiore o minore di fila secondo la com- 
plicazione del disegno. Ciò, si capisce, non può 
essere aereo.... 
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» La merlettaia a fuselli siede piuttosto co- 
modona dinanzi a uno sgabello, serrante fra le 
ampie braccia una specie di saccone pieno, ci- 
lindrico o sferoidale, così grande che una gio- 
vinetta non giungerebbe ad abbracciarlo. Su di 
esso posa la striscia disegnata, in cui i punti prin- 
cipali — cento, duecento, fin cinquecento e più — 
vengono segnalati da altrettanti spilli che sono 
i punti prestabiliti alle moltiplici intersezioni 
delle finissime linee onde risulta il merletto. E 
tutto consiste nel sapere, fra le centinaia di capi, 
pigliare giusto i due, tre o più che debbono con- 
giungersi in quel tal punto, e poi lasciarli an- 
dare, e passare agli altri cui sono prescritti altri 
connubii, e rimessili poi anch' essi a posto cor- 
rere coli' occhio e la mano alle terze, alle quarte, 
alle millesime combinazioni; esaurite le quali 
in ordine a tutti gli scherzi di punti e linee da 
riprodurre, spostare per le nuove successive in- 
tersezioni gli spilli sostituendo pure due nuovi 
fusellini ai primi, quando per avventura debbono 
mutare i colori o le loro graduazioni. ...» 

Le trine ad ago si fanno a Burano, ed il loro 
prezzo varia da 30 a 2000 lire al metro ; a Pel- 
lestrina, a Porto Secco, a Chioggia e a Venezia 
si fabbricano coi fuselli, e il prezzo invece va 
da 9 centesimi a 2000 lire al metro. 
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I punti ad ago veneziani hanno i nomi se- 
guenti: punto a reticello, tagliato, in aria, ta- 
gliato a fogliami, a groppi, a maglia quadra, di 
Venezia, di Burano, tirato, burato. 

I merletti di Pellestrina non sono adunque 
passate, ma intrecci di fili ; non è 1' ago che si 
apre il varco da sopra a sotto il disegno e la 
guida della pergamena, ma è il filo che restando 
sempre sopra al disegno, gli si stende e gli s' in- 
treccia intorno. E non con un capo di filo, ma 
con cento, dugento, fin cinquecento, gravati, per 
evitar l'arruffio, da piombini o fuselli penzolanti. 
1/ essere unico il filo di Burano, prova la assai 
maggiore minuziosità e squisitezza del lavoro, 
laddove nel lavoro a fuselli la moltitudine dei 
fili esige non tanto la diligenza quanto la fran- 
chezza. Il lavoro a fuselli è più spiccio e meno 
costoso, quando però sia tutto di un colore ; ma 
quando il fusello diventa pennello e il merletto 
emula 1' arazzo, crescono il lavoro e il prezzo. 

Ora, si domanda, con la volubilità della moda, 
come va codesta industria, economicamente par- 
lando? Prospera tanto che oggi, come oggi, e 
con tante nuove operaie create da poco, si fanno 
ancora venire in Italia tanti merletti che a farli 
tutti da noi ci vorrebbero altre venticinque- 
mila donne. 
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Eppure il Fambri che diede impulso all' in- 
dustria ci rimise denaro e fatiche, e nella po- 
vera isola di Burano gli abitanti non ne ritras- 
sero grande vantaggio, e seguitano a condurre 
la solita triste vita, sobri per forza, pazienti 
nel soffrire. Solo ne traggono larghissimi gua- 
dagni gli intraprenditori e i mercanti, i quali 
spacciano le finissime trine fin nell'America e 
nelle Indie. Per ciò verrebbe a proposito qual- 
che melanconica considerazione sul modo con cui 
l'operaio viene retribuito.... ma qui si vuol par- 
lare d' arte e non d' altro. 



VI. 



Dal secolo XVII in poi declinano, insieme 
con le sorti di Venezia, le industrie e i com- 
merci. Nel 1773, intorno alla triste condizione 
delle industrie, le quali davan lavoro a ben tren- 
tamila operai, si occupa il Magistrato degli In- 
quisitori, proponendo alla presidenza di ciascuna 
arte vari quesiti. Il risultato della inchiesta fu 
sconsolante. Per un esempio, le fabbriche di pan- 
nilani, da ventottomila pezze che producevano 
all' anno, non ne davano ormai più di seicento. 

Ma se T industria, nelle sue esigenze econo- 
miche, nelle sue pratiche, era poco meno che del 
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tutto spenta, l' arte, per converso, si ravvivava. 
Il sole della fortuna di Venezia volgeva all' oc- 
caso, ma illuminava l'arte di attraentissima luce. 

Chi si rivolge agli ultimi anni della veneta 
decadenza, si trova come circondato da un aere 
dolce e tranquillo. Venezia scemava ogni anno 
di tesoro, di dominio, di forze, eppure un fine 
sentimento artistico dava l' impronta al tempo. 

Poi venne la triste servitù, e i nobili ricordi 
degli avi e i tesori dell' arte e dell' industria 
andarono in gran parte dispersi. 

Di tutte le rarità artistiche trasmesse dalle 
passate generazioni, la maggiore e la miglior 
parte fu predata dagli invasori stranieri, o ven- 
duta per eccesso di cupidigia. Poi un' altra in- 
vasione sopravvenne, quella dei rigattieri, ne- 
fasti nibbi dell' arte, i quali denudarono d' ogni 
arredamento le dimore patrizie. I più gentili 
ornamenti, simulacri ammirandi per dovizia e 
per lavoro stupendi, preziosità di oreficeria e 
di cesellatura, dipinti, vasi, gemme, cammei, 
statue, bassirilievi, urne, are, bronzi, smalti, 
mosaici, stoffe, tappeti, arazzi, armi, porcellane, 
le più nitide edizioni degli Aldi, i più rari ma- 
noscritti miniati, tutto divenne oggetto di abo- 
minevole mercato. Di quanto di più perfetto 
aveano creato i secoli, in cui le arti erano 
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giunte in eccellenza, veniva spogliata Venezia, 
la quale non pure perdeva le sue ricchezze, ma 
altresì la sua nobile impronta e il suo patri- 
monio intellettuale. Perchè la natura e il ca- 
rattere di una città sono formati non solo dalle 
architetture e dai monumenti, ma altresì dai di- 
pinti, dalle statue, dai bronzi, da tutte le cose 
artistiche. Rimuovere tali opere dal luogo in 
cui germogliarono e furon create, è togliere 
molto della loro efficacia. L'arte veneziana nelle 
sue varie manifestazioni solo a Venezia può far 
sentire quella voce eloquente, che desta nel- 
P animo dolcissime sensazioni. 

. Lunga oltremisura e dolorosa riuscirebbe 
P enumerazione di tutti i tesori sottratti a Ve- 
nezia in questi ultimi cinquant' anni, e ripen- 
sando al traffico vituperoso viene sulle labbra il 
lamento iperbolico di Emilio Oastelar : « Povera 
» Venezia ! I palazzi rovinano, le statue cascano 
» a pezzi da' lor piedistalli, le ridenti figure 
» de' suoi quadri si dileguano come le farfalle 
» al soffio invernale. » 

I palazzi non rovinano, ma, ciò che è peg- 
gio, sono imbiancati, guastati, profanati. Le 
statue scendono è vero dai loro piedistalli, ma 
per esser raccolte dalle mani adunche del ri- 
gattiere, che le chiude entro casse e a piccola 
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velocità le spedisce oltremonte. Solo nella loro 
immortale serenità rimangono ancora le opere 
di Tiziano e di Paolo, nei pubblici edifizi, giac- 
che nelle case dei patrizi non se ne vedono più 
o di rado, perocché molte siano andate vendute. 
« Presso a questo turpe mercato, » esclama con 
magnanima indignazione il Guerrazzi, « bene- 

» detto lo sto per dire?.... sì, benedetto il sac- 

» cheggio dello aborrito tedesco ! Il soldato la- 
» dro non ti porta via la speranza di ricuperare 
» il mal tolto ; ma lo straniero che ti compra 
» a patto le reliquie paterne, ti compra a un 
» punto un brano del tuo cuore, e tu gli vendi 
» un pezzo di patria. » 

L' animo si contrista pensando alla perdita 
dei patri tesori e della patria dignità. Intorno 
alle distruzioni e alle spogliazioni avvenute tra 
la fine del secolo scorso e il principio del no- 
stro, Leopoldo Cicognara ha una pagina che 
mette ribrezzo. 1 Ma dal tempo in cui il Cico- 

1 Non credo inutile dar qui luogo alla pagina dolorosa: 
« Duecento ottantotto pubblici edifìci, opere di lunghi secoli,, 
eretti al culto contavansi in Venezia e sue adiacenze.... dei 
quali in pochi anni cento settantasei vennero chiusi o demoliti. 
E fra questi moltissimi erano sacri non solo per V oggetto della 
pietà e del culto pubblico, ma lo erano ancor doppiamente 
per le memorie patrie ed istoriche e per le arti che li ave- 
vano dal loro risorgere fino ai nostri giorni arricchiti cogli 
sforzi maggiori che l' uomo avesse fatti nel corso di venti gè- 
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gnara scriveva quanti altri turpi mercimoni ! 
Me ne vengono alcuni improvvisi alla memoria. 



iterazioni. Piansero gli artisti e gli amanti della patria gloria 
sulla dispersione dei monumenti, e i magistrati che avevano 
in tutela questi santuari e presiedevano alle pubbliche isti- 
tuzioni per mantenervi cogli studi presenti la venerazione 
delle cose passate, o non vennero consultati, o una mano di 
ferro loro chiuse la bocca. Si fece mercato con pubblica im- 
pudenza di bronzi, marmi, iscrizioni, pitture, e di ogni altra 
preziosità ; e i porfidi e i graniti, i serpentini, i basalti orien- 
tali che cuoprivano le urne dei venerandi padri della patria, 
e le are del Santuario sottoposte alla sega, presero diverse 
conformazioni, multiplicando le superfìcie, e ornando i gabi- 
netti de* nuovi ricchi. Trenta milioni di franchi, che a tanto 
ascender poteano senz' alcun dubbio i fondi delle sole con- 
fraternite e sodalizi che stavano in Venezia sola sotto la sor- 
veglianza del Magistrato degli Inquisitori e Regolatori delle 
Scuole grandi, sarebbero pure stati un soccorso vistoso a* pub- 
blici bisogni, senza contare l' immensità dei fondi delle corpo- 
razioni religiose, mentre l' ulteriore dispersione dei monumenti 
non ha prodotto pressoché nulla, bastando riflettere che i la- 
vori preziosissimi d' antica oreficeria e di smalto sono stati 
venduti a Vii prezzo di metallo ; delle quali preziosità (non 
solo del medio evo, ma dei bassi tempi persino, e delle bi- 
zantine officine) era Venezia sommamente ricca. Giunse in 
tempo il signor Conte Luigi Savorgnah a salvare dal maglio 
e dal crogiuolo una piccola parte di simili monumenti di ore- 
ficeria, di cui ricchissima cappella nelle domestiche pareti 
adornò con molta cura e patrio zelo meritando perciò tutta 
1' ammirazione e la riconoscenza. Un elenco ragionato e pre- 
ciso di tutti i luoghi sacri al culto pubblico, o demoliti, o 
chiusi e spogliati, dal cadere della Repubblica Veneziana sino 
al giorno presente ci consegnò in seguito di nostre ricerche 
il diligentissimo e benemerito D. Sante della Valentina altre 
volte da noi ricordato, cappellano della Scuola grande di 
San Rocco, l' unico di questi pii stabilimenti che sia rimasto 
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Dopo la metà del secolo, la splendida pina- 
coteca dei Barbarigo fu venduta per 562,000 lire 
austriache a Nicolò imperatore di Russia, e da 
un negoziante francese fu comprata la ricca 
galleria Galvagna. Un Pisani, ricchissimo, ven- 
deva per 15,000 napoleoni d J oro La famiglia 
di Dario ai piedi di Alessandro, capolavoro di 
Paolo Veronese, che vi aveva dipinto parecchi 
ritratti di Pisani, antenati del venditore. 

Il museo numismatico dei Gradenigo fu ven- 
duto al re di Sardegna ; a un Rothschild il fa- 
moso reliquiario di Santa Marta, appartenente 
ai Faliero ; a un altro Rothschild i maravigliosi 
alari in bronzo del palazzo Calbo-Crotta ; a un 
negoziante francese il busto modellato dal Vit- 
toria di Sebastiano Veniero, l' eroe di Lepanto ; 1 
al Museo di Londra il libro di disegni di Iacopo 
Bellini, miracolo d'arte, che, dopo avere appar- 
tenuto a Gabriello Vendramin (1530), passò in 
proprietà dei Soranzo e poi del vescovo Marco 

immune dalla rovina generale, poiché di questo ebbe cura la 
Sovranità. Di quanto amara ricordanza non sarebbe un simile 
elenco in tutti i principali luoghi d' Italia ! > Cicognara, Storia 
della Scultura, lib. IV, cap. VI, pag. 351. 

1 Quando fu venduto il mirabile busto, fu spogliato anche 
il solaio del palazzo Venier, e alcuni oggetti preziosi per l' arte 
e per la storia andarono venduti a prezzi vilissimi. I bottoni 
d' argento massiccio dell' abito da generale di Sebastiano Ve- 
niero furono acquistati da un argentiere e fusi! 
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Correr, del conte Buonomo Corniani, di Gian 
Maria Sasso, e finalmente del prete G-erolamo 
Mantovani, gli eredi del quale preferirono ai 
disegni del Bellini le 300 sterline che pagò loro 
il signor Carpenter direttore del Museo. Venduti 
a stranieri : lo scudo in cuoio rappresentante 
San Giorgio e preso dai Veneziani sur una galera 
genovese durante la guerra di Chioggia; l'ar- 
matura di Francesco Martinengo ornata di age- 
minature in oro ; il gruppo in bosso attribuito 
ad Alberto Diirer che rappresentava Adamo ed 
Eva e si conservava nelle sale dell' armamento 
in Palazzo Ducale ; * la statua colossale di san 
Cristoforo di Gaspare Moranzone, che esisteva 
nella chiesa della Madonna dell' Orto ; le statue 
di due paggi, opere stupende del quattrocento, 
tolte dal sepolcro distrutto di Giovanni Emo, 
nella soppressa chiesa dei Servi ; la statua del- 
l' arcangelo Michele della chiesa di San Mar- 
ziale ; 1' elegantissimo bassorilievo di san Gior- 
gio sul ponte dei baretteri (berrettai) ; parecchie 
rarissime piastre in ismalto di Limoges (se- 
colo XVI), già appartenenti alla chiesa di Santa 
Maria Celeste ; parecchi oggetti artistici con- 
servati nell'Abbazia della Misericordia, tra i 

1 Fu venduto nel 1867, all'asta, dal Demanio. 
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quali una grande Madonna di Bartolomeo Bon, 
ed un' altra attribuita al Rizzo.... 

Ohe triste elenco ! Ma quanti quadri, quante 
sculture, quante dovizie inestimabili dimentico ! 
Dove lascio gli splendidi dipinti del Tiepolo, 
divelti dalle pareti del palazzo Dolfin a Vene- 
zia e della villa Omero alla Mira, e venduti ? 
Dove, molta parte del museo Morosini, messa 
all' incanto là nel palazzo tutto pieno di ricordi 
di Francesco il Peloponesiaco ? l E le armi degli 
avi, le bandiere, i pennoni, i fanali delle galeazze, 
eloquenti testimoni di geste eroiche, strappati 
dai vestiboli e dalle sale dei palazzi patrizi? 

L' empio saccheggio non cessa ! I palazzi 
che conservano ancora qualche dipinto, qualche 
statua, qualche oggetto d' arte, con indegna spe- 
culazione sono denudati anche di quegli avanzi 
sfuggiti alla rapina. 

Oosì dal grandioso palazzo dei Pisani a Santo 

I Vente à Venise par suite du décès de Jf"" la Comtesse Lau- 
redatta Gatterburg-Morosini. Objets d'art et d'ameublement, dia' 
manta, perles, orfèvrerie, tobleaux, guipures, denteile*, étoffes. Pa* 
lais Morosini (Piazza Francesco Morosini già 8, Stefano). Mai, 1894, 
Paris, Imp. de l'Art. 

II Comune, con deliberazione del 2 settembre 1889, avea 
però acquistato dagli eredi Morosini, per 100,000 lire, gli og- 
getti artistici e storici di maggior valore, e particolarmente 
le armi, i quadri, i documenti, che aveano appartenuto a Fran- 
cesco Morosini il Peloponesiaco. 

Venezia. 9 
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Stefano furono levati e portati fuori d' Italia 
busti, statue, cancelli. Perfino gli affreschi fu- 
rono tolti dai soffitti. Si dice che solo da questa 
spogliazione 1' accorto speculatore abbia ritratto 
la somma che gli costava 1' intero palazzo. 

Egual sorte è serbata, forse, al palazzo Gri- 
mani a Santa Maria Formosa. Il grandioso edi- 
fizio fu attribuito alla sesta dell' architetto ve- 
ronese Michele Sammicheli, ma si crede con più 
ragione sia stato, nel 1545, costruito sul disegno 
del patriarca d'Aquileia Giovanni Grimani. 

Nel vestibolo e nelle sale si conservano an- 
cora alcune sculture antiche, una bella statua 
d' imperatore romano, magnifici busti adornanti 
un camino, uno scalone stupendo tutto a stuc- 
chi e a dorature, ma dei dipinti di Francesco 
Salviati, di Camillo Mantovano, di Giovanni da 
Udine non esistono ormai più. se non poche e 
languide tracce. Era, un tempo, tutto un museo 
di marmi antichi, i più dei quali passarono ad 
arricchire straniere raccolte, dopo la fine della 
repubblica. Ho detto dopo la fine della repub- 
blica, giacche quel governo saggio e pratico, che 
alla sapienza politica sapeva unire il sentimento 
amoroso dell' arte, non avrebbe mai permesso lo 
scempio miserando di tante cose belle, fatto a 
Venezia in questo secolo. Anzi, negli ultimi anni 
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della decadenza, il Consiglio dei Dieci mandava 
fuori un decreto, che ha la data del 20 aprile 1773, 
in cui si ordinava un catalogo degli oggetti più 
considerevoli, vietandone la vendita, essendo ne- 
cessario preferire e mantenere un cosi raro e pre- 
gevole ornamento della Dominante, che attrae V am- 
mirazione dello straniero. E un altro decreto del 
31 luglio 1773 nominava Anton Maria Zanetti 
coir incarico di far osservare gli ordini vigenti 
e di accordare i necessari permessi, coir obbligo 
di riferire ogni sei mesi dell' opera sua. Allo 
Zanetti seguirono nello stesso ufficio il Men- 
giardi e Francesco Maggiotto. 

Un curioso aneddoto, raccolto dalla tradizione 
popolare, mi soccorre a proposito del palazzo 
Grimani, nel cui peristilio s' alzava, non sono 
ancora molti anni, la stupenda statua di Marco 
Agrippa, che si dice ornasse la facciata del 
Pantheon a Roma e fu trasportata alle lagune 
dal cardinale Domenico Grimani, figliuolo del 
doge Antonio. Nato nel 1461, Domenico andò in 
giovinezza a Firenze, dove strinse amicizia con 
Pico della Mirandola e col Poliziano, fu amba- 
sciatore di Venezia a Federico III e, abbracciato 
poscia lo stato ecclesiastico, fu, nel 1493, creato 
cardinale da Alessandro VI. Morì in Roma 
nel 1523, lasciando tre nipoti, rivestiti anch' essi 
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« 

delle supreme dignità chiesastiche : il cardinale 
Marino e i due patriarchi Marco e Giovanni. 

Domenico Grimani fu uno dei più intelli- 
genti e fortunati raccoglitori di antichità. Oltre 
a molte statue, busti e marmi romani, e mano- 
scritti rarissimi, possedeva anche opere dei più 
celebrati artisti a lui contemporanei. Marin Sa- 
nudo, nel 1526, dice d' aver veduto, nel palazzo^ 
del defunto cardinale, alcuni quadri fatti a Roma 
di man di Michiel Angelo bellissimi. Ma le due 
cose più preziose della Raccolta Grimani erano 
il Breviario, miniato da Giovanni Hemling, Ghe- 
rardo di Gand, Liviano d'Anversa, ec, che si con- 
serva attualmente nella Biblioteca di San Marco, 
e la famosa statua di Marco Agrippa, ora nel 
Museo Civico. 

Pare che i discendenti del cardinale non fos- 
sero dell' arte antica così fervidi cultori come 
il celebre loro antenato, giacche negli ultimi 
tempi della repubblica, pensarono di vendere 
a un ricco straniero la statua di Agrippa. La. 
barca per trasportarla era pronta, pronti gli 
uomini per toglierla dal piedistallo. Quand' ecco r 
compare nel peristilio del palazzo, Cristofola 
Cristofoli, il temuto fante degli Inquisitori di 
Stato. Il Cristofoli, fra la meraviglia degli astanti, 
va difilato dinanzi alla statua di Marco Agrippa. 
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♦e, traendosi il berretto di capo, pronunzia : El su- 
premo Tribunal dei Inquisitori avendo sentio che 
<ela Sior Marco voi andar via de sta cita, el me 
manda per augurarghe un bon viazo a eia e a so 
Zelenza Grimani. 

So Zelenza Grimani capì il gergo, e non 
avendo intenzione di cambiar domicilio, die in 
fretta e furia gli ordini perchè ogni lavoro 
■d'imballatura fosse sospeso, annullò il contratto, 
-e Marco Agrippa rimase al suo posto, fino al 
giorno in cui un altro Grimani generosamente 
lo lasciò in testamento alla città, che lo pose, 
•ornamento prezioso, nel Civico Museo. 

Questo aneddoto potrebbe far riscontro a 
-quello notissimo narrato dal Vasari nella vita 
del Pontormo. Salvi Borgherini avea, per le 
nozze del figliuolo Pier Francesco, fatta alle- 
stire una stanza adorna di legnami meraviglio- 
samente intagliati da Baccio d'Agnolo e di pit- 
ture di grandissima perfezione di Andrea del 
Sarto e di Iacopo da Pontormo. Per 1' assedio 
«di Firenze, essendosi Pier Francesco ritirato a 
Lucca, un Giambattista della Palla, che, per 
sordido lucro, spogliò, al dire del Varchi, di 
sculture, pitture, medaglie e altri ornamenti 
antichi Firenze, ottenne dal magistrato il per- 
messo di togliere, pagandone il prezzo, codeste 
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opere alla casa Borgherini, col pretesto di of- 
frirle in dono a Francesco I, ma in realtà per 
portarsele in Francia e farvi un buon affare. 
Perciò andando a tale intento il Della Palla, 
con alcuni famigli del Comune in casa di Pier 
Francesco, la moglie di lui, Margherita Ac- 
ciainoli, proruppe adirata in questi aspri rim- 
proveri : « Adunque, vuoi essere ardito tu, 
y> Gio. Battista, vilissimo rigattiere, mercadan- 
» tuzzo di quattro danari, di sconficcare gli or- 
» namenti delle camere dei gentiluomini, e que- 
» sta città delle sue più i?cche e onorevoli cose 
» spogliare, come tu hai fatto e fai tuttavia per 
» abbellire le contrade straniere e i nemici no- 
» stri ? Io di te non mi meraviglio, uomo ple- 
» beo e nemico della tua patria, ma dei magi- 
» strati di questa città che ti comportano queste 
» scelerità abbominevoli. Questo letto che vai 
» cercando per lo tuo particolare interesse e in- 
» gordigia di danari, comecché tu vadi il tuo mal 
» animo con finta pietà ricoprendo, è il letto 
» delle mie nozze, per onor delle quali Salvi mio 
y> suocero fece tutto questo magnifico regio ap- 
» parato, il quale io riverisco per memoria di 
» lui e per amore di mio marito, e il quale io 
» intendo col proprio sangue e con la stessa 
» vita difendere. Esci di questa casa con que- 
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» sti tuoi masnadieri, Gio. Battista, e va a dir 
» a chi qua t' ha mandato, comandando che que- 
» ste cose si levino dai luoghi loro, che io sono 
» quella che di qua entro non voglio che si 
» muova alcuna cosa ; e se essi, i quali credono 
» a te, uomo da poco e vile, vogliono il re Fran- 
» cesco di Francia presentare, vadano, e si gli 
» mandino, spogliandone le proprie case, gli or- 
» namenti e i letti delle camere loro, e se tu 
» sei più tanto ardito che tu venghi perciò a 
» questa casa, quanto rispetto si debba dai tuoi 
» pari avere alle case dei gentiluomini, ti farò 
» con tuo gravissimo danno conoscere. » 

Non sono più i tempi che un governo possa 
esiliare chi vende le cose belle raccolte dagli 
avi, né che i cittadini possano commuoversi a 
queste scelerità àbbominevoli, ma una legge do- 
vrebbe però impedire che il patrimonio artistico 
d' Italia, per l' avidità di alcuni, per 1' incuria 
e l'ignoranza d'altri, soffrisse troppo frequenti 
e gravi danni. Ma il governo italiano mostra 
una sconfinata indifferenza per ciò eh' è della 
patria massimo vanto. Meno incuriosi si mo- 
strarono i vecchi governi italici, le cui leggi, 
nelle varie regioni della penisola, ordinano an- 
cora, ma oramai con poco vigore e con minore 
efficacia, questa grave materia. 
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Negli antichi domini pontifici, dove, fin 
dal 1462, Pio II avea preso severi provvedi- 
menti, durano tuttavia i due editti del cardi- 
nale Pacca, che con lievi modificazioni furono 
riprodotti nelle Due Sicilie ; in Toscana il de- 
creto granducale del 13 gennaio 1859, raffor- 
zante le disposizioni penali della legge 26 di- 
cembre 1764; nel ducato di Parma un editto 
del 1780; nel ducato di Lucca il decreto del 1819 
di Maria Luisa di Borbone e in quello di Mo- 
dena un decreto del 1857 ; nella Lombardia e 
nel Veneto le proibizioni austriache ; in Pie- 
monte finalmente un regio brevetto di Carlo 
Alberto del 24 novembre 1832. 1 In tutti questi 
dispositivi il legislatore è guidato da un prov- 
vido concetto di rigore. Invece l' Italia, riven- 
dicata la sua unità e la sua capitale, non ha 
ancora — deplorevole incuria ! — dopo un quarto 
di secolo, una legge a tutela delle memorie vi- 
sibili della sua grandezza passata. Infinite le 
discussioni, le proposte, le relazioni. 

Il primo disegno di legge su tale argomento 
fu promesso nel marzo 1861 dal ministro Ma- 
miani, il quale cadde prima di poter adempiere 
al suo impegno : l' ultimo fu presentato dal 

1 Mariotti, La legislazione delle belle arti. Roma, 1892. 
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ministro Martini nel novembre 1892 alla Ca- 
mera, che non ebbe il tempo di discuterlo e 
approvarlo. La relazione del deputato Morelli- 
Grualtierotti si oppone alla funesta libertà del 
vandalismo artistico e storico, che aprirebbe la 
via della emigrazione agli ultimi capolavori 
delT arte, propugna un sano indirizzo di prò- 
tezione, trattandosi non solo d' interessi mate- 
riali ma altresì morali, vuole infine, al di sopra 
dell' interesse personale di pochi, seriamente 
conservare alla patria ciò ohe è patrimonio di 
tutti. 1 

A questi nobili propositi muovono guerra gli 
uomini cosi detti pratici, i quali vogliono anche 
maggiori libertà di saccheggio, affermando il 
patrimonio artistico d' Italia esser già così lauto 
da poter profonderlo con liberale prodigalità 
allo straniero. 

Anzi sarebbe bene che i quadri più insigni 
e le più mirabili statue andassero fuori della 
penisola ad attestare la eccellenza dell' ingegno 
italiano. Già se l' Italia non avesse che Roma, e 



1 Della Relazione del Morelli-Gualtierotti, presentata alla 
Camera dei deputati nella seduta del 26 novembre 1892, parla 
con gran lode l'opuscolo pubblicato a Dijon (Imprimerle Da- 
rantière, 1894) col titolo La législation italienne relative à la 
conservation des monumenta et objeU (Pari. 
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Roma altro non avesse che gli affreschi del Ma- 
saccio a San Clemente, la Cappella di Giovanni 
da Fiesole, le Sale del Pinturicchio, le Camere 
di Raffaello, la Cappella Sistina e le statue del 
Museo Vaticano, sarebbe sempre il primo Ateneo, 
la prima Scuola del mondo. E quand' anco l' Italia 
non avesse Roma terrebbe pur sempre il pri- 
mato delle belle arti con la sola Firenze.... E 
via di questo passo, con ragionamenti che sareb- 
bero degni di Bertoldo, se non nascondessero 
loschi interessi, e se colla scusa di togliere alle 
leggi il carattere fiscale e di liberare le arti belle 
da grette codificazioni, non si corresse il pericolo 
di vedere un dì o l'altro minacciato il patri- 
monio artistico, massimo vanto d' Italia, dalla 
insipiente e borghese leggerezza di qualche mi- 
nistro della pubblica istruzione. 

Per taluni l'arte degli antichi serve a una 
ignobile speculazione, e i gloriosi artefici delle 
età passate non si giudicano se non a traverso 
i quattrini dei cresi stranieri, pronti a liberarci 
dalla pletora artistica e a lasciare in cambio 
vistosi gruzzoli di denaro. 

Che importa occuparsi dei capolavori che 
sono proprietà dei privati? Che importa se i 
palazzi decorosi di belle e preziose cose saranno 
in poco d' ora spogliati ? Non bastano le colle- 
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zioni appartenenti allo Stato? E infatti Ton. Villa 
nella causa Sciarra ha sentenziato : — Piuttosto 
che violare il diritto di proprietà, rassegnamoci 
ad avere qualche testa di Raffaello di meno. — 
Non fa nulla, per esempio, a cotesti disin- 
teressati amatori della libertà di commercio, 
se e' è a Roma un quadro di Raffaello di più 
o di meno, se la Città può vantare nel solo 
Vaticano quattro camere e tredici arcate con 
centonove composizioni e con una cifra com- 
plessiva di 1470 figure. E il sistema metrico- 
decimale applicato all'espressione più sublime 
dell'umano ingegno. Continui adunque l'esodo 
di ciò che di bello ancor ci rimane. Tanto — 
a sentir certuni ! — non ci è ormai oggetto 
d' arte di proprietà privata, il quale possa dirsi 
di somma importanza e possa essere necessario 
allo studio e alla storia dell' arte. Qui a Venezia, 
per esempio, o che ci sta a fare in casa Grio- 
vanelli il solo autentico Giorgione che esista a 
Venezia ? * non sarebbe meglio venderlo a un 



1 II quadro apparteneva alla Galleria Manfrin e fu com- 
perato dal principe Giovanelli per lire it. 27,000. Nei cataloghi 
è segnato con questo titolo: La famiglia del Giorgione, Marc' An- 
tonio Michiel, l'Anonimo del Morelli (ed. Frizzoni, pag. 218), 
descrive così la piccola tela, che nel 1680 ornava la casa di 
inesser Gabriele Vendramin: Elpaesetto in tela con la tempesta 
con la cingana e soldato, fu de man de Zorzi da Castelfranco. 
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Rothschild qualunque ? E certo gli uomini pra- 
tici diranno per lo meno ingenuo il conte Anto- 
nio Dona dalle Rose per avere sdegnosamente 
rifiutato di vendere i suoi meravigliosi arazzi per 
la rotonda somma di due milioni di lire in oro. 1 
Ma questa grande vergogna ci sarà rispar- 
miata. Quanti sono in Italia che hanno il culto 
della dignità e della bellezza domandano in- 
vece ai legislatori la protezione delle avite 
ricchezze, efficace impedimento al ripetersi di 
spogliamenti che ricordano le pagine più dolo- 
rose della storia italiana. « Non è dalla parte 
» dei proprietari, » osserva giustamente il Mo- 
relli-Gualtierotti, « che più si sollevano le pro- 
» teste contro le leggi restrittive : è la turba 
» degli intermediari, che, in nome d' interessi 
» non confessati, grida contro la legge, non 
» tanto per le limitazioni che impone al loro 
» commercio, quanto per le garanzie che offre. » 



1 Sono venticinque arazzi della fabbrica del Brabante, che 
appartenevano in origine alle case patrizie Zane e Michiel e 
passarono da ultimo in proprietà dei Martinengo e dei Dona 
dalle Rose. Undici rappresentano i fasti di Scipione africano, 
otto le battaglie di Giulio Cesare e sei giuochi campestri. Un 
ricco straniero, valendosi di un mezzano veneziano, offerse al 
conte Antonio Dona per cotesti arazzi stupendi la somma di 
due milioni di franchi in oro. Il conte Dona, con esempio 
piuttosto unico che raro, rifiutò sdegnosamente, non volendo 
privare la patria di sì preziosi oggetti d'arte. 
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Vengano adunque severi provvedimenti a sai- 
vare da questa infausta rovina la nostra antica 
patria e finisca una buona volta il governo ita- 
liano di mostrarsi assai meno del turco 1 amo- 
roso dell'arte. Amore dell'arte che, gelosamente 
tutelato dalla sapienza antica, è continuo am- 
maestramento ai moderni. 

Perfino la favola degli antichissimi tempi 
oscuri contiene in sé un' alta significazione di 
rispetto ai simulacri dell' arte. 

Non il rapimento d' Elena, ma quello soltanto 
di una statua che la rappresentava, fu la vera 
cagione della guerra di Troia. E se non cre- 
dete a me, leggete Erodoto, Eustazio ed Euri- 
pide nel prologo di una sua tragedia Elena. 

Questa favola non significa altro se non la 
stima appassionata alle opere d' arte dei popoli 
greci, cosi che presso alcune repubbliche del- 
l' Eliade veniva lapidato ovvero gettato in un 
precipizio chiunque offendesse una statua. 

Anche il pratico senno dei Latini s' adoperò 
a salvare dalla distruzione dell'uomo le cose 
eccellenti create dall' uomo. Costantino e Co- 
stante, predicando meglio che non operassero, 
e dimenticando di aver spogliato Roma per ab- 

1 In Turchia il regolamento delle antichità è sanzionato- 
con l'Iradé imperiale del 9/21 febbraio 1884. 
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bellire Bisanzio, esortavano alla conservazione 
dei vetusti monumenti : nemo propriis ornamentis 
esse privandas existimet civitates. Onorio con se- 
verissime pene impediva ai cristiani di distrug- 
gere i delubri e i simulacri pagani, e le leggi 
di Giustiniano, di Teodosio, di Maiorano, di 
Leone, deploravano che si rovinassero gli an- 
tichi monumenti per costruir coi frantumi edi- 
fizi nuovi : antiquarum dissipatur cedium speciosa 
constructio, et ut aliquid reparetur, magna diruun- 
tur. Ne si poteva demolire un edilìzio per ven- 
derne i marmi e le statue : negotiandi causa 
cedificia demolivi et marmora detrahere, vetitum 
est — così un editto di Vespasiano e un senatus 
consulto. Infine si affermò sempre e in modo 
assoluto il divieto di esportazione: nemini co- 
lumnas, vel statuas cujuscumque materice ex alia, 
eademque provincia, vel afferre liceat, vel movere. 
Ohe più? Gli stessi ostrogoti si mostrarono 
meno ostrogoti dei moderni. Il re Teodorico 
scriveva ad Aloisio architetto romano essere 
aumento di gloria ai monarchi la conservazione 
delle antichità. E questo rispetto delle cose 
antiche fu confermato con leggi da Amalasunta 
e da Atalarico. 

Neil' evo di mezzo molti monumenti greci e 
romani, sopravanzati alle irruzioni e alle rapine 
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dei barbari, ebbero a patire, o per ferocia, o per 
fanatismo religioso, nuove distruzioni e disper- 
dimenti. Ne da tali colpe furono del tutto im- 
muni il Rinascimento e le età successive. Ma 
spettava, più che ad ogni altro, al nostro secolo 
guastare e deturpare coi restauri gli antichi 
monumenti e avidamente lucrare sulle divine 
arti greca, romana e italica, facendo esular dalla 
patria le cose più. rare e preziose, e recando vi- 
lissimo sfregio alle grandi memorie degli avi. 



L'ARTE ENCICLOPEDICA DELL'ETÀ DI MEZZO. 



I. 



Intorno a quel periodo di tempo, che non 
ha limiti ben determinati e fu chiamato Rina- 
scimento, le dispute, gravi di petulanza erudita, 
durano tuttavia accalorate fra coloro che vor- 
rebbero dare solo all' età di mezzo l' attributo 
di progenitrice della vita moderna, e quelli che 
vedono nel ritorno all' antichità la liberazione 
dell' Europa dal carcere tenebroso del medio 
evo. Certo in quel tempo, in cui la cultura 
fece dimenticare in Italia il sentimento nazio- 
nale, si compiè un grande rivolgimento nelle 
scienze, nella filosofia,' neir arte; ma non era 
germe primitivo nascente, bensì un' entità orga- 
nica modificata da un dato clima. Certo, in quel 
tempo, al rigido ascetismo della fede sottentrò 
lo splendido culto del bello, e dalla vita reale 
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risorse il vasto ideale dell' arte ; ma ad ottenere 
ciò ebbe azione secondaria la propaganda degli 
umanisti, e tutte le idee e i sentimenti da cui 
uscì la società moderna furono, in gran parte, 
protratta continuazione ed insciente delle prin- 
cipali forme dell' età di mezzo. 

Non s' era già rivelato intenso l'amore degli 
antichi col Petrarca e il Boccaccio? Non ave- 
vano guardato alla Grecia e a Roma, come alle 
antiche patrie del bello, il Mussato, Ferreto di 
Vicenza, il Campesano? Il culto della classica 
antichità non s' era già mostrato in arte fin 
dal dugento con Nicola Pisano? E gli Arabi, 
stretti ai Greci dalla tradizione aristotelica, non 
ebbero sotto Federico II grande efficacia sulla 
scienza, principalmente nelle scuole di Palermo, 
di Salerno, di Amalfi? 

Fu l'umanesimo, si dice, che fece rapida- 
mente avanzare le arti e ridestò il culto della 
bellezza esteriore, disgombrando dal capo della 
donna le tristi ombre, che fecero infelice e goffo 
l'evo mezzano. Ora l'amor rinnovato dell'antico 
diede, è vero, maggiori attrattive alla bellezza, 
ma non ne riaccese il culto. Il pensiero dei poeti 
medievali si aggirava perfino con troppo com- 
piacimento intorno alle belle membra femmi- 
nili. Guido Guinizelli, i poeti del dolce stil 

Venezia. 10 
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nuovo, Dante, il Petrarca, il Boccaccio non eb- 
bero forse della bellezza un sentimento pieno 
di gioventù, di vigoria, di verità? Dove ebbe 
esso espressione più viva che nella canzone 
Chiare fresche e dolci acque ? E non sono reali 
le donne amate da Cino, dal Cavalcanti, da 
Guido ? Ne il Rinascimento, ne i tempi seguenti 
possono contar nelle lettere grandezze pari a 
quella di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, spi- 
riti alti e puri come Caterina da Siena e Fran- 
cesco d'Assisi, ingegni più acuti di Tommaso 
d'Aquino, tempre più gagliardamente ribelli di 
Arnaldo da Brescia, lo scudiero di Abelardo. 

Noi dobbiamo gratitudine a quella santa 
crociata, iniziata già nelP età di mezzo, che 
rimise in onore i tesori della classica antichità ; 
ma non possiamo non riconoscere che al culto 
amoroso succedette la moda, all' illuminato sen- 
timento della ricerca P affettazione ; persino il 
rintracciare codici antichi divenne tale fana- 
tismo, che al Poggio, il quale avea scoperto 
Quintiliano, Lorenzo de' Medici scriveva para- 
gonandolo a Camillo, secondo fondatore di Roma. 
E P ingegno si avvezzò a copiare più presto che 
a creare, e si diresse verso nuovi ideali artistici 
più dotto, ma meno sincero, più elegante, ma 
meno gagliardo, più compito, ma meno libero. 
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II. 



Ormai la critica imparziale e la indagine 
«evera non vedono più nell' età di mezzo un 
impoverimento universale degli intelletti, un 
triste esaurimento dello spirito umano, una mi- 
seria artistica da muovere a pietà, ma più tosto 
uno stato sociale confuso, fiero, ruvido, entu- 
siasta, composto di elementi strani, vari, coz- 
zanti fra loro, un' energia esagerata e nel male 
<e nel bene. 

Quella sovercliianza di vita giovanile dava 
anche all' arte aspetti e manifestazioni originali 
e strane. E lo studio di taluni di quegli arte- 
fici, il cui nome appena si ritrova, o di qual- 
cuna di quelle opere, dopo tanto corso di tempo 
o perdute o dimenticate, acquista ai giorni no- 
stri attrattive singolarissime. 

Attraente appunto l'argomento, autorevole 
il nome dell' autore di un libro, che mi venne 
ultimamente alle mani. Lo scrittore è un te- 
desco, il dottor Giulio de Schlosser, conserva- 
tore delle collezioni artistiche della Casa im- 
periale d'Austria. Il titolo : Giusto's Fresken in 
Padua und die Vorlàufer der Stanza della Se- 
gnatura, Vienna, 1896 (Gli affreschi di Giusto 
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a Padova e i precursori della Stanza della Se- 
gnatura). 1 

Padova occupa uno dei posti principali nella 
storia della pittura italiana. Essa può mostrare 
quattro grandi cicli di opere pittoriche, cia- 
scuno dei quali illustra una scuola ed un pe- 
riodo storico dell' arte : la cappella degli Scro- 
vegni di Giotto, Y oratorio di San Giorgio 
dell' Altichiero, la cappella del Mantegna agli 
Eremitani, e la Scuola del Santo cogli affreschi 
del giovane Tiziano e dei suoi compagni. Ma 
anche nel trecento, prima dello Squarcione, 
Padova si onorò di rinomati pittori, come il 
Guariento, il quale, riputato uno dei migliori 
maestri della sua età, fu invitato dalla repub- 
blica veneta, durante il dogato di Marco Cor- 
naro (1365-1367), a dipingere nella sala del 
Maggior Consiglio in Palazzo Ducale. 2 

Del Guariento si conoscono una colossale 
figura di Cristo in croce, attorniato da parecchi 



1 Tratto dall' Annuario delle collezioni artistiche della Casa 
Imperiale, voi. XVII, Vienna, 1895 (con nove tavole in fototipia). 

2 Nella sala del Maggior Consiglio il Guariento dipinse un 
Paradiso, coperto poi da quello del Tintoretto. Vi si leggevano 
sotto quattro versi erroneamente creduti di Dante: 

L'amor che mosse già l'Eterno Padre 
Per figlia aver di sua Deità trina 
Costei che fu del suo figliol poi Madre 
Dell' universo qui la fa Regina. 
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santi, e una parte di affresco trasportato su tela 
rappresentante lo Sposalizio di santa Caterina, 
nella pinacoteca di Bassano ; alcuni avanzi di 
affreschi, guasti dal tempo e dai ristauri, nella 
chiesa degli Eremitani in Padova. 1 Sono attri- 
buiti al pittore padovano anche un 3 'Annunzia- 
mone, che vedesi sul muro della facciata della 
chiesa di San Francesco in Bassano, e una ta- 
voletta rappresentante V Adorazione dei Re Magi 
nella galleria dell'Accademia di belle arti in 
Venezia. 2 

Come padovano è anche ricordato dal Vasari 
Giusto di Giovanni dei Menabuoi, che, da Fi- 
renze condottosi a Padova, fé' sentire, più dello 
stesso Giotto, all'arte veneta l'azione fiorentina. 
Giusto de' Menabuoi — nome schiettamente con- 
tadinesco e toscano — nacque sulle rive dell'Arno 
e, al pari del suo conterrazzano e contemporaneo 
Cennino di Drea Cennini da Colle di Valdelsa, 
andò alla Corte del celebre Francesco I di Car- 
rara, signore di Padova, che, con liberal cor- 
tesia, offrì l'ultimo asilo anche ad un altro e 
più famoso toscano, il Petrarca. Il Carrarese, 
munifico proteggitore degli artisti, accordò la 

1 Cavalcaseli^ e Crowe, Storia della pittura, Firenze, Le 
Monnier, 1887, voi. IV, cap. VI. 

2 Id., ibid. 
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cittadinanza di Padova a Giusto, il quale a Pa- 
dova morì prima del 1397. 

Poche opere si conservano ancora di questo 
artefice. I recenti storici della pittura in Ita- 
lia * ricordano di lui una tavola, rappresentante 
la Vergine seduta in trono col Bambino in brac- 
cio, in casa del dottor Fasi in Milano, e un trit- 
tico, colla data del 1367, custodito nella Galleria 
di Londra. Eappresenta, fra una gloria d' an- 
geli, la Vergine seduta in trono, incoronata dal 
Figlio, circondata dai santi Paolo, Giovanni 
Battista, Pietro, Caterina, Barbara e Marghe- 
rita. Nella parte superiore e interna degli spor- 
telli è figurata la salutazione angelica, e nella 
inferiore la nascita e la crocifissione di Cristo. 
Nella parte esterna la cacciata di Gioacchino* 
dal tempio, l' apparizione a lui dell' angelo,. 
1' incontro suo con sant'Anna, la presentazione 
della Vergine al tempio e per ultimo il suo 
matrimonio. In quest' opera Giusto, lasciato il 
natio stile toscano, si dimostra seguace della 
grande scuola pittorica veronese, che allora do- 
minava nell'Alta Italia ed ebbe per suoi ante- 
signani l'Altichiero e Iacopo D'Avanzi. 

Tra gli affreschi eseguiti da Giusto in Pa- 

1 Cavalo aselle e Crowe, op. e loc. cit. 
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dova, è incerto se siano veramente suoi anche 
quelli, ricordati dal Vasari, della cappella del 
beato Luca Belludi, nella basilica del Santo. 
Secondo il Vasari e Michele Savonarola, 1 Giu- 
sto dovrebbe essere anche l'autore dei dipinti 
del battisterio presso la cattedrale, guasti dal 
tempo e dai ristauri, e degli affreschi nella cap- 
pelletta dello stesso battisterio, pure brutalmente 
ridipinti. Ne. sembra improbabile che il Mena- 
buoi abbia, insieme con Oennino Cennini, messo 
mano anche nelle pitture da Giotto condotte 
nella sala della Ragione in Padova. 2 

Ma 1' opera più celebre di Giusto, gli af- 
freschi della cappella Cortellieri, nella chiesa 
degli Eremitani, fu malauguratamente distrutta 
nel 1610, tempo nefasto alla pura e ingenua arte 
de' primitivi. Sulla cappella dipinta dal Mena- 
buoi fu costruito il Capitolo dei frati e il pic- 
cone demolitore distrusse gli affreschi, dal Mi- 
chiel, 8 dallo Scardeone e dal Vasari descritti. 

1 De laudibus Patavii in Muratori, Ber. It. Script., t. XXIV. 

1 Cavalcaseli^ e Crowe, op. e loo. oit. 

3 Marc' Antonio Michiel, che è probabilmente l'autore della 
Notizia d' opere di disegno di un Anonimo, pubblicata da Iacopo 
Morelli, così parlava nel 1520 delle pitture di Giusto : 

e AUi HeremUanù La cappella a man destra che contiene 
da una parte le arti liberali, con gli uomini eccellenti in esse : 
dall'altra li vizii con gli uomini viziosi, e li uomini famosi 
nella Religione de s. Agostino, e li titoli delle opere de s. Ago- 
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Di queste pitture sparite s'occupa nel suo 
nuovo libro il De Schlosser, facendo sull' arte 
medievale acute osservazioni e traendone con- 
clusioni nuove, che mi par importante far co- 
noscere ai lettori italiani. 

Una descrizione più d'ogni altra diffusa degli 
affreschi di Giusto Menabuoi ci fu conservata 
nei manoscritti di Hartmann Schedel, norimber- 
ghese, autore della celebre Cronaca del mondo, 
colle incisioni in legno del Wohlgemuth. Hart- 
mann Schedel studiò, fin dal 1463, all' Università 
di Padova e vi ottenne nel 1466 la laurea in 
medicina. I suoi numerosi manoscritti, raccolti 
nella regia Biblioteca di Monaco, sono pieni di 
preziose notizie intorno ad oggetti d' arte, ora 
perduti. Fra altro, si trovano anche le epigrafi 
degli affreschi della cappella Cortellieri, dal 
De Schlosser pubblicate per la prima volta in- 
tegralmente. 1 

stino, fu dipinta da Giusto padoano, ovvero come dicono al- 
cuni fiorentino. Fu instituita da M. Tebaldo de Cortellieri Pa- 
doano arlevo de signori da Carrara nel 1870 el qual è retratto 
ivi a man destra dell'altare, come appar per lo elogio sotto- 
scritto. » 

1 La descrizione dello Schedel fu pubblicata parzialmente 
dal signor A. Schultz nell'Annuario delle regie collezioni prus- 
siane, voi. I ; ma vi è omessa la parte più. importante, le scritte 
degli affreschi. Mi sembra curioso di qui riprodurre un saggio 
delle notizie scritte dallo Schedel nel suo rozzo latino: 



l'arte enciclopedica dell'età di mezzo. 153 

E strano come il nome di Giusto non sia 
da Hartmann Schedel neppure accennato. Nel 
bravo Norimberghese durano ancora le vecchie 
idee dell' età di mezzo ; non ancora aveva egli 
accolti i concetti del Rinascimento italico, che, 
sopra ogni altra cosa, affermava la personalità 
dell' artefice. Nel vecchio tempo l' individuo spa- 
riva di fronte all' arte, e quasi tutti gli artefici 
dell' evo mezzano scendeano innominati nel si- 
lenzio del sepolcro e si succedevano, lasciando 
il pennello o lo scalpello, santa eredità, ad altri 
artefici, non curando se il loro nome andasse per- 



« Subscripta in capella b. Augustini apud Heremitanos 
Padue continentur : Et primo in parte dextra : Primo pictura, 
deinde nomina ista: Philosophia. Socrates stoicus. Plato meta- 
phisicus. Aristotiles peripateticus. Titus Livius Paduanus. Seneca 
moralis. Sub bis: GramaUca, Priscianus; Diatetica, Coroastes; 
Rethorica, Tullius; Arismetrica, Pithagoras; Geometria, Euclides; 
Musica, Jubal; Ar istologia, Ptolomeus. Scriptum sub hiis: 

Ianua in partes patet Gramatica parvis 
Qua cum lacte pueris stillatur labeis 

provide iuvenis set loris iuvenes arcet ; 

Nam prìor ceteris puellaris signat imago. 

Quot partes continet, supra caput grasici (sic) notat, 

Cui Priscianus auctor cum maiori volumine substat. 

» De Grammatica edidit Augustinus librum unum, quam 
sic diffinit libro soliloquiorum suorum : Gramatica est vocis 
articula, custos et mediatrix ; disciplinatur necessitate profes- 
sionis, cogitur humane li[n]gue omnia etiam fragmenta col- 
ligefre quae] memorie litteris mandata sunt non ea falsa fa- 
ciens, sed de eis veram quandam docens et afferens rationem. » 
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duto nella gran luce collettiva, emanante dal- 
l'opera artistica. La quale opera, al tempo e nel 
paese di Hartmann Schedel, era ancora imper- 
sonale, poiché parecchi pittori alemanni, con mo- 
destia talvolta eccessiva per la nostra curiosità, 
contrassegnavano le loro tavole con un semplice 
monogramma, una specie di marca di fabbrica. 

Ma dalle carte del medico norimberghese, 
illustrate con amore paziente dal De Schlosser, 
ci torna d' innanzi ricostruita la vecchia cappella 
Cortellieri. 

Sulla parete a destra era figurata la Filosofia, 
circondata dai grandi maestri : Socrate, Platone, 
Aristotile, Seneca col patavino Livio, venerato 
nella sua nativa città quale un santo patrono, 
come Virgilio a Mantova. Sotto a questa com- 
posizione, le sette Arti liberali, che avevano ai 
loro piedi seduti i loro principali rappresen- 
tanti, come nel celebre affresco del Cappellone 
degli Spagnuoli a Firenze. Ogni immagine era 
spiegata da sei esametri e da una citazione, 
tratta dalle opere di sant' Agostino, patrono 
della cappella e dell'ordine degli Eremitani. 1 

1 Sant'Agostino, il titolare della cappella, era rappresen- 
tato probabilmente sulla tavola dell' altare, che la Notizia di 
M. A. Michiel dice dipinta da un Marino, sconosciuto. Forse 
perciò rimagine di sant'Agostino manca nella serie dei quat- 
tro grandi dottori della Chiesa. 
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Sulla parete a sinistra, la Teologia, solenne 
figura di donna collo specchio in mano, in mezzo 
a santi e a profeti : Gregorio, Ambrogio, Giro- 
lamo, Paolo, Mosè, Isaia, Daniele. Nella parte 
inferiore, le sette Virtù cardinali, coi rappre- 
sentanti dei sette vizi contrari : 1' ingiusto Dio- 
mede, il vile Oloferne, Epicuro il lussurioso, 1 
V imbecille Sardanapalo, Erode il crudele, il tra- 
ditore Giuda, l'eretico Ario, tutti prostrati o 
estinti ai piedi delle Virtù trionfanti. Final- 
mente, nel basamento delle due pareti, erano di- 
pinti vari santi protettori dell'ordine augustano, 
fra i quali — strano a dirsi — anche l' arabo 
Averroè, il celebre commentatore di Aristotile. 2 

In tali composizioni,, distrutte dal tempo, è 
curioso veder l'origine del concetto, che fu guida 
all' artefice. 

Un codice miniato, che apparteneva alla col- 
lezione d'Ambras, in Tirolo, ed ora custodito 
nel museo imperiale di Vienna, contiene, al 
pari di un altro codice della Magliabechiana 
di Firenze, un poema panegirico dedicato a re 
Roberto di Napoli (f 1343), con una Appendice, 

1 Anche nell'età di mezzo, il mite e sereno savio di Atene 
era considerato come il tipo della mollezza e della lussuria. 

1 Dante (Tnf., e. IV) pone ancora Averroè fra i giusti pa- 
gani del Limbo; esso diviene solo più tardi il prototipo del- 
l' eretico. 
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la quale reca miniate le stesse allegorie e le 
scritte medesime delle pitture distrutte nella 
cappella Cortellieri. Non e' è dubbio che, con 
esempio non raro nell' arte medievale, le mi- 
niature del codice abbiano servito da modello 
al Menabuoi. L' originale del prezioso mano- 
scritto, mancante però dell' Appendice, si trova 
alla biblioteca del Museo britannico. 1 

Tanto l'originale di Londra, quanto le due 
copie del museo di Vienna e della Magliabe- 
chiana di Firenze, escirono probabilmente dalla 
celebre scuola di miniatura del re Roberto di 
Napoli. Le illustrazioni dell'Appendice sono in- 
spirate allo stile toscano e ricordano la maniera 
allegorica dei grandi maestri di Santa Maria No- 
vella e del Camposanto di Pisa. Anche V Appen- 
dice è certamente opera dell'ordine degli Ere- 
mitani di sant'Agostino, ch'ebbe per centro il 
famoso convento di Santo Spirito in Firenze. 
Attivissime furono le relazioni di quell' insigne 
Ordine coli' Italia settentrionale, specie colla 
Corte dei Carraresi e colla Università di Padova, 
sede allora di una notevole setta di Averroisti. 2 



1 II codice sarà fra breve riprodotto nell'Annuario deUe 
collezioni imperiali di Vienna. 

4 Si è già veduta nella cappella Cortellieri l'imagine di 
Averroè tra i santi dell'ordine augustano. 
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E nell'ampia chiesa degli Eremitani, coi ful- 
gori dell' arte si vollero spiegate le dottrine 
teologiche, ordinando al pittore di seguire nel- 
l'opera sua i concetti svolti e discussi nei con- 
vegni del convento di Santo Spirito. Giusto 
ebbe senza dubbio dai monaci i fogli allumi- 
nati che gli servirono da modello. 

Così, bene osserva il De Schlosser, quelle 
pitture ormai disparite ci rivelano il modo di 
propaganda artistica dell' età di mezzo. 

E strano, aggiunge il De Schlosser, come, 
dopo più di un secolo e in un paese lontano, ci si 
presenti un' opera, la quale ha stretta analogia 
eoi freschi di Giusto Menabuoi. Nel 1535, il car- 
dinale Erardo de la Marck, vescovo di Liegi, fece 
innalzare nella sua cattedrale la propria magni- 
fica tomba, distrutta durante la Rivoluzione fran- 
cese. Entro sette nicchie erano rappresentate le 
sette Virtù, che vincevano e calpestavano le in- 
carnazioni dei sette principali vizi: Erode, Giuda, 
Maometto (invece del vecchio Ario), Nerone, 
Sardanapalo, Tarquinio Superbo e Oloferne. 

Il De Schlosser aggiunge anche alcune con- 
siderazioni artistiche sui disegni, ornanti V Ap- 
pendice dei due codici di Vienna e di Firenze. 
G-li ornati hanno l'impronta nazionale del tre- 
cento italiano: cartocci d'acanto un po' grevi, ma 
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che pur si svolgono con suprema eleganza, rav- 
vivati da bottoni e gocce d' oro. L' Italia conser- 
vava un gusto di decorazione tutto suo di fronte 
allo stile gotico-francese, anche nel secolo XV, 
in cui la prima egemonia della Francia impe- 
rava sulla cultura di tutta Y Europa occidentale. 
Fuori d' Italia, solo alla Corte dei Lussemburgo 
in Boemia la miniatura ha un' impronta diversa 
e singolare. Praga è, nel trecento, la città in- 
ternazionale d' Europa : sul territorio slavo s' in- 
crociano elementi tedeschi, francesi, italiani, 
persino inglesi. Ma lo stile ornamentale della 
scuola di re Venceslao è, senza dubbio, d* origine 
italica. L' ordine degli Eremitani era il princi- 
pale propagatore della cultura italiana in Ba- 
viera, e molti codici alluminati passarono le 
Alpi per servire di guida e di scuola agli artisti 
di re Venceslao. E Carlo IV, padre del munifico 
Re e amico del Petrarca, avea già chiamato un 
pittore italiano, Tommaso da Modena, per deco- 
rare il suo splendido castello di Karlstein. 



III. 

Il De Schlosser passa poi a trattare di mag- 
gior proposito dell' arte enciclopedica figurata e 
scritta nell' età di mezzo. 
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Le allegorie romane, così frequenti sulle mo- 
nete dell' Impero (Aequitas, Pietas, Virtus, ec), 
sono molto diverse da quelle dell' antichità el- 
lenica, chiare, nette, individuali, come le figure 
bieche di Kratos e Bia nella grandiosa tragedia 
di Eschilo. Presso i Latini sono invece forme 
indistinte, prive di particolari caratteristici, che 
hanno bisogno per essere spiegate dell' attributo 
o della scritta. Anche le allegorie ben note delle 
sette arti liberali, che ebbero i loro canoni spe- 
ciali nel famoso* libro di Marziano Capella, De 
nuptiis Mercurii et Philologiae, appartengono al 
basso Impero, ma l' arte figurativa le ha meglio 
determinate e rappresentate soltanto al tempo di 
Carlo Magno. Intorno ai sapienti dell' antichità 
la fantasia dell' età di mezzo, aiutata dalla tra- 
dizione, crea simboli, canoni, attributi : così Ci- 
cerone diventa l' archetipo della rettorica, come 
Tolomeo dell' astronomia. E sorgono quelle com- 
pilazioni, nelle quali in mezzo a errori, a pue- 
rilità, ad ignoranze, l' ingegno si afferma, e rac- 
coglie tutto ciò che la barbarie non avea potuto 
distruggere dell' umano sapere. 1 

Di coteste compilazioni abbiamo esempi nel 
De natura rerum di Beda, nel De universo di 

1 A. Bartoli, Storia della letteratura italian a, voi. I, cap. VII. 
Firenze, 1878. 
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Rabano Mauro, nella Imago mundi di Onorio di 
Animi, nell' Hortus deliciarum di Herrada di 
Landsberg, nel Libro di Sydrac, nel De naturi* 
rerum di Alessandro Neckam, e finalmente nel- 
F opera di Vincenzo da Beauvais (secolo XIII), 
intitolata Speculum majus. 

In mezzo al meraviglioso, al portentoso, allo 
strano, ai concepimenti teratologici di queste 
compilazioni, si trovano però in germe quei 
pensieri, quei sentimenti, quelle concezioni che 
V arte scolastica della Francia e dell' Italia, nel 
trecento, svolse, ampliò, ravvivò. La scienza 
scolastica, che empieva della sua prevalenza i 
secoli XIII e XIV, e il cui gran luminare fu 
Tommaso d'Aquino, italiano di nascita ma in- 
segnante a Parigi, ebbe l' intendimento di con- 
chiudere tutto il mondo visibile ed invisibile in 
un solo gigantesco sistema scientifico. 

Tale concezione fu adombrata nel colossale 
Speculum majus di Vincenzo Bellovacense. In 
mezzo al creato porta 1' uomo con se il peccato 
originale, le cui radici sono l' ignoranza, la cu- 
pidigia e la debolezza. Ma, di contro, tre po- 
tenze diverse operano in lui : la sapienza intel- 
lettiva, la virtù morale e la necessità, l' ananke 
degli antichi. E per tre vie l' uomo si rende 
degno della grazia : per la scienza, ohe com- 
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prende in se 1' intera filosofia, dalle sette arti 
liberali e dalla fisica (medicina) fino alla scienza 
suprema, la teologia ; per la morale, che trova 
la sua pratica sanzione nella giurisprudenza ; 
finalmente per le arti meccaniche (mestieri), che 
si oppongono alle dure necessità e rendono 
sopportabile la vita misera di questa terra. Da 
tali concetti traggono origine le Facoltà uni- 
versitarie. 

Didron seniore ha il gran merito di essere 
stato il primo a dimostrare come codeste enci- 
clopedie dell' età di mezzo sieno una guida si- 
cura per condurci a traverso i laberinti icono- 
grafici dei meravigliosi portoni delle cattedrali 
francesi di Chartres, Sens, Eheims, Laon. 

In Italia quest' arte enciclopedica ha un 
aspetto del tutto diverso. Qui non le enciclo- 
pedie, ma i grandi poemi didattici vogliono 
giungere agli stessi intenti delle arti figurative. 
Tali, ad esempio, i Livres don Tresor di Bru- 
netto Latini, scritti in lingua d' oil. 

La veste allegorica, pur nei versi volgari 
del Tesoretto dello stesso Latini, fa presentire 
la Commedia dell'Alighieri, ma, anche dopo la 
divina creazione dantesca, la forma dell'allegoria 
sopravvive, come nel Dottrinale di Iacopo Ali- 
ghieri, figlio di Dante, e nell'Acerba di Cecco 

Venezie^ 11 
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d'Ascoli. La Commedia è nella sua ossatura tutta 
scolastica, ma quello scheletro è rivestito di una 
carne piena di sangue, di forza, di vita. 

Insieme coi poemi didattici anche i grandi 
cicli dell'arte figurativa si sono quasi tutti for- 
mati in Toscana. A Firenze, a Pisa, a Siena 
ebbe suo svolgimento quell'arte magnifica dei 
Domenicani, il cui capolavoro è il famoso Cap- 
pellone degli Spagnuoli a Santa Maria Novella. 
Le pitture sono di Taddeo Gaddi e di Simone 
da Siena, ma furono dirette da frate Iacopo 
Passavanti, il quale forni gli artisti delle op- 
portune notizie e sopraintese al lavoro. 1 Nella 
parete a sinistra della cappella è rappresentato 
il trionfo di san Tommaso d'Aquino sull' errore. 
Il santo dottore è seduto in cattedra, con un 
libro aperto in mano ; lo circondano patriarchi, 
profeti, apostoli, dottori ; ai piedi di lui gli ere- 
tici, vinti, annientati, confusi. Nella parte in- 
feriore sono espresse, in quattordici figure mu- 
liebri, le virtù e le scienze più cospicue. Ecco 
la Scientia acquisita dei teologi, le quattro Fa- 
coltà universitarie, la Facoltà artistica, la Filo- 
sofia, le sette Arti liberali, trivio e quadrivio, 
fondamento di ogni scienza, coi loro celebri cul- 

1 Marchese, Memorie, ec., voi. I, oap. IX. Firenze, 1854. I 
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tori. Seguono, poi, i due Diritti, il civile e il 
«canonico (Giurisprudenza) con Giustiniano e In- 
nocenzo IV; la Fisica (Medicina) con Ippocrate; 
la Teologia rappresentata da quattro figure gran- 
diose, con vari simboli, e da quattro santi, i 
quali sono probabilmente san Girolamo, tradut- 
tore della Vulgata, san Dionigi Areopagita, il 
gran dogmatico, san Giovanni Grisostomo, il ce- 
lebre predicatore, e sant'Agostino, l' autore della 
mistica Città di Dio. Giacche l' arte della inter- 
pretazione della Santa Scrittura è appunto qua- 
druplice, secondo la dottrina della Chiesa : oltre 
il senso letterale, storico, e* è il senso allegorico, 
che forma oggetto della Dogmatica, tropologico 
ossia morale (Etica) e anagogico ovvero trascen- 
dentale (Mistica). 

Il De Schlosser esamina quindi l'altro grande 
<jiclo dell'arte allegorica in Toscana, formato 
dai preziosi rilievi del campanile di Santa Maria 
del Fiore, decorato da Giotto solo nella parte 
inferiore, che ricorre intorno, per l' altezza delle 
prime undici braccia e comprende tutta la prima 
schiera dei comparti esagoni da lui variamente 
scolpiti. 1 Sul lato ovest, verso il bel San Gio- 
vanni, comincia un meraviglioso poema didat- 

1 Nardini Despotti-Mospignotti, II campanile di Santa Ma- 
ria del Fiore nella Rassegna Nazionale, anno VII, 1° luglio 1895. 
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tico scolpito nel marmo. Le prime sette storio 
attribuite, forse con ragione, a Giotto stesso, 
differiscono, nel concetto assolutamente pitto- 
rico, dagli altri lavori dovuti ad Andrea Pisano 
e alla sua scuola, il carattere dei quali, schiet- 
tamente plastico, ricorda le più belle creazioni 
delle sculture sepolcrali attiche. Il fondo non 
levigato e lasciato nella sua naturai ruvidezza,, 
accresce l' effetto e dà alle figure un efficace ri- 
lievo. Anche gì' intagli della zona superiore, 
incorniciati in losanghe e arditamente, gagliar- 
damente lavorati per esser veduti dal basso in. 
alto, appartengono al Pisano e alla sua scuola* 
Gli ultimi rilievi esagoni del lato nord, fra il 
campanile e la chiesa, sono eseguiti, quasi un 
secolo più tardi, da Luca della Robbia. 

Vediamo, secondo il De Schlosser, il concetta 
iconografico del campanile fiorentino. I sette 
primi rilievi rappresentano i nostri progenitori 
prima e dopo il peccato. Adamo, cacciato dal Pa- 
radiso, adopera la zappa, Eva il fuso : le origini 
d'ogni lavoro maschile e muliebre. E curioso no- 
tare come i trattati d'arte medievale incomincino* 
del pari dalla storia di Adamo ed Eva. Per esem- 
pio, il Libro dell'Arte, fatto e composto da Cennino 
da Colle j a riverenza di Dio e della Vergine Maria. 
e di santo Eustachio, ec. incomincia così : 
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« Nel principio che Iddio onnipotente creò 
il cielo e la terra, sopra tutti animali e alimenti 
creò T uomo e la donna alla sua propria imma- 
gine, dotandoli di tutte virtù. Poi, per lo in- 
conveniente che venne per invidia da Lucifero 
ad Adam, che con sua malizia e sagacità lo in- 
gannò di peccato contro al comandamento di 
Dio, cioè Eva, e poi Eva Adam ; onde per questo 
Iddio si crucciò inverso d'Adam, e sì li fé' dal- 
l' angelo cacciare, lui e la sua compagna, fuor 
del Paradiso.... onde cognoscendo Adam il difetto 
per lui commesso, e sendo dotato da Dio sì no- 
bilmente, sì come radice, principio e padre di 
tutti noi ; rinvenne di sua scienza che bisogno 
era trovare modo da vivere manualmente. E così 
egli incominciò con la zappa ed Eva col filare. » 

Sembra l' illustrazione delle sculture del cam- 
panile fiorentino. 

Alle storie di Eva e di Adamo seguono sul 
Campanile i primi inventori della Bibbia : Iabal, 
Iubal, Tubalcain, Noè ; poi le sette arti mecca- 
niche della scienza scolastica: Armatura Carte 
del costruire gli edifici), Medicina (il medico 
che guarda il segno, non l'arte delle stoviglie 
come si ritiene comunemente), Venatio (un cava- 
liere), Lanificium, Navigatici, Agricoltura, Thea- 
trica (non l' invenzione dei carri, ma bensì un 
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diruto avanzo dell' antica arena) ; indi le tre arti 
figurative : 1' architetto, lo scultore e il pittore. 
Finalmente, scolpita da Luca della Robbia, la 
serie incompiuta delle arti liberali : Prisciano, 
maestro di scuola, due dialettici disputanti fra 
loro, Orfeo, padre della poesia e della rettorica, 
Tubalcain, padre delle arti fabbrili, Euclide col- 
r abaco e Pitagora, che sta facendo calcoli colle- 
dita, quasi giuocasse F antichissimo giuoco della 
mora, con gesto simile a quello delF Aritmetica, 
rappresentata nel libro di Marziano Capella». 
Nelle quattro zone superiori sono rappresentati 
i nette pianeti (lato ovest), le set te virtù (lato sud) r 
le sette arti liberali (lato est), i sette sacramenti 
(lato nord). 

Zappa e fuso, ecco F umile principio d' ogni 
cultura umana: espulso dal Paradiso terrestre, 
F uomo deve svolgere le sue facoltà innate, lot- 
tando aspramente contro la ferrea necessità. Le 
invenzioni dei figliuoli d'Adamo preparano la 
via a quelle arti, comprese nella definizione sco- 
lastica di arti meccaniche, e che servono ai bi- 
sogni della vita materiale. Poi sulla terra, libe- 
rata per virtù degli eroi antichi (Eracle) dai 
mostri dei tempi primitivi e corretta da leggi 
benefiche (Feroneo primo legislatore, secondo 
Brunetto Latini), gli uomini elevano la mente 
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alle idee superiori dell' arte e della scienza. 
Ecco il concetto del secondo canto di questa 
commedia umana. La vita, regolata dall' influsso 
dei pianeti, diviene degna e grata a Dio per 
opera della Virtù e della Sapienza, fondata sulle 
sette arti scolastiche. Tuttavia alla perfezione 
non si giunge se non per la Grazia divina, 
emanante dai sette sacramenti. L' uomo aspetta 
sempre che scenda sul suo spirito la grazia del 
Signore. In tal modo presentivano nel loro animo 
il Redentore e lo annunziavano alle genti an- 
tiche i Profeti, le Sibille, i Patriarchi, le cui 
statue ornano il piano superiore del campanile 
e dall' alto sembrano dominare. 



IV. 



L' arte allegorico-enciclopedica non si svolge 
soltanto sulle pareti delle chiese, ma anche negli 
edifici profani. Insigni monumenti, come la fa- 
mosa Fonte maggiore di Perugia e i capitelli 
del Palazzo Ducale di Venezia, ci provano come 
la cultura enciclopedica non fosse soltanto una 
conquista del principio chiesastico, ma altresì 
un elemento formatore del principio laico, che 
attingeva la sua cultura a libri del genere del 
Tesoro di Brunetto Latini. Così le immagini 
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dipinte da Giotto nel Salone di Padova possono 
essere spiegate dal Principio della sapienza del 
celebre astrologo padovano Pietro d'Abano. Que- 
ste curiose pitture ci rivelano la misteriosa vita 
siderea dell' universo, l' influsso degli astri sulle 
azioni umane. 

Giotto, il padre della pittura allegorica del 
trecento, ha anche, come nel Salone del pa- 
lazzo del Podestà a Firenze, rappresentato l'im- 
magine del Comune, travagliato dai malvagi e 
dagli ingiusti, 1 soggetto figurato poi così stu- 

1 II De Schlosser ha pure scoperto in un codice mano- 
scritto dell'instancabile Schedel (Monaco, Bibl. Regia, ood. 418) 
le scritte ora perdute delle sette virtù, del Comune e delle bestie 
allegoriche (cfr. Savonarola, De laudibus Patavii, voi. II, cap. I) : 
e Sunt denique unicuique scamno (se. scribarum palatinorum) 
gloriosae suppositae fìgurae, ut videlicet vulpis, pardi, equi, a 
quibus scamnum cognomen recipit.... Loca autem ex his in di- 
versis causis vario iudicio tribuuntur. Nam quaedam AquUae 
indici, quaedam Pardi, nonnulla Vulpis, sicque in ceteris pro- 
cessila fìt. » 

Ecco un saggio di queste epigrafi: 

Dicit JPfudencia: 
Conscia praeteriti praesens adverto, futurum 
Provideo, humano dominai» Prudencia sensu. 

Dicit Leo: 
Parcere prostratis seit nobilis ira Leonia: 
Tu quoque fac simile, quisquis regnabis in orbe. 

Dicit Aquila: 
Est Aquile cura flscalia querere iura. 

Dicit Comtnune seu Communitas: 
Sic me dilacerat, sic me genus omne cruentat; 
Heu nulla hos pietas, nulla hos clemencia temptat. 



l'arte enciclopedica dell'età di mezzo. 169 

penósamente dal Lorenzetti nel palazzo pubblico 
di Siena. 

1/ elemento didattico appare vigoroso anche 
in un' opera singolare del quattrocento vene- 
ziano, nella serie dei Tarocchi, comunemente at- 
tribuiti — ma non con molta ragione — al Man- 
tegna. 1 Un passaggio nella Vita di Francesco 
Maria Visconti del Decembrio prova come quelle 
carte formino davvero un giuoco, sebbene pre- 
dominino in esse la forma e l' impronta didattica 
dell' età di mezzo, e F antico pensiero del Con- 
vito, del Salone di Padova, del palazzo Schifa- 
noia in Ferrara : F influsso delle sfere celesti e 
la loro azione sulle cose umane. 

Il giuoco è diviso in cinque serie, ciascuna 
di dieci figure : i dieci cieli, le potenze sideree 
colle sette virtù, le scienze, il Parnaso, Apollo 
con le muse, le diverse condizioni del genere 
limano. Così corrispondono, per esempio, al grado 
più basso (serie A, n. 41 ; B, 31 ; C, 21 ; D, 11 : 
JE, 1) la Luna, Iliaco (genio del sole), la Gram- 
matica, Calliope e F Accattone, come al più ele- 
vato la Prima causa (F Empireo), la Fede, la 
Teologia, Apollo, il Papa. 

, - — — - - 

1 Le inscrizioni in dialetto veneziano, arieggiane allo stile 
e al concetto allegorici del Giambellino nell'Accademia di Ve- 
nezia, provano l'origine veneziana di questi tarocchi. 
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Il ciclo scolastico servi inoltre a decorare i 
luoghi dedicati agli studi, specie le biblioteche. 
Le quattro Facoltà universitarie nella divisione 
scolastica della scienza universale avevano ser- 
vito di soggetto a pitture sui vetri o sulle pareti 
nelle librerie dei chiostri. Splendido esempio, 
la biblioteca del convento dei Premostratensi nel 
Brandeburgo, dipinta in sui primordi del se- 
colo XV con affreschi ora interamente periti e 
de' quali non si conserverebbe neppur la me- 
moria, se il buon norimberghese Schedel non 
ci avesse lasciato un' esatta descrizione anche 
di quelle pitture, eseguite nel modo intimo, 
minuzioso del realismo, il quale moveva allora 
i primi passi. Le quattro pareti rappresenta- 
vano la Filosofia colle Arti liberali, la Teologia, 
il Gius canonico e civile e la Medicina, colle 
altre sei Arti meccaniche. Questo formulario 
iconografico è evidentemente fondato sulle di- 
stribuzioni dei libri nelle biblioteche dell' età 
di mezzo, spiegate già, nel secolo XIII, dalla 
Biblionomia di Riccardo da Fournival, cancel- 
liere della cattedrale di Amiens, morto nel 1260. 
E così, secondo Michele Savonarola, fu anche di- 
sposta la biblioteca degli Eremitani in Padova, e 
la famosa libreria del duca Federico di Urbino, 
descritta dal padre di Raffaello, Giovanni Santi, 
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e ornata da Melozzo di Forlì, colle magnifiche 
tavole delle sette Arti, ora disperse in diverse 
gallerie nordiche. 

In un recente lavoro Francesco Wickhoff, 
professore di storia dell' arte all' Università di 
Vienna, ha dimostrato come anche la Stanza 
della Segnatura al Vaticano, insigne pei freschi 
dell' Urbinate, fosse primieramente destinata 
alla libreria particolare del Papa e divenisse 
poi il luogo ove il Sommo Pontefice recavasi a 
firmare gli atti più importanti. 

Nei quattro medaglioni del soffitto della 
Stanza della Segnatura il Sanzio raffigurò la 
Teologia, la Filosofia, la Poesia e la Giurispru- 
denza, ovvero la Giustizia. 

Oltre a questi medaglioni Raffaello pose al- 
tri quattro quadri ; di costa alla Teologia il 
Peccato originale; alla Filosofia una Musa che 
contempla V universo ; alla Poesia, Apollo e Mar- 
zia ; e alla Giurisprudenza il Giudizio di Salo- 
mone; i quali soggetti s'accordavano con le quat- 
tro figure principali. Anzi si può dire che esse 
diedero 1' intonazione a tutta la stanza. Impe- 
rocché nella parete sotto la Teologia fece la 
Disputa del Sacramento, ossia l' accolta dei Santi 
Padri e dei teologi della Chiesa intorno all' al- 
tare, dove s' adora il quotidiano miracolo del- 
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r Eucaristia. Nella parete sotto la Filosofia pose 
la Scuola oV Atene, ossia l' eletta de' filosofi anti- 
chi congregati nel Portico ; sotto alla Poesia il 
Monte Parnaso con Apollo, le Muse e i più. in- 
signi poeti ; e sotto alla Giurisprudenza pose 
prima tre figure allegoriche: Prudenza, Fortezza 
e Temperanza, e più giù da una parte Gregorio IX 
che promulga le decretali e dall' altra Giustiniano 
che consegna a Triboniano il Codice. Laonde si 
vede che questa stanza è come un poema, le cui 
parti si collegano e intendono tutte a un me- 
desimo fine. 1 Ma di questo grande poema non 
sempre esatta può sembrare la interpretazione. 
Specie per la Scuola d'Atene si crede comune- 
mente eh' essa rispondesse ai sentimenti onde 
il secolo XV era animato, il quale mirava a 
congiungere insieme la calda ammirazione per 
l' antichità e il culto del Cristianesimo. 2 Ma la 
critica, libera da preconcetti, bene osserva il De 
Schlosser, non vede nel concetto raffaellesco se 
non una semplice derivazione delle tradizioni 
medievali. Di nuovo, di veramente nuovo v' è la 
forma artistica, lo stile particolare dell' artefice. 
Senza guardare col De Schlosser quali personaggi 
Raffaello abbia voluto veramente rappresentare, 

1 Minghetti, BaffaeUo, pag. 109 e seg. Bologna, Zani- 
chelli, 1886. 2 Ivi. 



L'ARTE ENCICLOPEDICA DELL'ETÀ DI MEZZO. 173 

certo è che anche nella Scuola oV Atene sono raffi- 
gurate le arti liberali, i grammatici, 1 i musici, i 
matematici, gli astrologi, e sui gradini supe- 
riori del tempio i retori e i dialettici (Socrate). 
Invano si può cercar qui al Vaticano, come 
alcuni scorgono, il trionfo dell'umanesimo. Ne 
r artefice ebbe in animo di metter di fronte la 
filosofia alla teologia, 2 né di riunire la con- 
templazione e T azione, la fede e la ragione. 
Anche i dipinti della Stanza della Segnatura 
discendono in dritta linea da quella scienza sco- 
lastica, che inspirò i più grandi monumenti ar- 
tistici dell' età di mezzo, e durò anche nell'evo 
moderno, 8 fino a quando sorse contro di essa, 
come una sfida, la filosofia di Cartesio. 

1 II De Schlosser crede riconoscere i grammatici nel gruppo 
dei giovani studenti alla sinistra dell' affresco, ai quali un vec- 
chione dalla bianca barba porta fra le braccia un fanciullo. La 
Grammatica è considerata come la porta delle altre scienze; 
1' età di mezzo la rappresentava perciò alla porta d' ingresso 
(Cappellone degli Spagnuoli), come maestra di scuola, minac- 
ciando colla frusta gli scolari. 

' Vedi la Teologia contrapposta alla Filosofia nella cap- 
pella Cortellieri a Padova. In quei tempi nessuno avrebbe 
messo in dubbio a quale fosse dovuta la precedenza, alla 
scienza delle scienze o alla sua ancella, la Filosofia. Ancora ai 
nostri dì la Teologia occupa il primo posto nell'ordine di 
grado delle Università, e la Filosofia il quarto, l'ultimo. 

8 Fra i monumenti inspirati al concetto medievale è la 
tomba di Sisto IV compiuta nel 1493 dal Poliamolo. 



LE MOMARIE 

ANTICA FORMA DI RAPPRESENTAZIONE TEATRALE 

VENEZIANA. 



Le origini del teatro italiano furono studiate 
da Alessandro D'Ancona, 1 come meglio non si 
potrebbe. Ma non è di tale argomento eh 7 io 
voglio neppur brevemente occuparmi, bensì di 
una forma di rappresentazione esclusivamente 
veneziana, alla quale il D'Ancona e gli altri 
critici accennarono appena, senza neppur no- 
tare di sfuggita l' azione eh' essa ebbe sul teatro 
veneziano. 

Le commedie latine o imitate dal latino fu- 
rono rappresentate a Venezia in sull' aprirsi del 
secolo XVI nei cortili e nelle sale dei palazzi 
patrizi; ma, qualche tempo prima, fra mezzo 
alle feste veneziane s'era introdotto uno spet- 

1 D'Ancona, Origini del teatro italiano, libri tre. Torino, 
Loescher, 1891. 
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tacolo chiamato montarla, il cui studio può 
riuscire non in tutto sterile per la storia della 
nostra letteratura. 

In origine, le momarie erano rappresenta- 
zioni mascherate, che si solevano fare special- 
mente in occasione di nozze. Finito il banchetto, 
v'era chi, narrando le imprese degli antenati 
degli sposi, accompagnava il racconto con bur- 
lesche e ridicole amplificazioni e scherzi. Nulla 
hanno quindi che vedere con quei drammi li- 
turgici, o cogli antichi ludi anche muti, usciti 
di chiesa in sulla piazza, cerimonie religiose 
insieme e spettacoli teatrali, dei quali troviamo 
esempi anche a Venezia. Infatti una di queste 
rappresentazioni religiose, in cui fra i perso- 
naggi v' erano la Vergine e l' angelo, fu rap- 
presentata dinanzi al doge, nel 1267, come ri- 
ferisce Martino da Canale nella sua Cronique 
des Venicien8. 

Si è molto disputato sul significato della 
parola momaria, che, secondo Iacopo Morelli, 1 
vorrebbe dire mascherata o grulleria, in francese 
momerie. Difatti Giovachino Perionio, nei dia- 
loghi De Linguai Gallica origine eiusque cum 
Graica cognatione, scrive cosi : Inter coznam non- 

1 Morelli, Pompe nuziali in Operette, Venezia, tip. Alviso- 
poli, 1820, voi. I, pag. 160. 
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nulli intervenire solent ludendi causa, quos nostro 
sermone mommons vocamus. Ita est, atque hoc 
verbum totum grascum est; \io\i\i& enim larvce ap- 
pellantur a Grcecis. E il De Caseneuve, pure ci- 
tato dal Morelli, aggiunge : « Le Lexicon Lon- 
» golii : |10(X(Ka) larvce, terriculanienta puerorum.... 
» Je puis ajouter que peut-ètre nous avons fait 
» ce mot de Momus, qui ótoit le Dieu des mo- 
» queries. » Il Morelli segue l' avviso del Perio- 
nio, confortato dall' autorità di altri eruditi, 
quali il Menagio, il Porto, il Vlacho, il Vene- 
roni e il Carpentier. 

Per chi fosse vago di ricerche etimologiche^ 
si può anche aggiungere che |xo{iéo|xat, contratto 
|xi[ioO(iai, vuol dire imitare, donde in italiana 
mimo, pantomima. 

Ancora in greco e' è |ia(jtaó|iac vituperare, bia- 
simare, deridere ; (ifò[io€ biasimo, beffa, da cui 
viene, come nome proprio, Momo, il dio della 
satira. Nei dialetti veneto e lombardo abbiamo 
poi il vocabolo marno, che vuol dire sciocco, set- 
munito. 

Le momarie furono anche dette bombarie, 
forse dalla voce veneziana bomba, italianamente 
bubbola o baia, per cui il modo di dire sbaràr 
de le bombe significa sparar bombe, esagerare o 
narrare cose incredibili. 
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Non erano le, momarie buffonate triviali, e 
il Morelli cita il Panegirico d'un anonimo del- 
l'anno 1497, per le nozze di un Pisani, dove 
sono descritti Ludicra spectaeula, que Bomba- 
riam vulgus appellat, nei quali facevano com- 
parsa i numi e gli' eroi della mitologia. E non 
pure in occasione di nozze, ma anche sulla piazza 
S. Marco, o in qualche solennità civile, si rappre- 
sentavano spettacoli muti, chiamati ugualmente 
momarie, forme rudimentali d' arte, specie di 
pantomime profane e secolaresche, simili alle 
processioni ideate da Lorenzo de' Medici. 

Presso i Greci i mimi aveano avuto principio 
dal cantare, saltare e atteggiare del coro nella 
commedia, dalla quale si separarono, lasciando 
ai comici la nuova commedia, in modo che a 
ciascuna specie di attori furono separatamente 
riservate le proprie rappresentazioni. 1 I mimi 
greci non erano se non azioni morali in dia- 
logo che nulla aveano d' osceno e buffonesco. 2 
Trasferiti dalla Grecia sui teatri latini, tra i 
giuochi, le facezie, le buffonerie giunsero a 
poco a poco al sommo della scurrilità e ser- 

1 Quadbio, Storia e rag. d'ogni poesia, voi. II, pag. 181. Mi- 
lano, 1741. — Nàpoli-Skjnorelli, Storia critica de? teatri, voi. II. 
Napoli, 1777. 

* Napoli-Signokelli, op. loc. cit. 

Venezia. 12 
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virono agli attori per dire tjitto ciò che loro 
veniva in bocca, non avendo' altra istruzione 
di ciò che aveano a fare, se 4on forse un breve 
compendio preparato dall' inventor dell' azione 
o archimimo, perchè ciascuno.^veder potesse quel 
che a dir gli toccava. 1 Ecco in gran parte l' es- 
senza di quella commedia a soggetto o improv- 
visa, che, sopravvissuta all' impero coi mimi, 
passò a traverso 1' età di mezzo nelle masche- 
rate, nelle processioni carnascialesche e fu per 
tanto tempo espressione viva e sicura del- 
l'agile ingegno italiano. Un aspetto singolare 
di questa commedia improvvisa fu la momaria, 
la quale non pure attrasse l'attenzione del po- 
polo come spettacolo mimico, ma servì altresì 
a mettere in mostra il lusso e lo sfarzo dei Ve- 
neziani. 

Nel 1493, Beatrice d' Este, sposa di Ludo- 
vico il Moro duca di Milano, veniva a Venezia, 
con parecchi principi e oratori milanesi, per 
rinforzare la lega poc' anzi conchiusa fra Vene- 
zia e Milano, in previsione della calata di Car- 
lo Vili. I Veneziani, che volevano abbagliare 
i loro ospiti con le feste, fecero alla principessa 
splendide accoglienze, descritte da Beatrice in 

1 Quadrio, op. oit., voi. II, pag. 200. 
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alcune lettere, conservate nell'Archivio di Stato 
di Milano. E curiosa fra altre la descrizione 
di una momaria, data nella sala del Palazzo 
Ducale. 

Comparivano da prima due personaggi sfar- 
zosamente vestiti, con una palla d' oro in mano, 
montati sopra due animali cura due gran come 
in testa. Seguiva il carro della Giustizia, con 
spada, sulla quale era scritto Concordia, e cinta 
di palme e foglie d' olivo. A canto uno bove cura 
li pede levati in raezo d'uno Santo Marco, et de 
la bissa; ad uno archivolto facto de verdura era 
sopra la cima una testa de moro cincta da la 
palma et da la oliva che eraineva sopra al Santo 
Marco et bissa. Tutto ciò voleva significare la 
lega fra i due stati. Dietro il carro due ser- 
penti montati da giovani. Tutti costoro disce- 
sero intorno alla Giustizia, ballarono e scarica- 
rono armi. A por fine allo spettacolo comparse 
la collatione, cura sono de trombeti, accompagnata 
da infinite torcie. 

Due anni dopo, sempre per festeggiare la 
lega contro Carlo Vili, si diedero a Venezia 
altre rappresentazioni sceniche accennate dal 
Oommines. 1 

1 Mémoire8, lib. VII. 
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Marin Sanudo, il meraviglioso cronista, de- 
scrive parecchie momarie. 1 E importante per la 
storia dell' arte e del costume qui accennare ad 
alcune. 

Il 14 febbraio del 1498, alcuni mercanti fio- 
rentini che si trovavano a Venezia, vollero fe- 
steggiare la tregua avvenuta tra Francia e Spa- 
gna e la speranza di potere riaver Pisa. A capo 
della compagnia era un Bartolomeo Nerli, e dalla 
casa appunto del Nerli uscì fuori una masche- 
rata o momaria, così descritta dal Sanudo : 

- « 8 nomini a modo cavali marini armati da 
» jostrar, con armadure, et atorno altri zoveni 
» vestiti a uno modo con volti inarzentadi, chfc 
» li portavano e torzi et lanze et V elmeto, et 
» con molte campanelle, atorno a questi core- 
y> vano uno contro 1' altro a modo jostra. Poi 
» erano molti vestiti da mori, con casche et 
» volti negri, et uno re o signor armato con 
y> alcuni pedoni atorno. Fo assa torze, et spe- 
» seno qualche duchato ; ma non reuscite chome 
y> si credeva, et dirò cussi, fo una zanza (bagat- 
» tetta) fiorentina. » 

1 II Sanudo ne' suoi Diari scrive a quando momaria a 
quando muraria. Io credo significassero la stessa cosa; qual- 
cuno crede invece che la muraria dovesse avere più spiccata 
impronta di processione che non la momaria ^ nella quale dovea 
svolgersi un' azione almeno mimicamente. 
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E la critica si sfogò infatti con un sonetto, 
in cui il poeta incomincia : « Chi fece er sera 
quella momaria ?» e finisce affermando di non 
Aver mai veduto la piò, freda e mal intesa. 

Invece bellissima, al dir del Sanudo, fu quella 
data, il 14 ottobre 1507, sopra solai, sul campo 
di San Polo, dalla compagnia della Calza, detta 
degli Eterni, in occasione delle nozze di Luca 
da Lezze con una Foscarini. L'argomento era 
Giasone alla conquista del vello d'oro. 

Il 3 marzo 1511, due maritaggi cospicui ten- 
nero in festa la città : una Corner andava sposa 
s, un Malipiero, e una Pisani a un Priuli. Furono 
fatte tre bellissime momarie. I soggetti però non 
ci sono riferiti dal Sanudo, il quale ha invece 
cura di descrivere i costumi dei compagni detti 
Eterni, con quella stessa semplice efficacia, con 
cui il Carpaccio ritrasse sulle tavole gli eleganti 
cavalieri della Calza. « Si vestiteno, » così egli 
scrive, « tutti a manege dogai di seda e becheti 
y> di seda e d* oro, e barete di seda ; era per 
» signor (capo) sier Daniel Barbarigo.... e cadaum 
y> uno fante avanti con uno torzo di lire X per 
y> uno, e trombe squarzade, et andono a cha' 
» Pixani e feno la festa e con le done balono 
» in campo e lì cenono. Item, fo un' altra mu- 
» maria di villani e villane ben in hordine.... » 
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E il 16 febbraio 1512, Marin Sanudo lasciava 
le sue consuetudini tranquille e morigerate e 
passava tutta una notte, senza dormir nulla, che 
fo gran costa, a una festa in casa Lippomano, 
nelT isola di Murano. Anche qui il grande cro- 
nista dimentica V argomento della mumaria buf- 
fonesca rappresentata, ma ci fa passare d'innanzi, 
splendida visione, le dame vestite honoratamenie 
di seta, e i cavalieri, detti Giardinieri, dall'ele- 
gantissimo costume, colle bianche calze. 

Le momarie erano molte volte rappresenta- 
zioni coreografiche senza un soggetto determi- 
nato, e servivano anche come intermezzo ad 
altri spettacoli scenici. In mezzo alle aure clas- 
siche del cinquecento, le commedie di Plauto 
e di Terenzio si recitavano sovente, e il Sanuda 
riferisce varie fabula e commedie recitate nel 
primo ventennio del secolo XVI nelle case di 
Caterina Cornaro, dei Bragadin, dei Lippomano, 
dei Morosini, dei Foscari, dei Priuli, dei Cap- 
pello, dei Trevisan, dei Mocenigo ec. Il 19 feb- 
braio 1515, nel cortile del palazzo Pesaro a 
San Benedetto fu rappresentato dai compagni 
della Calza, chiamati Immortali, il Miles glo- 
riosus di Plauto. Negli intermezzi la scena rap- 
presentava l' inferno con fuochi, diavoli e ca- 
proni, e un tale intratteneva gli astanti con 
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un' azione mimica, fìngendosi un negromante, 
trasformantesi in Adone sur un carro trionfale, 
pieno di ninfe, che, accompagnate dalla musica, 
cantavano, battendo con martelli sovra incudini 
raffiguranti dei cuori. Finita la commedia di 
Plauto, si rappresentò Y azione mimica : Il Giu- 
dizio di Paride. «e Fu bella coesa, » osserva il 
Sanudo, « vi fu assà zente da contee l'orator 
y> di Franza e il capitanio di le fantarie, con 
» molti patricii vechi e noli dil Serenissimo ; 
» erano molte done sfozade, tra le qual vidi 
» la mojer di sier Zuan Emo con una vestura 
» di restagno d' oro e di sopra frisato negro per 
» corroto, taiada che si vedeva l'oro. » Si cenò, 
si ballò sino a tarda ora di notte e il giorno 
dopo pochi patrizi si trovarono in Senato. 

E un' altra volta, il 6 gennaio 1516, mentre 
i patrizi erano a discutere degli affari dello Stato 
in Senato, alcuni populari ricchi ordinarono in 
corte del Palazzo una bellissima mumaria, vestiti 
d'oro zoveni et pute, et con gran torti, trombe, 
pifari ec. 

Il marchese di Mantova, venuto nel 1520 
a Venezia, era alloggiato a Santa Sofia, nel pa- 
lazzo del suo ambasciatore. Per festeggiar l'ospite 
i compagni della Calza costrussero sul Canal 
Grande un solaio, sul quale diedero un ballo, 
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invitando cinquanta donne. Altri balli masche- 
rati si facevano intanto sopra due palischermi, 
uno con l'arme Contarini, l'altro con quella 
Molin. Vi furono inoltre giostre sulP acqua, re- 
gate, musiche, canti, spari di mortaretti. Sovra 
un burchio, adorno di tappezzerie e con l'arme 
di Mantova, fu offerto un banchetto al Mar- 
chese, il quale poscia prese parte alle danze. 
« Poi, » continua il Sanudo, « vene la mumaria 
» grande, che fo con numero..., et feno la fabula 
» di Hercules come andò a rapir Proserpina a 
» 1 ? inferno ; si stete assai. La qual mumaria 
» fece Pelegrin dil Doxe, costa ducati 75. » 

Alle momarie si sentivano attratti anche i 
gravi Tedeschi. In fatti nel severo edifizio, ar- 
chitettato da un Girolamo tedesco, dove trovai 
vano albergo gli Alemanni, e serviva di emporio 
al commercio delle merci di Levante che si 
spedivano in Germania, la sera del 12 feb- 
braio 1520, all' affollarsi della gente in negozi, 
era sucoeduto il lieto strepito di suòni e di canti. 
Fu rappresentata dai merchadanti tedeschi una 
ballissiwi momaria, dove fu assa' patricii a veder. 

Molti di quei patrizi, il giorno appresso, 
13 febbraio, dovettero trovarsi a San Simeone 
sul Canal Grande in casa Foscari, dove si diede 
una festa, che in memoria di homeni vivi lapiU 
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bella non è sta fata in questa terra. Fra altro, 
i compagni della Calza detti Immortali rappre- 
sentarono una momaria : L'Edificazione di Troia, 
nella quale e' era di tutto un po' : un' idra, una 
troia, uno zigante grandissimo con una bissa atorno 
di Laochonte, un idolo, uno re con la fiola e per- 
fino un certo diavolo con gran fuogi. Finita la 
momaria s' andò a cena, et zend da 350 persone, 
e finita la cena si diede una commedia di An- 
gelo Beolco detto Ruzzante, ospite ambito nei 
patrizi convegni. 

Il 3 luglio 1624, nuove grandi feste a cà 
Foscari. I compagni della Calza detti Valorosi, 
sovra palischermi e burchi pavesati, in cui 
aveano preso posto donne in vestura benissimo 
vestite et adornate di cadene di oro et di zoie, zoè 
perle, accompagnavano una regata di gondole 
fino a San Simeone a casa Foscari, dove il 
giorno appresso, sopra un solaio eretto sulle 
fondamenta di fronte al palazzo, fu servita una 
colazione, alla quale erano invitati il duca d' Ur- 
bino, gli ambasciatori e altri illustri forastieri. 

Finita la colazione incominciarono le danze, 
mentre sul Canal Grande si faceva una regata 
di barche condotta da donne. Alla sera fu ordi- 
nata una momaria : Il Ratto di Elena. 

Forse in tali spettacoli si faceano troppe 
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spese, e si andavano assottigliando i cospicui 
patrimoni accumulati dagli avi. Certo è che in 
Senato, il 25 gennaio 1526, fu fatta una legge 
sopra le Pompe che suonava cosi: « Le mo- 
» marie sì a noze come a compagnie over ad 
» altri pasti e feste publiche in ogni modo che 
» fusseno facte siano bandite sotto pena a chi 
» le fesseno far de ducati cinquanta et li Mae- 
» stri le fesseno o guidasseno ducati X e star 
» mesi sei in prezon. » 

Ma si sa che le leggi suntuarie furono sem- 
pre fatte apposta per esser trasgredite, anche 
da chi le ordina. Infatti poco meno di un mese 
dopo, proprio in Corte di Palazzo, mentre i mem- 
bri del Consiglio dei Dieci scendevano la scala 
dei Giganti e il serenissimo doge stava alla 
finestra, entrò una bellissima rnomaria di 6 prin- 
cipali che baiavano bellissimo vestidi con 12 ve- 
stidi da Sarasini con torzi in mano et battono \ 

alcuni balleti novi che si ave gran piacer chi 
li vede. 

E il giorno appresso, sempre per obbedire 
alla legge, nella stessa Corte di Palazzo, alla 
presenza di circa tremila persone, si rappre- 
sentò un' altra rnomaria da giovani gentiluo- 
mini, vestiti da mori, preceduti da cantanti e 
suonatori. 
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Uno era vestito in scarlatto, da medico, e 
cinque ballerini, con habiti doradi et velli in 
testa, rappresentavano Nettuno, la Primavera 
con fiori sopra uno corno di dovitia, l'Estate 
con spige di formento, l'Autunno con li rami de 
uva, l'Inverno con legne seche. 

Il dì seguente, per le feste di Berlingaccio, 
sulla piazza di San Marco altra momaria fatta 
da un Maistro Tonin, con cose fabulose che fu 
bel veder e dete piacer a la terra. 

L' anno dopo, per le stesse feste sulla piazza, 
si rappresentò un' altra momaria, nella quale si 
videro quattro gran giganti, una grotta, da cui 
uscivano ballerine e ballerini, parecchi cantanti, 
dodici armati di partigiana e di spada, che bal- 
lavano una specie di moresca, ninfe danzanti, 
un bambino vestito da angelo, che recitava 
versi e perfino una serpe con f odio in bocha. Ma 
con tutto ciò la momaria, inventata dal Cherea, 1 
non piacque, e tutti pensavano con desiderio 
alla momaria dell' anno antecedente, ideata da 
Maistro Tonin. 

1 II Sansovino (Venetia descritta, ec, 1581, pag. 168) scrive : 
« Nei tempi andati ci fu di molto nome Francesco Cherea, il 
» quale favorito da Papa Leone X in Roma, tenendo il primo 
» luogo fra i recitanti in scena (onde perciò fece acquisto del 
» cognome del Terentiano Cherea), si fuggì in queste parti per 
» lo sacco infelice di quella città, sotto papa Clemente VII. » 
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Però, nello stesso giorno, la brutta impressione 
della momaria del Cherea fu cancellata da un' al- 
tra del bravo Maistro Tonin, giudicata bellissima. 
L'argomento era la favola di Andromaca e Per- 

s 

seo con balleti et soni mirabili, con gentiluomini 
benissimo vestiti, e cavalli marini, serpi ec. 

Pel giovedì grasso del 1528, una momaria 
figurava le Forze d' Ercole, dove apparivano su 
cavalli marini Nettuno, Marte, Mercurio e altri 
numi. Entrava Ercole, con la pelle di lion et la 
testa in capo, che faceva le sue forze con vari bal- 
leti et sacrifizi et morte di Cacho, Zerbero et altri. 

E pel giovedì grasso del 1529, sovra il solaio 
in piazza San Marco, si fece una momaria dove 
si rappresentarono combattimenti con selvaggi, 
e ballerine e ballerini, che avevano campanelli 
ai piedi e battevano a tempo di musica un' in- 
cudine, dalla quale escivano due fanciulli, i quali 
ballavano da soli excellentissimamente. Lo spet- 
tacolo finiva con una tarantella. 

Grande aspettazione nel 1530, per la mo- 
maria che, sempre per la stessa festa, doveva or- 
dinare il famoso Tonin, mestro di ballar vecchio. 
Ma il povero Tonin mori proprio in quei giorni 
e la momaria allestita dagli eredi non ottenne 
il favore del pubblico. 

Finalmente il Sanudo fa di una momaria, rap- 
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presentata sulla piazza di San Marco, nel 1B32 
(m. v.), una descrizione degna d' essere ripor- 
tata integralmente, senza guastare colla scialba- 
tura della prosa moderna 1' antichità rude m& 
veneranda. 

Per la momaria se dia far in piaza di San 
Marcko alla illustrissima Signoria il Zuoba 
di la caza 1 1532 {1533). 

Primo venirà la dea Palas armata con uno scudo 
et uno libro in mano a caualo de un serpente. 

Secundo venirà la justitia a caualo de uno elefante 
con la spada et balanza con una balla. 

Terzo venirà la concordia a caualo de una zicogna 
con uno sceptro in mano con una balla et trarà uno 
schiopo et vederasi dei zigognati. 

Quarto venirà la vitoria a caualo con la spada in 
mano et scuto et uno sceptro con la palma dentro. 

Quinto venirà la pace a caualo di uno agnelo con 
uno sceptro et olivo dentro. 

Sexto venirà V habundantia a caualo de una serpe 
con la divitia in man oon spige et trarà uno schiopo 
et vedarase le spige. 

Al incontro di la sapientia vegnirà Tignorantia a 
caualo d' un aseno con la coda in mano, la violentia a 
canaio de una serpe la quale seminerà in fra le infra- 
scripte zinzanie, la guerra et Marte sopra un caualo 
con la spada et scuto, la Penuria a caualo de un cane 

con el corno pien de paja. 

i ■ ■ i ■ ili ■■.. . n i i ili i ii 

1 II Giovedì Grasso si facevano sulla Piazza le cacce dei 
tori e altre feste per commemorare la vittoria su Voldarico 
patriarca d'Aquileia. 
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Poi combaterà 

La sapientia con la ignoranza — e la sapientia cazerà 
la ignorantia dal monte. 

La justitia con la violentia — cazerà la violentia ut 
supra. 

La concordia con la discordia — cazerà la discordia 
ut supra. 

La vitoria con la guerra videlizet Marte — cazerà 
Marte ut supra. 

Seranno al tempio de Jano con trophei et arme de 
diverse sorte el qual sarà fatto con le sue colonne et 
adornato come se richiede et sarà aperto. 

Sarà el tempio di la pace adornato con el suo idolo 
et sarà serate 

Dapoi anderà le soprascritte sei ad serar el tem- 
pio di Jano et aprire quello di la pace. 

Dapoi combateranno V abundantia con la penuria 
et Tabundantia cazerà la penuria di là dal monte. 

Da poi si ridurà tutti 6 insieme et faranno balli di 
più sorte et sarà fine. 

Di tra le rozze parole del cronista ci appare 
uno di quegli spettacoli, a cui era scena la 
piazza meravigliosa. 

Dal palco, tutto adorno di arazzi e di tap- 
peti preziosi, arridente il doge serenissimo, An- 
drea G-ritti, bella e dignitosa figura di vecchio, 
fra i veneti cittadini dell'età sua, il più venusto 
riputato, com' ebbe a scrivere di lui Nicolò Bar- 
barigo. E intorno al Doge, che, a detta del San- 
so vino, curava molto l' abbigliatura e ornava la 
veste con fiorami d'argento e il largo manto con 
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ricami di gran valore, la Signoria e i Consi- 
glieri e i Magistrati con gli abiti più magni- 
fici del mondo e le patrizie coperte di broccato 
d'oro, le bellissime patrizie, che sorridono an- 
cora dai quadri di Tiziano e di Iacopo Palma. 
E Tiziano, e Palma, e Pordenone, e Bonifacio, 
e Paris Bordone, e il Tintoretto viveano allora 
in Venezia e forse — chi sa ? — qualcuno di que- 
gli artefici immortali avrà disegnato qualche co- 
stume per qualche momaria, forse una Vittoria 
con la spada et sento et scetro, o una Abbondanza 
con la divitia in man con spige. 

Si potrebbe credere che questo genere di 
rappresentazione non abbia mai varcato la la- 
guna, dove avea, splendida scena, la piazza di 
San Marco. Invece di momarie ne furono rappre- 
sentate perfino a Costantinopoli a quanto narra 
Marin Sanudo, il quale, nel tomo XXVI dei suoi 
Diari, riferisce una lettera in data del 17 feb- 
braio 1524, che messer Carlo Zeno di Pietro 
vice-Bailo 1 a Costantinopoli, scrive a messer 
Iacopo Corner. Lo Zeno narra, con molti par- 

1 Sin dal secolo XIII la repubblica veneta ebbe alla Corte 
imperiale di Costantinopoli un ambasciatore ordinario chia- 
mato Bailo. Caduto il dominio greco e succeduto quello dei 
Turchi, continuò il veneto Bailo a dimorare in Costantinopoli 
colla facoltà di reggere eziandio civilmente i sudditi della sua 
repubblica. 
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ticolari importanti per la storia del costume, 
le feste date da Toscani e Veneziani in Costan- 
tinopoli nel carnevale del 1524. Per meglio il- 
lustrare il mio argomento, mi limiterò a riferire 
la curiosissima descrizione di una momaria : 

« Dapoi vene una momaria, la qual fo prima 
» una giovene pomposissimamente vistita, ac- 
» compagnata da do vecchij et da do pastori ric- 
y> chissimamente vestiti, et quivi incominsarono 
» a cantare in quarto una certa lamentation per 
» la qual parea che la giovene se lamentasse de 
» li dui vecchij che teniva consumando la età 
» sua, et che la dubitava che senza che la gu- 
» stasse li piaceri del mondo, la morte 1' havesse 
» a pigliare. Comensò poi a ballare, et con gesti 
» mostravano il medemo, et nel fin del ballo, si 
» apresentò una morte la qual tirando con la 
» falze nel meglio del ballo, cascò alla giove- 
» netta tutti li vestimenti et li suoi capelli d'oro 
» et rimase morta ignuda, et così fu compito 
» questo primo acto. » 

Le feste, per dirla col Machiavelli, si face- 
vano per dare che pensare agli uomini che le- 
vassero i pensieri dello Stato, e le feste, oltre 
ogni dire suntuose, toccavano, com'era nell'in- 
tenzione dei governanti, la fantasia del popolo, 
il quale dinanzi alle pompose rappresentazioni, 
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alle vesti sfoggiate, ai rossi broccati, alle sete 
variopinte andava educandosi al senso dei pit- 
toresco, al gusto dell' arte. 

Gli spettacoli delle momarie a poco a poco 
cederono il luogo, fino dai primi anni del se- 
colo XVI, alla commedia scritta, 1 e furono pre- 
cipuamente i Compagni della Calza a introdurre 
a Venezia nelle rappresentazioni teatrali le an- 
tiche commedie romane. 

Nel 1565, per una compagnia della Calza 
detta degli Accesi, Andrea Palladio costruiva un 
teatro di legname, e Federico Zuccaro vi di- 
pingeva le scene. La prima rappresentazione fu 
Y Antigone di Conte di Monte vicentino. Poco 
dopo si erigeva un teatro in pietra a San Cas- 
siano, che diede alla strada il nome di Com- 
media vecchia o del Teatro vecchio, per distin- 
guerlo da un altro teatro eretto, in sui primordi 
del secolo XVII, nella stessa contrada di San 
Cassiano. In quest' ultimo teatro fu rappresen- 

1 La momaria non cessò del tutto. Così quando nel 1782 
furono a Venezia i principi di Russia, sotto il nome di Conti 
del Nord, fu rappresentata in Piazza San Marco una specie di 
momaria rappresentante II trionfo della Pace. La Pace appa- 
riva sopra un grandissimo carro, mentre Y Abbondanza le po- 
neva sul capo la corona d' olivo, e Marte e Bellona si riposa- 
vano sugli ultimi gradini del trono. V erano sedici suonatori 
riccamente vestiti, e il carro della Pace era preceduto da altri 
quattro carri condotti ciascuno da otto candidi buoi. 

Venezia. 13 
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tato, nel 1637, il primo melodramma dato in 
Venezia, V Andromeda, poesia del Ferrari, mu- 
sica del Manelli. Per un pubblico avvezzo 
alle magnificenze delle momarie e di altri si- 
mili spettacoli si dovette fare un allestimento 
scenico meraviglioso. Si vedeano spiagge, sco- 
gli, acque, monti nevosi, colli fiorenti, boschi, 
pianure verdeggianti. Alla notte tenebrosa suc- 
cedea nel cielo l' aurora, vestita d* argento, entro 
a una nube. Con macchinismi stupendi compa- 
rivano Mercurio volante, Nettuno sopra un' ar- 
gentea conca tirata da quattro cavalli marini e 
Giove nel trionfo del cielo : Andromeda e Per- 
seo erano da ultimo assunti fra i numi. 

Il teatro dovea essere sopra tutto uno spettar 
colo per gli occhi, e la musica e la poesia diven- 
tavano di una importanza secondaria dinanzi al 
complicato e sfarzosissimo apparato delle scene 
e agli artifici dei meccanismi. « Perciò, » osserva 
il Quadrio, « era quasi comune ad ogni melo- 
» dramma il portare spiagge di mare, boschi. 
» prigioni, fontane, navilii, cacce d' orsi, pa- 
» diglioni, sale, lampi, saette, tempeste, carri 
» trionfali, dirupi, scogli e simili altre cose infi- 
» nite. » Prevaleva sulla musica lo spettacolo co- 
reografico, e il macchinista e l'apparatore erano 
assai più importanti del poeta e del musico. « Si 
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» sono veduti, » scrive l'Ivanovich, bizzarro scrit- 
tor secentista, « elefanti al naturale, camelli vivi, 
» carri maestosissimi condotti dalle fiere, da' ca- 
» valli : cavalli pure per aria, cavalli che bal- 
» lano, macchine superbissime, figurate in aria, 
» in terra, in mare con artifici stravaganti, e con 
» applausibile invenzione, sino a far pendere 
» dall' aria saloni regj con tutti i personaggi e 
» suonatori, illuminati di notte tempo e a farli 
» risalire di nuovo con somma ammirazione. » 

« Vinegia, » aggiunge l' Arteaga nelle Rivo- 
luzioni del teatro musicale, « si distinse dalle altre 
> città nella magnificenza ed apparato delle com- 
» parse, e memorabile si rendette, fra gli altri 
t> drammi, la Divisione del mondo, rappresentato 
y> nel 1675, dove tutte le parti del globo ter- 
» racqueo si videro simboleggiate con istraor- 
» dinario accompagnamento di macchine di ma- 
» ravigliosa invenzione. » 

Ma tra quel mondo di carta pesta e l'orpello, 
tra quelle fiabe spettacolose, in cui l' ultima 
cura era la musica, presto s' insinuarono le no- 
bili melodie del Cavalli, del Monteverde, del 
Pollarolo, del Lotti, del Caldara, cacciando in 
bando il meraviglioso dell' allestimento scenico. 

Però lo strano e il fantastico s' erano intro- 
dotti anche nel teatro di prosa, e la momaria 
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avea, prima di finire, trasmesse molte delle sue 
forme, oltre che al melodramma, anche alla com- 
media a soggetto, floridissima in Venezia in sui 
primordi del seicento. Un erudito Tedesco pub- 
blicò uno studio, 1 importante per la storia delle 
lettere e dell'arte, sugli apparati scenici in uso 
fra noi dagli estremi decenni del quattrocento 
fino a tutto il secolo XVI, ma non rivolge la 
sua attenzione alle momarie, alle pompe teatrali 
veneziane che ebbero tanta efficacia sulla pit- 
tura, sulla drammatica, sul costume. Certo erano 
imitati dalla vecchia momaria quegli scenari 
della commedia dell' arte, in cui si vedeva appa- 
rire la luna tutta macchiata di sangue, si faceva 
venire un soldato colla testa d'un ucciso in mano, 
o un putto a cavallo d' un' orsa, menando alla 
lassa un leone, si facevano uscire gli spiriti in- 
fernali, i nani colle torce accese, gli orsi che 
combattono fra loro, i pastori portati dai sa- 
tiri ec. 2 Più tardi gli ingegni volgari, come il 
Chiari, secondarono maggiormente il gusto del 
popolo, ch'era avido del meraviglioso e, per 
dirla con Gaspare Gozzi, voleva trasformazioni, 

1 Flechsig, Die Dekoration der moderner Biihne in Italien 
von Anfàngen bis zum Schluss des XVI Jahrhunderts. Dresda, 
Schutze, 1894. 

1 A. Bartoli, Scenari inediti della commedia deW arte. Fi- 
renze, 1880. 
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decorazioni, intermezzi, fuochi artificiali con 
figure di lunga durata. E il semplice parve 
triviale non pure ai volgari, ma anche a menti 
elette e a spiriti sdegnosi, come a Carlo Gozzi, 
che immaginò il Teatro fiabesco. Il pubblico ap- 
plaudì a quegli inaspettati casi, a quelle me- 
raviglie paurose, si commosse udendo parlare 
uccelli e bestie e porte e corde, vedendo fate, 
negromanti, serpenti, foreste incantate, sale tem- 
pestate di gemme e palazzi d'oro massiccio, fin- 
che tutto crollò sotto il sorriso del Goldoni, il 
quale seppe infondere nella drammatica il san- 
gue giovane della nuova vita, vita operosa, 
espansiva, appassionata, animata dalla fede, che 
rimetteva in moto il cervello e svegliava il sen- 
timento. 
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Intorno ad Andrea Calmo, comico veneziana 
del secolo XVI, Adolfo Bartoli, lo storico pro- 
fondo e acuto della nostra letteratura, scriveva : 

« Le sue lettere sono le più amene cose del 
» mondo : uno scoppiettio di scherzi, di satire^ 
» di buffonate ; un fiume di parole che si rincor- 
» rono ridendo. Peccato che nessuno abbia pen- 
x sato mai a ristamparle ! E belle le sue com- 
t> medie, certo tra le migliori del tempo suo r 
» per effetto comico, per ispirito facile, anche 
» per istudio di caratteri. 1 » 

E il voto del compianto maestro, troppa 
presto rapito all'onore degli studi italiani, fu 
esaudito da uno studioso dotto e diligente, il 
professor Vittorio Eossi, che pubblicò in un 

1 Adolfo Bartoli, Scenari in ed. della comm. delP arte, In- 
trod., pag. cxxvi. Firenze, 1880. 
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grosso volume di cinquecento pagine le Lettere 
di Messer Andrea Calmo, riprodotte sulle stampe 
migliori. 1 Sono ormai nove anni clie vide la luce 
quel volume conosciuto solo da pochi studiosi, 
ma, per la più parte dei lettori italiani, affret- 
tati e incuriosi, è ancora cosa nuova. Eppure 
da quelle lettere esce fuori netta, viva, animata 
non pure l'indole dell'uomo, ma altresì quella 
del tempo e della città — il curioso cinquecento 
e la singolare Venezia! 

La grande trasformazione del Einascimento 
si compì fra le lagune rapidamente, così da far 
prendere a Venezia fin dall' aprirsi del quattro- 
cento il primato civile nella penisola. Vero è 
che la repubblica, rivolgendo il pensiero alla 
terra ferma, e cominciando a mescersi nei vi- 
luppi della politica italiana e a distrarsi così 
dal dominio del mare, accoglieva in sé i primi 
germi di decadimento, ma erano ancora così 
abbondanti le ricchezze nazionali, da potersi 
considerare sicura contro ogni pericolo anche 
remoto. Tanta era la fama di cui essa in tutto 
il mondo godeva, scriveva anche nel cinque- 
cento il Sanudo, da essere comune il desiderio 
di vedere e intendere come si governasse. 

1 Torino, Loescher, 1888. 
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Tutte le vaghezze di quella vita sono ri- 
tratte dagli splendori dell' immortale arte ve- 
neziana. 

Dall' arte dei colori e della linea, ma non 
dalla poesia, che fra le lagune crebbe invece 
misera e rattrappita. Quando si dilagò per tutta 
Italia la rettorica dei concetti e delle antitesi, e 
anche in Venezia, per moda, s' incominciò a imi- 
tare il Petrarca, moltissimi rimatori andarono 
in traccia di falsi ornamenti e di leggiadre sot- 
tigliezze, e gli affetti, fra la ricerca di peregri- 
nità, ne uscirono agghiacciati. 

A traverso i gracili artifìci della poesia dotta, 
passò come una sfida e uno scherno l'arte strana, 
furba, triviale, ma amorosa di tutto ciò che fa 
viva la vita, di Andrea Calmo. 

E infatti questo bizzarro scrittore ci appare 
nella sua stranezza notevolissimo, e fu bene che 
uno studioso diligente ne astergesse il nome 
dalla polvere del tempo. Perchè, prima del Bos- 
si, pochi si occuparono del Calmo, tenuto in 
assai minor conto presso i posteri che presso i 
contemporanei, i quali furono insaziabili lettori 
e ammiratori delle sue Lettere, stampate in venti 
edizioni, in poco più di cinquant' anni. 1 Poche 

1 Delle opere del Calmo si conservano alla Biblioteca di 
San Marco di Venezia le seguenti edizioni: 1. Opere diverse. 
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notizie sul Calmo aveano raccolto Alessandro 
Zilioli, inesatto biografo di alcuni poeti italiani, 
Apostolo Zeno nelle Annotazioni alla Biblioteca 
del Fontanini, il Mazzuchelli in una Vita del 
Calmo manoscritta, Francesco Bartoli nelle No- 
tizie iètoriche dei comici italiani, e il Gringuené 
nella Hittoire littéraire d'Italie e in un articolo 
inserito nella Biografia universale (Venezia, Mis- 
siaglia, 1823). Ma anche dopo le diligentissime 
ricerche del Rossi poco di nuovo si sa intorno 
alla vita dello strano poeta, nato da una povera 
famiglia di barcaiuoli o di pescatori circa il 1510 



Treviso, 1600-1601, in-8. — 2. I piacevoli ed ingegnosi discorsi 
in più lettere compresi, cioè chiribizzi e fantasticherie filoso- 
fiche. Venezia, Cornili da Trino, 1548, in-8. — 3. Gli stessi, in 
più lettere compresi, col rimanente delle piacevoli ed inge- 
gnose lettere ed un supplì mento. Venezia, 1554, in-8. — 4. Gli 
stessi. Venezia, 1566-57, in-8. — 5. Gli stessi, col supplì- 
mento di lettere a diversi, e col residuo di lettere a diverse 
donne. Venezia, Farri, 1559, in-8. — 6. Gli stessi chiribizzi, col 
titolo Lettere. Venezia, 1568, in-8. — 7. Gli stessi, col medesimo 
titolo di Lettere. Venezia, 1584, in-8. — 8. Gli stessi, pure col 
titolo di Lettere. Venezia, 1610, in-8. — 9. Le egloghe pastorali 
e giocose. Venezia, 1553, in-8. — 10. Le stesse. Venezia, 1557, 
in-8. — 11. Le stesse. Venezia, Farri, 1561, in-8. — 12. Le rime 
bizzare pescatorie. Venezia, 1563, in-8. — 13. La Fiorina, com- 
media. Venezia, 1553, in-8. — 14. La stessa. Venezia, 1557, in-8. 
— 15. La Pozione, commedia. Venezia, 1552, in-8. — 16. Il Sal- 
tuzza, commedia. Venezia, Stefano de Alessi, 1551, in-8. — 
17. La Stpagnolas, commedia. 1549, in-8. — 18. La stessa. Vene- 
zia, 158..., in-8. — 19. La stessa. Trevigi, 1600, in-8. — 20. Il Tra- 
vagita, commedia. Venezia, Alessi, 1556, in-8. 
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a Venezia, e a Venezia morto il 23 febbraio 157 1. 1 
Libertino, giovialone, sprezzator degli uomini 
gravi e dei pedanti, che son poi la stessa cosa, 
godè con pratica filosofia la vita. 

Non soltanto scrisse lettere, versi, commedie 
nel suo vernacolo, facendo, come disse il Doni, 
onore a sé e alla patria, ma fu altresì tanto per- 
fetto attore che in una lettera a lui scritta da 
Girolamo Parabosco di Piacenza, musico e scrit- 
tore allora celebre, si leggono queste parole : « Le 
» genti montando le mura del loco dove sete, rom- 
» pendo porte e passando canali et d' alto smon- 
» tando, si pongono a periglio di mille morti, per 
» poter solamente godere una sol ora la dolcezza 
» delle vostre parole. 2 » Qui si dee far ragione alla 
gonfia adulazione, vizio del tempo, ma è certo 
però che al nostro attore non mancarono gli 
applausi caldi, entusiastici de' suoi concittadini. 

Il Gamba 3 dà 1' elenco degli scritti del Cal- 

1 Francesco Babtoli (Not. ist. dei camici U., Padova, 1781) 
dopo aver parlato del Calmo chiude così: < Ebbe il Calino cor- 
» rispondenza con molti celebri personaggi di quei tempi, fu 
» ben veduto ed amato, si fece distinguere recitando in teatro 
» e scrivendo al tavolino, e pieno di meriti e di virtù terminò 
» i suoi giorni nel 1571. » 

2 Parabosco, Il primo libro delle leti, familiari, ec. Vinegia, 
Griffio, MDLI. 

3 Serie degli scritti impressi in dialetto veneziano, compilata 
da Bart. Gamba. Venezia, tip. Alvisopoli, 1832, pag. 66 e seg. 
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mo, e l'Allacci 1 offre qualche minuta, ma ine- 
satta notizia intorno alle commedie di questo 
scrittore. Ne ha lasciate sei: la Spagnola*, il 
Saltuzza, la Pozione, la Fiorina, la Rhodiana e 
il Travaglia. Taluno, e fra questi l'Allacci, at- 
tribuì la Spagnola* ad uno Scarpella bergama- 
sco, nome finto del vero autore, e alcuni male- 
voli gli rubarono la Rhodiana e la stamparono 
sotto il nome di Ruzzante, 2 suo contemporaneo 
e anch' esso autore ed attore comico di grido. 4 

1 Drammaturgia, di Leone Allacci, accresciuta e conti- 
nuata fino all' anno 1765, pag. 280, 359, 405, 640, 693, 732, 779. 
Venezia, Pasquali, 1755. 

2 Quadrio, Storia e ragione d' ogni poesia, t. V, pag. 228. 
Rossi, op. cit., Introd., pfag. xxxviii. La Spagnolas fu poi stam- 
pata sotto il nome del Calmo (v. le note di Apostolo Zeno alla 
Bibl. déUa Eloquenza It. del Fontanini, 1. 1, pag. 382-383, nota a). 

3 Angelo Beolco detto il Ruzzante morì il 1542 in Padova, 
sua patria, in età di quarant' anni. Può dirsi il creatore della 
letteratura rustica pavana. Lo Scabdeone (De antiq. urbis Pa- 
tavii, 1560) dice che egli ebbe a Padova tanto grido quanto a 
Roma T antico poeta Plauto per l' invenzione, e per l' arte di 
recitare il celebre attore Roscio. Il Riccoboni nella sua Histoire 
du Thédtre Italien, Paris, 1728, parla molto del Ruzzante, ma 
niente del Calmo, e solo nel Catalogo delle commedie italiane, 
a pag. 176, cita le sei commedie di Andrea. Il Baillot nel voi. IV 
dell' opera Jugemena des Savana, etc, Paris, 1722, non fa men- 
zione del Calmo, ma a pag. 366, si estende molto sul Ruzzante. 
Anche Maurizio Sand in Masques et Douffona parla a lungo 
del Ruzzante. Il Klein nella sua Geschichte dea Italùniachen 
Dramoa, voi. I, pag. 909, Lipsia, 1866, scrive : e Un genio eguale 
> al Ruzzante fu Andrea Calmo, veneziano, contemporaneo, 
» poeta ed artista comico. Nella rappresentazione delle sue 
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Di questo furto letterario parla lo stesso Calmo 
nella dedica del Travaglia al conte Ottaviano 
Vimercati. « E dia la colpa ai maligni, » scrive 
egli al Vimercati, « che mi rubarono la cornine- 
» dia Rhodiana, la quale fu recitata in Venezia 
» del 1540 e poi nella città di Trevigi, sotto il 
» felice reggimento del clarissimo messer Gio- 
» van Lipomani, facendola stampare sotto il nome 
» di Ruzzante, credendo forse col mezzo di tante 
» mie vigilie aggiungerli gloria. » 

Il Eossi esamina con molto acume l'opera 
drammatica del Calmo, mettendola a confronto 
con quella del Ruzzante, il più. illustre rappre- 
sentante della commedia popolare nel Veneto. 
La Rhodiana, secondo il giudizio del Rossi, è 
una commedia di stampo perfettamente clas- 
sico ; il Travaglia è notevole per la vivacità 
delle forme, la scioltezza del dialogo e la felice 
riproduzione, in alcune scene, della vita vene- 
ziana ; nel Saltuzza, V influsso del teatro latino 
si fa sentire, ma la favola breve, semplice, senza 
intreccio si allontana del tutto dalle forme clas- 
siche ; la Spagnola^ più tosto che commedia è 



» commedie adoperò tal maestrìa, che fu veramente uno stu- 
» pore ed un miracolo delle scene. La sua prima commedia fu 
» la Spagnolas, in più dialetti, pubblicata da lui nel 1549 sotto 
» il nome di Scarpetta Bergamasco. » 
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una farsa a base di busse ; la Pozione è un 
povero rimaneggiamento della Mandragola del 
Machiavelli ; e finalmente la Fiorina ha per 
soggetto le solite gelosie e rivalità amorose, pro- 
prio come una commedia con lo stesso titolo del 
Ruzzante. 1 

Nel dialogo licenzioso e arguto di queste com- 
medie, piene zeppe di avventure singolarissime, 
sono mescolati vari dialetti, che furono poi propri 
di parecchie maschere del nostro teatro. Anche 
nelle sue quattro egloghe, o pastorali in azioni, 
divise in atti e scene, i personaggi sono conta- 
dini dello stato di Venezia, del Bergamasco ec. 

Lo Zilioli dice che il Calmo « s' introdusse 
» nelle famose compagnie de comici, che allora 
» fiorivano in Italia, dove facendo la parte del 
y> Pantalone e del cantore, tanto in breve s' avan- 
» zò, che ne conseguì fra gli altri grido prin- 
» cipale* » E il Eossi, con molte buone ragioni, 
aggiunge esser stato appunto Andrea Calmo il 
creatore di uno dei tipi più universali della com- 
media dell'arte, il Pantalone, la celebre maschera 
veneziana, resa immortale da Carlo Goldoni. 2 

1 Bossi; op. cit., § IV. 

* Nella Nuova Antologia (15 luglio 1881) il sig. Silvio Pieri 
stampò un suo studio sul Ruzzante. Il sig. Pieri confuta, a 
ragione, l' opinione del Riccoboni, il quale crede si debbano al 
Ruzzante le maschere del teatro italiano. Fu Andrea Calmo 
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In tutte le sue opere il Calmo non solo usò 
con molta grazia il dialetto, ma seppe altresì 
con naturalezza e verità cogliere la vita nel suo 
lato più festevole, con quello spirito d'osserva- 
zione proprio dei veri poeti comici. 1 La finalità 
delle commedie del Calmo è, com' egli stesso 
scrive nel Travaglia, « di far nascere con ra- 
» gionamenti consueti a ciascheduno V allegrez- 
y> za, il saporito riso, il giocondo plauso dei 
» spettatori. » E colla fantasia vivace si prodiga 
in mille episodi, sorridendo egli stesso del suo 
smarrirsi per via dietro le sue bizzarrie. 

L'indole del tempo e l'originalità dello scrit- 
tore meglio si scorgono nelle Lettere e nelle 
Rime. Fra i giuochi di parole e la sonorità 
delle frasi, e lo stile pieno di frasche e stra- 
nezze e lascivie, preludianti il seicento, tro- 
viamo pure un concetto natio e paesano, che 



•che adoperò veramente i vari dialetti delle maschere del teatro 
italiano, le quali, del resto, non furono create né dal Suzzante, 
né dal Calmo, né da altro uomo di genio, ma sono, come molte 
altre forme d'arte, il resultato di una elaborazione lenta e 
•collettiva dell'immaginazione e del sentimento del popolo. 
Ad. Bartoli (Scenari, Introd., pag. xvi), riportando anche il giu- 
dizio del Quadrio, dice che Pantalone discende in linea retta 
■dal Senex di Plauto e di Terenzio. 

1 Ginguené, HÌ8toire littèraire d'Italie, t. VI, p. II, e. zxiii, 
pag. 277-278. — Tiraboschi, Storia della letter. Hai, t. VII, p.III, 
pag. 1220. 
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si allontana dalle convenzionalità e dalle sma- 
nie amorose dei petrarcheggianti. A traverso 
l' osceno scherzo plebeo e il sarcasmo tagliente, 
si vede l'uomo buono e allegro che rispecchia 
V incanto e la vita della sua bella città. Il riso 
sgangherato s' unisce, di quando in quando, a 
non so quale sentimento melanconico. 

Dalle lettere dirette agli uomini più chiari 
del suo tempo e dalle bizzare faconde et inge- 
nio&e rime pescatone 1 di messer Andrea, ci è 
dato vedere, sotto un nuovo aspetto, Venezia 
che va a poco a poco perdendo 1' antica ener- 
gia, e tra le false ampollosità del fare e del 
dire, T autunno festante della forte repubblica, 
che portava però manifesti i segni precursori 
del verno. 

Anche nelle Egloghe pastorali 2 del Calmo, 
un filosofo insigne, Giuseppe Ferrari, vede ri- 
specchiata la vita veneziana, ama di veder Ve- 



1 JjA bizzare faconde et ingeniose rime pescatorie nelle quali 
si contengono sonetti, stanze, capitoli, madrigali, epitaphij, dispe- 
rate e canzoni. Et il commento di due sonetti del Petrarcha in anti- 
qua materna lingua, per M. Andrea Calmo. In Vinegia, appresso 
Iouambattista Bertacagno, al segno di San Moisè, MDLIII. 

8 Le giocose moderne et facetissime egloghe pastorali sotto 
bellissimi concetti, in nuovo sdrucciolo in lingua materna, per 
M. Andrea Calmo. In Vinegia, appresso Iouambattista Berta- 
cagno, ec, MDLIII. 
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nezia sotto il velo della finzione pastorale, 1 ma 
il Eossi con più ragione non vi trova alcun 
riposto significato e solo l' intenzione di mettere 
in burla le svenevolezze e le smancerie della 
poesia pastorale e di far ridere il pubblico che 
ascoltava. 2 Hanno comune colle commedie l'uso 
di vari dialetti e sono scritte quasi per intero 
in endecasillabi sdruccioli sciolti. 

Ma la briosa originalità dello scrittore vera- 
mente appare dalle Lettere? 

Queste lettere racchiudono il vero e il fan- 
tastico, i costumi della vita del tempo e le 
bizzarrie di uno spirito originale, ciò che era par- 
ticolarmente veneziano, e ciò che abbraccia tutti 
i luoghi e tutte le età, la parodia del secolo e 
la satira delle vanità e delle debolezze umane. 
La caricatura però non esce soltanto dall' im- 
maginazione comica, sì bene da una intenzione 
sincera e forte. 

Un critico acutissimo bene osservava come le 
maggiori concezioni, venute alla luce nel primo 

1 Ferrari, Saggio sulla poesia pop. in Italia, negli Opuscoli 
polit. e Utt., pag. 488. Capolago, 1852. 

3 Rossi, op. cit., Introd., pag. lxxxvii. 

3 Nel 1540 fu per la prima volta stampato a Venezia da 
Comin da Trino un libro di queste lettere. Seguirono poi altro 
edizioni citate nella nota a pag. 200-201. La più compiuta e la 
più corretta edizione è quella pubblicata da Vittorio Rossi. 
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trentennio del secolo XVI, intendessero a conse- 
guire i loro alti fini, assumendo forme comiche, 
strane, capricciose. A significar il sentimento più 
savio che aver si potesse delle cose umane, Era- 
smo personificò e pose in iscena la Follia ; a dare 
una patria a quel suo popolo ideale che aveva già 
recato ad atto le più nobili idee, Tommaso Moro 
immaginò un'isola che chiamò Utopia; a combat- 
tere una formidabil battaglia contro i nemici 
della coscienza moderna, Hutten scrisse quelle 
lettere così originalmente comiche, pur nella 
loro lingua ; a rendere intero il senso della realtà 
della vita, l'Ariosto descrisse nella luna gli effetti 
della follia ; a dar vita e forma alle nuove idee, il 
Folengo si servì di una rappresentazione comica 
in tutti i suoi elementi ; e finalmente il Eabelais 
adombrò il suo gran pensiero nei personaggi e 
nei costumi di una fantastica badia. 1 

Senza voler instituir confronti con questi 
sommi, il Calmo nel suo posto modesto appar- 
tiene a tale gagliarda schiera ; che a traverso lo 
stile turgido, la frase contorta, le goffe imma- 
gini, le arguzie strane, la beffa plebea dello 
scrittor veneziano, non solo ci appare dinanzi 
la divina città, colla splendidezza dei suoi pa- 

" ' M ■ ■ " ' ' " I ■ " " '■ ■■■*! ■ ■ MW* ■■ ■■■ ■■■ » I I -^^-^^^^^^— I II 

1 Zumbini, Studi di UH. straniere, pag. 242. Firenze, 1893. 
Venezia, 14 
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lazzi, colle sue singolari costumanze, colla sua 
vita allegra e le sue donne belle, ma vediamo 
altresì ciò che la vita umana offre di più vano 
e di più ridicolo. 

Il Calmo vuole risuscitar « V idioma de V an- 
tighitae de sti nostri palui, » per un culto amo- 
roso verso il passato, e non trascura occasione 
per affermare il suo entusiasmo verso la nobile, 
degna, odorifera, granda, prestantissima, vereconda 
cittae de Veniesia. Il tema perpetuo delle lettere 
di messer Andrea è la lode esagerata di queste 
indorae isolete, di questo piasevole sito, gema de 
tutti i territorii. 

Ah ! dolce fia de Giove alma Veniesia, 
Che quei che no te vede no te priesia, 

esclama il Calmo in una sua poesia. E dovea 
esser questa un' esclamazione comune, ripetuta 
con compiacimento dai Veneziani, con ammira- 
zione dagli stranieri, giacché la troviamo anche 
in una commedia dello Shakespeare, I due gen- I 

tiluomini di Verona : \ 

Venecia Venecia, 
Chi no te vede no te precia. 

Nel pensiero del Calmo nessun' altra città, 
neppur Roma, può stare al paragone della sua 
Venezia. 
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Sì, è vero, i Bomani possono vantare BeU 
veder, el Tevere, Montecavalo, Lacoonte, Marforio, 
Pasquin, ec. (e qui mi pare s' infiltri un» sottil 
vena d' ironia), ma noi Veneziani (e qui proprio 
ironia non e' è), noi abbiamo la chiesa meravi- 
gliosa e il campanile di San Maroo, le chiese 
di San Zaccaria, dei Santi Giovanni e Paolo, di 
San Michele, di San Salvatore, la Zecca, edificio 
di severa magnificenza, che il Sansovino aveva 
appena costruito, la Loggetta del Campanile di 
San Marco, altra mirabile opera del Sansovino, 
YArzanà cantato da Dante, la Sala del Gran Con- 
siglio, dove i più valenti pittori aveano colo- 
rito le gesta più notevoli delle armi della Re- 
pubblica, Bortolamio da Bergamo indorao, ossia 
la stupenda statua equestre di Bartolommeo 
Colleoni, fusa da Alessandro Leopardi sul mo- 
dello di Andrea Dal Verrocchio : el Cavalier de 
la bolpe, ossia il mausoleo eretto dal Senato 
nella demolita chiesa di Santa Marina al cava- 
liere Taddeo Volpe, condottiero della Repub- 
blica; el conte da Pitilian, ossia il monumento 
a Nicolò Orsini conte di Pitigliano nella chiesa 
dei Santi Giovanni e Paolo; il Gobbo di Rialto 1 



1 Così volgarmente si chiama ancora una statua ricurva, 
opera di Pietro da Salò (1542), posta nel campo di San Già- 
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e sora marcao (per giunta) il Bucintoro, il pa- 
lazzo dei Camerlenghi (cassieri dello Stato), ele- 
gantissima fabbrica attribuita a Guglielmo Ber- 
gamasco, le grandi Scuole di San Rocco, della 
Misericordia, di San Marco, e il ponte di Rialto, 
che non era ancora il solido ponte di pietra ad 
un solo arco, attribuito alla sesta di Antonio 
Da Ponte (1588-1591), ma anche allora pien de 
boteghe e de viandanti, che par proprio che ogni 
dì sia el giubileo, tanta xe la moltitudine de la 
zente che passa suso e zoso. 

I Romani hanno il Papa con tante cavalcaure 
e sontuositae e la procession di reverendissimi gar" 
denali vestij de rosso, ma i Veneziani hanno il 
Doge, il nostro serenissimo pien de maiestae e 
intelligentia, con quei vechi carghi de iustitia e 
sapientia, e i zoveni costumai de prudentia. 

E le feste poi ! Ah ! le feste veneziane si 
chiamavano trionfi, ed erano infatti trionfi del 
buon gusto, dell' arte, della magnificenza. Per 
averne un'idea, bisogna assistere col Calmo alla 
incoronazione di Zilia Dandolo, moglie del doge 
Lorenzo Priuli, celebre festa descritta con molti 
particolari dal Sansovino 1 e da molti altri sto- 

como di Rialto e che sorregge alcuni gradini, i quali mettono 
ad una colonna, da cui si bandivano le leggi. 

1 Fr. Sansovino, Venetia città nobilissima, ec, L. X. 
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rici. Il Calmo è meno solenne ma più efficace 
narratore. Convenuti, il 18 settembre 1557, nella 
sala del Doge la Signoria e i Senatori, scesero 
con grande solennità sulla piazza di San Marco, 
all' approdo del Molo, salirono sul Bucintoro, e, 
pel Canal Grande, s' arrestarono a San Barnaba, 
alle rive del palazzo Priuli, tutto adorno di 
tappeti d'oro e di seta. Fra una doppia fila di 
gentildonne, la Dogaressa venne incontro alla 
Signoria e ai Senatori. E così seguita il Calmo : 
« La Serenissima Dogaressa giera vestìa con un 
» manto d' oro de soprarizzo, con la sotto vesta 
» dogai à! argento, zocoli de restagno * con una 
» binda de seda bianca atorno la testa, che ghe 
» picava 2 da drio le spale fin in terra; e de sora 
» T haveva una baretina de lama d' oro con do 
» dea 8 de friso 4 che i covriva i caveli, con un 
» puoco de corneto 5 squasi su la copa. » Scam- 
biati i saluti, la Dogaressa, dopo il giuramento, 
donò una borsa d' oro a ciascuno dei Consiglieri 
e al Cancellier Grande. Si die poi principio a 
una regata sul Canal Grande, gremito di gon- 
dole coperte di damasco cremesino e di pali- 

1 Soprarizzo, restagno, ormesino, erano i nomi che si da- 
vano ad alcune delle celebri stoffe veneziane, tessute di seta 
e oro e argento. 

1 Pendeva. s Dita. * Fregio. 

8 Berrettino ducale. 



214 UN VENEZIANO SPIRITO BIZZARRO. 

schermi armati, nei quali danzavano le Compa- 
gnie delle Arti, che sfilarono poscia a San Marco, 
al snono di trombe e tamburi, preceduti dai 
mazzieri e dai capi, vestiti di velluto, di da- 
masco, di raso. Il Bucintoro, ove sedeva sul 
trono la Dogaressa, approdava a San Marco, fra 
il rombo delle artiglierie e il suono di campane 
e di musiche. Preceduta da un corteo di du- 
gento trentacinque giovani gentildonne vestite 
di raso e di damasco, adorne di perle di straor- 
dinaria bellezza, la Dogaressa scesa a San Marco 
passò pomposamente sotto gli archi trionfali al- 
zati dalle Confraternite delle Arti, con graziose 
invenzioni allegoriche e statue e tappeti e broc- 
cati e festoni e ghirlande e orifiamme. Giunta 
alla porta della chiesa, i canonici con la croce 
la condussero all'aitar maggiore a recitare al- 
cune orazioni e a giurare di nuovo alcune pro- 
messe. Sali quindi al Palazzo Ducale, dove al- 
cune stanze erano « sofitae de tele azure con stele 
» d* oro, tutti i muri, le coione con tapezarie e 
» festoni, e cadauna Arte haveva el so liogo 
» deputao, con tavole piene de confezion e soni 
» e canti, ec. A una hora de note fo porta la 
» colation de cinquecento artesani vestij bra- 
» vamente, quattrocento portava i arzenti, e 
» cento i torzi de cera, ec. » 
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La vita scorreva gioconda tra « i spassi de 
» andar al fresco in barca, in cochio per tera 
» ferma, i bancheti secreti, le festine, i solazzi 
» incogniti. » 

Però, in mezzo allo strepito allegro degli 
spassi, è anch' esso assalito qualche volta dal 
pensiero del buon tempo passato, quando gli 
uomini andavano cinti di cuoio e d* osso, le 
donne venivano dallo specchio senza il viso di- 
pinto, e Sardanapalo non era giunto ancora a 
mostrar ciò che in camera si puote. — Ben altri- 
menti andavano le faccende nei tempi passati ! 
— esclama in un momento di rimpianto messer 
Andrea. 

Allora « homeni schieti, adotrinai, piacenti, 
» liberali, devoti, anemosi e caritatevoli con i 
» so fongeti, 1 le calze a la martingala, 2 le so 
» scarpe e zocoli de cuoro, e. la bareta asse- 
» tà, 8 radai che i pareva tante maioliche lusente, 
» e no ste faze a la forestiera, strataiae 4 e reca- 
» mae, e incordonae, che di' el malanno al primo 
» che le ha portae in luse, ruina e desfasion * 
» de una fameia. » 

1 Cappelli. 

* Foggia di ornamento che si poneva alle calze e che dalla 
cintola ricadeva sopra le natiche. 

9 Accomodata alla testa, ma senza fronzoli. 

4 A strati variopinti. 5 Disfacimento. 
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Certo il Calmo è figlio del suo tempo, e la 
lode in bocca sua ha ampiezze da sbalordire, 
mentre nel suo stile si addensano l'una sull'altra 
le più tronfie e pazze immagini del mondo. 

Nelle lettere del Calmo s* incontrano i nomi 
di Lodovico Dolce, di Pietro Aretino, di Ti- 
ziano Vecellio, di Alessandro e Ranuccio Far- 
nese, di Ferdinando Contarmi, di Paolo Giovio, 
di Girolamo Parabosco, di Iacopo Tintoretto, 
di Anton Francesco Doni, di Federigo Badoer, 
dei musaicisti Zuccato, di Adriano Willaert, 
celebre maestro di cappella di San Marco, ec. 
E V omaggio a Michelangelo Buonarroti si al- 
terna indifferentemente con quello a Pietro 
Aretino. 

« Vù se rivai e concorrente de la illustris- 
» sima madonna natura, e Zeusi e Apelle have- 
» rave un de gratia de lavarve i penelli.... » 
scrive il Calmo a Michelangelo. 

E all' osceno Pietro : 

« Nò come persona umana, terrestre, razio- 
» nal e naturai, ma aerea, celeste, divina, e dei- 
» ficada, homo pio, calmo, stimao e adornao de 
» quel tesoro, de quelle geme, de quella vertue, 
» e de quella qualitae, che nonden' è (non v 7 ha) 
» dò altri, dal levar del sole, infine al calarse 
» da i antipodi ; tempio de la poesia, teatro de 
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» invention, selva de vocaboli, e mar de compa- 
» razion, acutissimo in le vostre azion, che rendè 
» spavento infina a i morti. » 

Però sotto all' elogio si cela talvolta una 
sottile punta d' ironia, un misto di pazzia e di 
senno. Al cardinale Alessandro Farnese, nipote 
di Paolo III e gran proteggitore di artisti e 
letterati, scrive : 

« Infra tutte le creature nascente rational, 
» e- material, e' no trovo fagando {facendo) le 
» revision in tei fondamento del cervelo, che è 
» l' inteletto, nianche in la biblioteca de le parte 
» cordial, eh' è '1 sentimento, ni in tei deposito 
» de la memoria, che è la sapientia, ni prò tem- 
» pore antighitatis et modernis, persona più. lu- 
y> stra, più candida, più compia, più sasonà (ma- 
» tura) e più riegolà, quanto la S. V. benemerita, 
> e bon prò ve fazza ; che se puoi dir co dise J l 
y> Vanzelio, che vu sé stao l' anzolo che xe ve- 
» gnuo a bisigar {frugare) in ste nostre lagune 
» salae, perchè zonta la maiestae sagra vostra, 
» Tè aparso bon tempo, el pesce se laga piar {pi- 
» gliare), e tutti nù da le contrae ghe xe tornao 
» l' apetito, e le done s' ha ingraviao subito. Che 
» sieu benedetto da tutte le bande, cinamomo aro- 
» matizao, invernicao da quatro elementi, ador- 
» nao da le gratie, vestio da le muse, lavao in 
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» Elicona, cibao de le herbe uliose del Parnaso, 
» costumao a le scuole Ateniese, e cressuo in 
» tei paradiso terestre, human, zentil, da ben, 
» prudente, mansueto, cortese, savio, generoso, 
» lizadro, vertuoso, honesto, amorevole, e cari- 
» tativo, religioso, et in eodem genere qualifi- 
» cao, coroborao, morigerao, e con solenitae nu- 
» drigao, e alevao, capace, e pien de sustantia 
» mondana, caro dolce frar (fratello) ; chi no ve 
» se farave schiavo ubligao, e parfcialissimo in 
» eternum, quia pius est ? mo no seu (siete) la 
» cometa di Romani, e la matricola del conci- 
» storo, e la coIona infuogà che porta la navesela 
» de quel bon Piero da i ochi lagremosi ? » 

E in tal guisa si rivolge al magnifico mes- 
ser Andrea Contarmi : 

« Savio Socrate, eloquente Demostene, sen- 
» tentioso Caton, elegante Tulio, e moderno ora- 
» tor, eriede de Pallade, e adotivo de Minerva e 
» residuano de la gratia di pianeti. Ohimè mò, 
t> Giove no ve halo dao la saviezza, Mercurio 
» el bel dir, Marte la fortezza del corpo, Ve- 
» nere la vaghezza de l' introdur, Saturno le 
» parole maùre, e Apollo la sonoritae de la 
» vose ! » 

Strano uomo, strano scrittore ! Nel suo cer- 
vello si agita una ridda di fantasie e di ebbrez- 
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ze, che scoppiano fuori e si vestono di colori 

infuocati. 

Ei son capricci 

Che a mio dispetto mi voglion venire, 

avrebbe potuto esclamare col Berni. 

« Del continuo, » scrive egli, « el par che 
t> habia ficao in corpo el fatto d' arme de Ron- 

> cisval, e si sento tal scaramuzze in mezo le 
» cane di organi guidae da la speranza, dal ape- 
» tito e dal senso bestiai, contra la tema, l' ho- 

> nore, e la rason, dove che per fianco me tira 
» la, conscentia, con archibusi scotaizzi (scot- 
» tanti), da 1' altra banda lascivia trombizando 
» me invida. » 

A messer Bartolommeo de Salis racconta un 
sogno stranissimo. Andrea dopo essere stato in 
casa della Luna, nel palazzo del Sole, nel ti- 
nello di Giove, giunge alla dimora delle alle- 
grezze, entrando sotto una loggia : « fatta de 
» cimbani, campanele e sobioti e tamburini, con 
» una scala de piffaroni Mantoani e i muri di 
» violini ; el portego può, frar mio e sangue 
» dolce, haveva i terazzi de marzapan, le porte 
» de torte, el sofitao de nomboli, le camere co 
» le letiere de pignocae, lentiuoli de fugacete, 
t> coltre de pele de caponi, cussini de colombini 
» rosti, i travi de lonza de vedelo, la napa de 
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» fortaia fratesca, i cavioni {alari) de cascavali, 
» le casse de biscoteli, la taola de canela con- 
» fetà ; da basso in la dispensa, la porta de in- 
y> chiò salai, 1 el pavimento de caviaro, el vólto 
» de schenal, le banche de morona e i parei de 
» salcizzoni e cervelai, e le scantie de persuti. 
y> In corte può do fontane, che sorze continoa- 
» mente vin dolce e malvasia, i fossai tornovia 
» aqua riosa e per goti croste de pan fresco 
» senza molena ; de tal sorte che in tun atimo 
» me fu fatto un accetto de vintiquatro carati da 
» certe zovenete in camisoti bianchi e d'alguni 
» garzoneti vestij d' ormesin verde, e puoco sta- 
» gando vene do a ridando, con toriboli dagando 
» P incenso de stores, aloe, belzuì, con do altri : 
» un sonava de lauto e P altro de pifaro, e là 
» fessimo una pi caritativa e giocosa e dolce- 
» ghina moresca, che mai se abbia aldio da Mar- 
y> gut in qua. Hora ben, eccote la Eezina vestia 
» d' un velo sula carne, con diese bacili inanci 
» pieni de ducati e vinti corbe piene de gros- 
» seti niovi (monete) e una comitiva drio d' essa 
» de canti e soni e tutte persone de primo pelo, 
» e toltome in mezo andassemo int' un zardin, 
» che i so albori fa ziponi (giubboni), veste, calze, 

1 Nomboli {lombi), pignocae (p inocchiati), fortaia {frittata), 
cascavali (cacicavallf), inchiò (pesciolini), ec. 
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» barete, camise e ogni cosa necessaria de pi 
» colori de seda ; le herbe conzae a più foze, a 
» la condition de i simplici, fioriva gazete (mo- 
» nete), soldi d' arzento, ec. » 

La forma ampollosa e le matte immagini, 
non sono forse in qualche modo ripagate dal 
riso romoroso e schietto ? Molte volte quelle 
risa sono buon senso, e lo scherzo nasconde 
concetti profondi come i seguenti : 

« Fo tegnuo sempre per buona e salda opi- 
» nion, che si Missier Adamo no havesse ma- 
» gnao del pomo de la sapientia, el sarave stao 
t> cotidie temporibus un murlon, hortolan mufo * 
» cressuo e vivesto fra verze e ceole, usque ad 
» senetute sua ; ma da spuò el so partirse del 
» paradiso frutuoso el se ha inzegnao e con la 
» so industria ha volesto esser V Origene, el fon- 
» damento, el tema, la bozzaura (abbozzatura), 
» el principio de tutte ste belissime varietae 
» mondane, e però el stringatissimo poeta To- 
» tulo Angolini in la so dialetica, e in tei quarto 
» de numero perfetto del nostro filosofo Euclide, 
» mete ste premetive parole : che a star in casa 
j> no se vede '1 mondo. 

» Mo a che diaschaze donca tante furie ? 

1 Marion {sciocco), mufo (melanconico). 
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» tante guerre ? tanti trionfi ? tante pompe ? 
» tanti trafeghi ? tante avaritie ? tanti sten- 
» tari? tanto dessecarse? tante fabbriche? e che 
» un* ostrega, una feta de sturion, una granceola, 
» un bagnarse, un scaldarse, un troppo bever, 
» una lascivia, e un sferdirse (infreddarsi), toia 
» l' anema e la uita in tun tratto, e pagar anche 
» chil porta a sepelir ; che per le sante die va- 
» gnele, tal fiae che e vò pensando sta nostra 
> miseria el me salta tal matieria, spinta dal 
» cuor, che vorave pi presto esser rimaso drento 
» de li stinchi de mio Missier Pare. Ohe credeu, 
» che sia a l'ultimo sto nostro peregrinar mufo? 
» Proprio a la condition de un gran palazo, che 
» una candela de un bagatin el manda in ruina 
» infina alle raixe. » 

Anche a messer Andrea piacciono le donne, 
specie le belle veneziane : 

Che le par dee fatte in Paradiso 
E veste megio ca un imperador, 

ma, in fondo, alle ebbrezze dell'amore fervido 
egli preferisce le tranquille gioie dell' affetto 
domestico, el star pacifico: una buona moglie, 
che vi renda lieta la casa con un sol figliuolo 
maschio, e galderse e amarse e saverse confar 
insieme, Hanno le loro attrattive le passeggiate 
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al chiaro di luna sotto le finestre dell 7 amante, 
ma il nostro gaudente preferisce trovar sulle 
scale della propria casa la moglie che lo sta 
aspettando, e gli toglie la veste di dosso, e si 
appresta a « muarlo de camisa se 1' è scaldao, 
» farghe lavar i pie ogni terza sera, si '1 se 
» diol de cali, o buganze ; o eh' el sia sferdio, 
» con la tosse, o le maroele (emorroidi), subito 
» la se vede apassionà, scaldar pezze, domandar 
» conseio a i vesini, e tante carezzine, e tanto 
» condolerse, che indolcirave un drago, con quei 
» confortini. » 

Dopo pranzo ei posa la testa sulle ginoc- 
chia di lei e fa il più soave soneto, che possa 
mai far poeta in lengua volgar. 

La casa poi è tutta bene ordinata e pulita : 
« per tutto luse e per tutto è fregao, per tutto 
» è neto e per tutto è adobao. » 

E il tipo puro e venusto di questa buona 
donna di casa è così dipinto dal Calmo : 

« Do lavreti sutili a mò un pezzo de cai- 
» dalate (fior di latte), una dentaura che la so- 
» meia tante perle infilzae, un naseto desteso 
» tenero fatto con dessegno, i ochi par stele 
» matutine, el fronte impata una lastra de ala- 
» bastro, le galte (gote) è missiae de late e de 
» riose, una vita piena de architetura, le man 
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» bianche, longhe, molesine, da sonar ogni sorta 
» de instrumento, un favelar può da indolcir 
» ogni anemo incrudelio, bona massera, fadi- 
» ghente e ben acostumà. » 

Non vediamo come a traverso uno spiraglio 
di luce la casa popolana del cinquecento, quella 
intimità domestica delle classi povere, che passò 
ignorata nella vita agitata, grandiosa del Rina- 
scimento ? Dice bene il proverbio, citato dal 
Calmo : « grama quella cà che ha puoco go- 
» verno, e bea quella cà che ha la dona sveià. » 

La donna descritta dal Calmo, occupata in 
troppo umili cose, non è una singolare figura 
di fronte alle gentili donne veneziane, che tor- 
navano dallo specchio coi capelli e le guance 
dipinte e passavano i giorni nelle stanze arre- 
date di cuoi d'oro e adorne dei dipinti di Ti- 
ziano e di Paolo ? Nessuno s' è occupato della 
vita intima del popolo nel Rinascimento. Leg- 
gendo talune commedie italiane del secolo XVI, 
prima fra tutte la Mandragola del Machiavelli, 
si pensa che se gli scrittori rappresentavano 
una condizione di cose vera, la famiglia al loro 
tempo era moralmente disciolta. Invece il po- 
polo s* era conservato in gran parte sano, e la 
corruzione, insieme con la cultura del Rinasci- 
mento, s'era diffusa più nelle classi elevate della 
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società, che tra le inferiori. Lusingate dai ca- 
valieri, cantate dai poeti, noi vediamo passarci 
d' innanzi, fulgide di preziosi adornamenti, le 
gentildonne e le cortigiane, ma non le donne 
ignorate e spregiate del volgo. E pure quante 
virtù sconosciute anche nelle poverfe case ! 

La pittura dell' intimità domestica fatta con 
sottile arguzia dal Calmo forma un singolare 
contrasto colla vita di Venezia, in cui viveano 
allegramente, al dir del Sanudo, 11654 f emene 
de partido. Tanto che una legge del 1539, per 
diminuirne il numero, vietò di rimanere fra le 
lagune a tutte quelle meretrici forastiere che 
vi aveano dimorato da due anni. 

Forse il desiderio di quella moier, donna da 
ben, che come un buon genio presiede al foco- 
lare domestico, sorgeva nel pensiero del Calmo, 
dopo aver conosciuto altre donne alle ^uali, con 
alterna vicenda, indirizza lodi e contumelie. 

« Madonna piena de magnificentia, de maie- 
» stae, e de altitudine.... » esclama, rivolto alla 
signora Tullia, alla quale fa sapere eh' egli non 
tralascia di scrivere il nome della diletta « per 
t> ogni liogo, a torno i fazzoletti, in le avertaure 
» (sparati) de le camise e in fina per le cusaure 
» (cuciture) delle scarpete. » 

Questa goffa dolcezza egli non usa colla si- 

Venezia. 15 
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gnora Basilisca : « pi dura cha un diamante, pi 
» aspra cha una lima, pi forte cha l' azzai (ac- 
» ciaio); » ne colla signora Porzia: « piena di 
» malignitae; » ne eolla signora Fasana: « piena 
» de sacentarie ; » ne colla signora Imperia : 
« piena de frenesia fantastica, ec. » 

Le donne instabili e l' amore sventurato egli 
canta anche in versi : 

Ingiusto, cieche, despietao amor, 
Che diavolo te pensestu de far? 
Cho ti m' haverà ben brusao el cuor ? 
Che credistu, carogna, de avanzar? 
Con mi che son gioton? (scimunito) 
Che soffrirò finché ti sarò stracho. 

Prega Angela Sarra, tortorela zentil, a dargli 
un tantolin de suffragio, uri orna de ristoro, quel- 
l'Angela Sarra che divideva gli osceni amori di 
Pietro Aretino con la Zaffetta, con la cosidetta 
contessa Madrina, colla Franceschina, con ma- 
donna Paolina, che aveano tutte il nomignolo 
di Aretine. 

Qualche volta vuol essere selvaggio e feroce : 

Ho tanto l'intelletto desfrassao (disfatto) 
Che no stimo pì'l ciel, con la Fortuna.... 

No ho paura de Torcho, ni verole, 
Ni temo i toni, le saete, o tempesta.... 

No m'inevro (m'inebrio) de canti, soni, o festa; 
Anzi vorhave veder un caligo (nébbia) 
Che a le ruffiane sgionfasse la testa. 
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No vedo l'ora de farme inimigo 
Ogni sbaiaffo * e tutti i mii parenti, 
Cho fé i Troiani, i Grieghi da Cerigo. 

Non credete a queste ire ; ei tenta invano 
di far 1' uomo terribile. La pace, la quiete lo 
seducono : 

Val meio un zorno che se staga in pase 
Che gran signor o non esser siguro. 

E allora nella sua tranquilla casetta a San Mar- 
cuoia 2 messer Andrea, che giovanetto era stato 
avviato al ministero ecclesiastico e dovea quindi 
saper di latino, avrà forse ripetuto per suo conto 
i versi d' Orazio : 

Non possidentem multa vocaveris 
Recte beatum ; rectius occupat 
Nomen beati, qui deorum 
Muneribus sapienter uti. 

No, quella vita tumultuosa, piena di godi- 
menti e di tormenti, non dà la felicità. 

« Daspuò (dappoi) che son intrao in tei con- 
» tratto amoroso, mai no ho habuo altro che notte 
» svegiae, zorni affanai e hore tormentae ! » 

Ma poi esce in una sonora risata e squadra 



1 Ciarlone inconsiderato. 

* San Marcitola nel dialetto veneto vuol significare i due 
santi Ermacora e Fortunato. In parrocchia di San Marcuola, 
il 23 febbraio 1571, morì a 61 anno, di febbre, Andrea Calmo. 
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le fiche a Cupido : « Ali ! se potessi translatarme 
» in tun ravano, per tiorlo con l' insalata avanti 
» pasto, o pur in tuna carota, mastegandola cusì 
» bela e crua per lacerarme, per danne dolor 
t> o per farme despetto. » 

Siamo lontani dai convenuti affanni amorosi 
degli imitatori del Petrarca. I poeti giulebba- 
vano allora il sentimento cogli artifici e colle 
sottigliezze rettoriche. Per non dire che d' uno 
dei men noti, amico del Calmo, Girolamo Pa- 
rabosco, il quale scriveva prose e poesie in lode 
delle clarisime et valorosissime gentil donne vene- 
ziane, andava in traccia dei più strani bisticci, 
degli arzigogoli più strampalati, delle più scioc- 
che adulazioni. Ecco, per esempio, alcuni versi 
diretti ad Isabella Priuli : 

Costei con le bellezze tali e tante 
Sì forte al ciel di Fama il grido spiega 
Che alla Luna ed al Sol, pur eh 1 Ella voglia, 
Par che lume e splendore accresca e toglia. 

Anche il Calmo si compiace di ghiribizzi, 
di giochetti di parole, di freddure, ma tutto ciò 
che gli altri usarono con prosopopea barbogia 
è da lui volto in ischerzo. 

Ma il cantore di Laura non può non avere 
azione sovra un poeta del cinquecento, e Andrea 
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nelle sue rime pescatone traduce molte volte 
in vernacolo i sonetti del Petrarca : 

Benedetto sia '1 zorno, e '1 mese e V anno 
E la stajon, el tempo, e l'hora, el ponto 
E la contrà, el liogo, onde fu zonto 
Da quel bel viso, che me fa gran danno. 

Egli però non si perde nelle vaghe idea- 
lità, e con agile forma descrive i suoi convegni 
amorosi : 

Andando un zorno a Lio col mio famegio 
Per veder a pescar su la Marina, 
Trovitti desmontando una putina, 
Sorella del forner de Canaregio. 

La giera in cima un gran monte de megio 
E cantava : « Bon dì, bella Rosina. » 

Il mariolo dimentica la moglie, dona da ben, 
e invita nella sua barca la piccina, che non si 
fa pregare : 

• La ride, mi la vardo, lie si senta 
Digando : « che ve par, caro missier ? » 
Vegna la frieve a chi no se contenta! 

Sfolgora il meriggio : l'aura primaverile spira 
sulle acque e nel fondo disegnansi le torri e i 
pinacoli della città stupenda. E col dondolio della 
barca, in conspetto a queir incanto di cielo e di 



230 UN VENEZIANO SPIRITO BIZZARRO. 

acqua, Andrea abbraccia la bella patina con ra- 
pimento di voluttà : 

Tenca da cate noi me far morir 
Perchè con poca cosa ti m' aidi. 

Una fresca brezza marina passa sulla fronte! 

Alle terre sorgenti dalla laguna intorno a 
Venezia, il Calmo rivolgeva i suoi desideri. A 
Murano in ispecie, la celebre isola, che ebbe 
rinomanza dalla industria dei vetri, ed era dive- 
nuta un asilo di pace, un benigno rifugio dei 
patrizi, stanchi delle cure di Stato. 

Fra il verde degli alberi, dinanzi allo specchio 
lagunare, sorgeano palazzi suntuosi, come quello 
dei Trevisan, disegnato da Daniele Barbaro e da 
Andrea Palladio, ricco di statue e decorazioni di 
Alessandro Vittoria, di sculture di Francesco da 
Salò, di pitture del Veronese. Ora il magnifico 
edifizio, mezzo diruto, serve da magazzino. E ne- 
gli orti amenissimi, adorni di piante preziose, 
portate dall' Oriente, da Napoli, dal Benaco, di 
getti d'acqua, d'archi trionfali, cercavano ombre 
ospitali gì' innamorati, come Gaspara Stampa e 
Collaltino di Collalto, o si raccoglievano i dotti 
più insigni, come Trifone Gabriello, il Navagero, 
Sperone Speroni, Pietro Bembo, Aldo Manuzio, 
Iacopo Zane, l'Aretino, Girolamo Molino, Ber- 
nardo Tns^o. 
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Poter dal silenzio d' uno di quegli orti guar- 
dar la laguna, la beli' acqua verde, il cielo va- 
poroso, certe strane luci, certi riflessi, entro ai 
quali, quasi in un nimbo glorioso, si travede 
Venezia lontana, come sfondo del quadro ! Que- 
sto era il suo sogno. Come sarebbe naufragato 
volontieri col pensiero nello spazio infinito ! 
Non però cosi che tanto fulgore di paesaggio 
e l'eloquenza profonda delle cose non fossero 
interrotte da qualche immagine di bella donna, 
dalla chioma del color di spiga matura, dalle 
carni di latte e di rosa ! 



E voio tanto bene a quel Muran 
Che, per dirvelo certo in veritae, 
Son in pensier de vender le mie intrae 
E vegnir là per starmene pi san. 



Quei horti è pieni de herbe uliose 
E quel canal cusì chiaro e pulio 
Con quelle belle case sì aierose, 

Con tante creature che par riose, 
Liogo, che l'ha stampao Domenedio. 



Se strane sono le Lettere e le Rime, stranis- 
simi sono nel Calmo certi epitaphi de molimenti 
(monumenti) antighi. Con assai poco rispetto, 
egli volge a senso ridicolo le epigrafi sepol- 
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orali, e nella dimora dei morti fa ricomparire 
la vita, sorridente d' ironia mordace e plebea : 

Chi passa de qua via, varda sto sasso, 
Che tien coverto Bendolo Stornelo; 
Homo sapuo e de molto cervelo, 
Morì per haver perso un gran balasso. 

Se l'uomo di molto cervello era un avaro tir- 
chio, non si poteva schernirne maggiormente 
la memoria, che dicendolo morto dal dolore per 
aver perduto un gioiello, un balascio. 

Nulla di sacro per l' incorreggibile minchio- 
natore : 

Nadalin di Scacchij, de tutti aniigo, 

E morto sul so leto confessao 

Un di daspuo disnar magnando un figo. 

Eppure — chi il crederebbe ? — vi fu Y inge- 
nuo che prese sul serio tali epitaffi. Lo Scradeo * 
riporta come esistenti nella chiesa di San Procolo 
in Venezia due epigrafi, che partono dal cervello 
bizzarro di messer Andrea. 2 Eccole: 



I. 

In hoc cassono de marmorea pefra sepultus futi quon- 
dam Petolotus de Polesinis cognomento dictus provisor 

1 Monumentorum Italiae, lib. Ili, pag. 660. 
3 Cicogna, Iscrizioni, voi. Ili, pag. 116, 
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lacunarum et ghéborum qui cum uxore carissimo vixit 
calcans in ebdomada ambo terrena fixit. Vixit annos cen- 
tum atque tribus et obiit in vigilia sancii Mauri apud 
ecclesiam Cathedralem Jesulanam. 

dccccxix Eal. aug. 



IL 

Perchè voio che ognun si me intenda 

Se ben i no savesse de latin 

Son Petoloto da chà Pulesin 

E prieghè sant'Alban che me defenda. 1 

Forse, — chi sa? — lo Scradeo, ohe fu in Ve- 
nezia nel 1557 e nel 1567, sarà stato canzonato 
dallo stesso Calmo, il quale gli avrà dato a cre- 
dere che quegli epitaffi erano veramente scolpiti 
e collocati nella chiesa predetta. 2 

La turgidezza delle immagini e dello stile, 
la licenza del costume, la servilità delle adula- 
zioni, massimi difetti del Calmo, erano nell' aria 
stessa che il bizzarro scrittore respirava. Ma in 
lui si trovano pure alcuni pregi che invano si 

1 Esempi d'iscrizioni bizzarre, strane, ridicole, non man- 
cavano a Venezia. Si dice che poco discosto dalla chiesa di 
Santa Marta si leggessero sovra una lapide questi versi : 

Qui jace ser Faustin da Cà Donao 
Che mori in tei pescar cape da deo 
Co le mudando intorno al e . . . bagnao 
Del mille quattrocento. Ora prò eo. 

* Cicogna, Iser., voi. I, pag. 14-15. 
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cercano in molti altri suoi contemporanei. In quel 
secolo e in Venezia sono degne di nota le strane 
contraddizioni e le antitesi più crude, nella vita 
e nell' arte. I poeti o erano languidamente mi- 
stici o ricercatori volgari di basse voluttà. Un 
frate, Girolamo Malipiero, a cui parea troppo 
voluttuoso il Petrarca, si lusingava di poter 
volgere in sacro il profano amore del poeta di 
Laura e, fra le lotte angosciose dello spirito e 
della carne, scriveva: 

Ben mille fiate, o cruda mia guerrera 
Putrida carne, acciò teco habbia pace, 
Frenato ho i sensi : ma pur non ti piace 
Star queta mai, tanto sei vaga e altera. 1 

Di rincontro un patrizio, Lorenzo Veniero, 
scriveva invece uno sconcio poemetto, La Zaf- 
fetta, per far credere eh' egli, e non l'Aretino, 
era V autore d' un altro sconcio poema : 

Poich' ogni bestia in volgare o in latino 
Con giudicio di pecora ignorante 
Ciancia che il famosissimo Aretino 
Habbi composta la Puttana Errante, 
Per smentirli dov' entra il pane e '1 vino, 
E per chiarir che un furfante è furfante, 
Vengo a cantar.... la Zaffetta. 1 

1 Maripetro Girolamo, II Petrarca spirituale ristampato 
nuovamente et dall' hautore corretto. Venezia, Marcolini, 1588. 

2 La Zaffetta (scelta di rarissimi opuscoli italiani dei se- 
coli XV e XVI -XVII). Parigi, MDCCCLXI. 
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Andrea Calmo evitò le vaporose e malate 
sentimentalità, ma non seppe liberarsi dalla vol- 
garità licenziosa, dalla turgidezza delle imma- 
gini e dello stile, dalla servilità delle adulazioni. 
Pure si fa in parte perdonare i suoi difetti per 
la vivacità birichina e per certe argomentazioni 
piene di buon senso, tratte dall' acuta osserva- 
zione del vero. 



LA DECADENZA E LA FINE 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 



I. 



Venezia vuol commemorare con cerimonie 
decorose e severe la caduta della longeva Re- 
pubblica, avvenuta giusto cent* anni fa. Non si 
comprende di primo tratto perchè si voglia dare 
solennità al centenario di un avvenimento, da 
cui il nome di Venezia non pure non trae vanto 
ed onore, ma, secondo l'opinione dei più, esce 
offuscato come da un' ombra di codardia. Per 
quanto corra propizio il tempo a monumenti 
d'ogni genere e a feste commemorative d ? ogni 
specie, parrebbe che i Veneziani dovessero più 
presto far dimenticare che richiamare alla me- 
moria quei giorni, in cui non si trovò il corag- 
gio di resistere alle minacce baldanzose dello 
straniero. E pure, ai dì nostri, questo ravviva- 
mento di memorie, che non è pretesto a festeg- 
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giamenti e a baldorie, ma serve a meglio chia- 
rire la storia di quel tempo, ha, chi ben guardi, 
un' alta significazione. 

Dopo così lungo e così vario corso di tempo, 
dopo che la critica severa e le ricerche pazienti 
hanno disgombrato dalla storia veneziana molti 
errori e molte maliziose accuse, il saluto che 
oggi si manda alla vecchia e calunniata Repub- 
blica di San Marco suona come una rivendica- 
zione. Cent' anni sono trascorsi : molte forme 
di governo si mutarono nel mondo, caddero re- 
gni e repubbliche, molte nazioni risorsero e al- 
tre anticamente prosperose finirono, molti popoli 
conquistarono a prezzo di sangue i loro diritti ; 
molte colpe furono vendicate, molti errori e pre- 
giudizi sparirono, e pure a traverso così tumul- 
tuoso movimento d'uomini e di cose, se ci ri- 
volgiamo al passato, la veneta Repubblica, fatta 
ragione ai tempi, ci appare anche oggi come uno 
dei governi che più hanno amato la giustizia e 
odiato la iniquità. 

La storia non è più un romanzo, il docu- 
mento ottenne vittoria sulle fole degli storici, 
corrivi agli oltraggi, e su quelle dei romanzieri 
storici e dei poeti, e le indagini severe hanno 
cacciato in bando la leggenda di terrore e di 
mistero, da cui era circondato il veneto governo. 
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Nessun governo fu meno romanzesco, nessun 
popolo più. sereno e felice del veneziano. 

I giudici erano inflessibili, ma non crudeli; 
non si commettevano abusi, si conducevano i 
procedimenti con scrupolosa regolarità, e la legge 
era con sacra gelosia rispettata. Nelle famose 
bocche del leone non si accettavano se non de- 
nunzie sottoscritte, e alle spie non si credeva, 
se non avessero citate testimonianze onorevoli. 
Negli estremi giorni della Repubblica, quando il 
Bonaparte, il 4 maggio 1797, volle, coli' arroganza 
del vincitore ingeneroso, fossero imprigionati 
gì' Inquisitori di Stato, accusati delle più atroci 
iniquità, v' erano nei Pozzi, le terribili carceri 
riservate, come si credeva, ai delitti politici, 
solo quattro condannati, tutti e quattro rei di 
delitti comuni. Venezia, più civile dei nostri 
tempi, un secolo fa non accomunava i rei di 
colpe politiche agli assassini e ai ladri. 1 

E pure la singolarità della costituzione po- 
litica, il misterioso aspetto della città co' suoi 
vicoli oscuri e i canali tenebrosi, il costume 
stesso degli abitanti, suggerirono a viaggiatori 
frettolosi, a storici visionari, a poeti fantasiosi, 



1 Fulin, Studi nell'Archivio fogli Inquisitori #i Stato, pag. 76, 
Venezia, 1$68, 
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a truculenti drammaturga le più strane bizzar- 
rie. Eatti, omicidi, delazioni, veleni, sicari, bravi, 
spie, carnefici : dalle fisime letterarie di cui il 
romanticismo possedeva tutta la logora dovizia, 
uscì fuori la Venezia convenzionale del Byron, 
del Cooper, di Victor Hugo. « La città rasso- 
» miglia a un sogno e la sua storia a un ro- 
» manzo, » esclama il Byron. E in fatti i poeti, 
senza guardare alle pergamene e alle vecchie 
carte, creano una storia della quale solo docu- 
mento è la fantasia. Di quali orrende ingiusti- 
zie non si accusarono il veneto governo e quel 
terribile Consiglio dei Dieci, il cui solo nome 
faceva accapponare la pelle al pubblico dei teatri 
diurni di mezzo secolo fa ! E dietro al tremendo 
tribunale degli Inquisitori di Stato, che, secondo 
la storia scritta dai poeti, giudicava in via som- 
maria, sopra semplici delazioni anonime, sorge 
come una cupa fantasmagoria di sale oscure 
debolmente illuminate da torce gialle, di scale 
segrete che scendono ai Pozzi, di tenebrosi sot- 
terranei, di sedie nefande, sulle quali sono stroz- 
zati innocenti, di funeree barche, dileguantisi fra 
le ombre spettrali del Canal dei Marrani, dove 
sono affogate le vittime. 

Ma gì' Inquisitori furono instituiti dal Con- 
siglio dei Dieci solo nel 1539, e la truce cru- 
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deità del veneto governo data, secondo i dram- 
maturghi, da tempo più antico. 

I poeti trovano infatti nel secolo XIV una 
vittima innocente ed illustre : Marin Faliero. 

II principe ribelle è rappresentato come una 
specie di Bruto in berretto ducale, che per aver 
voluto iniziare un' era di verità e di giustizia, 
per aver voluto difendere il popolo contro la 
tirannide dei patrizi, è decapitato su quella 
scala dei Giganti, che, sia detto per incidenza, 
fu costruita da Antonio Rizzo, quasi cent' anni 
dopo il supplizio del Doge. Ora la critica sto- 
rica, emendando errori, rettificando giudizi, ha 
luminosamente provato che l' ambizione fu im- 
pulso primo e vero alla congiura del Faliero, 
il quale mirava ad assicurare al suo casato la 
signoria di Venezia, sfruttando, come sogliono 
tutti i candidati alla tirannia, il malcontento 
popolare. 

E quanta pietà intorno al nome dei Foscari, 
quanti romanzi sul doge Francesco e sul figlio 
Iacopo ! La storia, questa grande distruggitrice 
delle leggende poetiche, ha dimostrato che non 
alla ingiustizia dei giudici, ma alla sua legge- 
rezza deve Iacopo le sue molte sciagure ; che son 
fole i rancori privati di taluni patrizi, fola che 
il Doge morisse di crepacuore udendo le cam- 
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pane di San Marco annunziare 1' elezione del 
suo successore. H principe infelice finì in mezzo 
alla melanconia delle memorie e dei disinganni, 
non per la tristizia degli uomini, ma per la fa» 
tale necessità politica. Ne ingiusta fu Venezia 
neppure con Iacopo Foscari, il quale esiliato a 
Nauplia per avere, contro la legge, accettato 
doni da molti Signori, Comunità e perfino dal 
duca Filippo di Milano, nemico della Repub- 
blica, fa dopo tre anni assolto dal bando. Ri- 
tornato in patria, Iacopo, caduto in sospetto, 
per gravissimi indizi, di aver fatto uccidere un 
capo del Consiglio dei Dieci, fu messo in car- 
cere. E poiché, secondo il testo del giudizio, 
chiaro appariva propter significationes, testifica^ 
tiones et scripturas ipsum esse reum criminis prce- 
dieti, fu confinato alla Canea. Qui avendo stretto 
illecite pratiche col Turco, gravissima colpa per 
le leggi della Repubblica, venne richiamato a 
Venezia, sottoposto a nuovo esame e alla tor- 
tura, punito con un anno di carcere e col rinvio 
al confino di Candia, ove, il 12 gennaio del 1457, 
finiva T inquieta e infelice vita, mentre a Ve- 
nezia si cercava di ottenergli nuovamente la 
grazia. 

Sembra invece più difficile giustificare, se 
non. si vuol ricorrere alla fredda ragione di Stato, 

Venezia. 16 
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T uccisione di Francesco da Carrara e de' suoi 
figli, nelle carceri di Venezia (1406). H gastigo 
troppo crudele prese, è vero, l'aspetto di ven- 
detta, ma la giustizia era dalla parte di Vene- 
zia, il torto dalla parte dei Carraresi. Che si 
compianga la sorte del signore di Padova e degli 
infelici suoi figli è una cosa che s' intende be- 
nissimo, ma sarebbe strano negare che i Carra- 
resi non siano stati ai Veneziani assai cattivi 
vicini, sleali collegati, infidi nel mantener le 
.promesse, ingrati dei ricevuti benefizi ; sarebbe 
strano non ammettere che la sussistenza di quella 
famiglia non fosse un pericolo continuo alla 
.sicurezza della Repubblica, alla cui roina Fran- 
cesco da Carrara usava armi aperte e secrete. 
Ma nessuna giustificazione, dicono alcuni, 
può trovarsi alla condanna del povero Forna- 
retto, alla memoria del quale e in espiazione del 
grave fallo commesso dai suoi giudici, si accen- 
dono tuttora, sul fianco della Basilica di San 
Marco, due lampade d' innanzi all' immagine 
della Madonna. Narra infatti una tradizione, 
-non ravvalorata però da alcun documento, come, 
nel 1507, Pietro Fasiol, fornaio, fosse condan- 
nato a morte, sotto 1' imputazione di aver am- 
mazzato un uomo, e come, poco dopo eseguita 
•la condanna, il vero uccisore fosse scoperto. So 
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tale fatto è avvenuto, è uno dei tanti funesti 
errori giudiziari, a cui la giustizia umana non 
potè sfuggire neppure nei paesi più inciviliti 
e nei tempi più illuminati. 

Quanto poi alle lampade, accese al tocco del- 
l' aVemaria d' innanzi all' immagine della Ma- 
donna, e sulle quali fantastica tuttodì la poetica 
^)ietà del popolo, esse hanno un' origine ben più 
modesta. Dai fondi della Zecca, assegnati alla 
Fabbriceria di San Marco, si traeva la spesa di 
tale illuminazione, che si faceva del resto molto 
prima del Fòrnaretto, ed è probabile fosse il 
frutto di un capitale depositato, come- era co- 
stume, in Zecca, per soddisfare a un voto di 
marinai, scampati da qualche burrasca. 

Non soltanto scrittori che affermano e pro- 
pongono opinioni le più infondate, ma anche 
storici onesti ed equanimi, quando si tratta di 
•Venezia, sentenziano leggermente e sembrano 
dominati da uno spirito di così ostile parzia- 
lità, da non vedere altro che malvage astuzie 
in tutto ciò che la Repubblica ha fatto, dettò, 
voluto. 

Lo stesso Manzoni, pur così sereno nel giu- 
dizio degli uomini e delle cose, quando parla 
del veneto governo si scaglia contro le volpi 
veneziane, che trassero in abbominevoli reti e 
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fecero morire nel modo più iniquo il Carmagnola, 
senza prove eli tradimento e senza confessione, 
dopo averlo atrocemente torturato e condotto al 
palco del supplizio colla sbarra in bocca. Ora è 
invece provato che il processo fu condotto con 
la massima cautela e prudenza, con tutte le re- 
golarità d' un governo regolare, giusto, civile. 
I documenti, le testimonianze, gì' indizi dimo- 
strano che il Carmagnola, oltre all'aver condotto 
la guerra in modo inerte ed equivoco, non solo 
non fu mondo di colpa, ma, spinto dall' interesse 
e dall' ambizione, riannodò contro i Veneti molte 
pratiche col Visconti, preparando, con sottile arte, 
un tradimento, che all'infido guerriero avrebbe 
probabilmente dato, come prezzo, il possesso di 
Brescia, dove contava parecchi amici e partigiani 
e nel cui territorio aveva beni e feudi. 1 Per la 
qual cosa la sua condanna fu severa ma non in- 
giusta. Gli storici avversi alla Repubblica affer- 
mano invece che l'opinione pubblica era convinta 
dell'innocenza del prode soldato, la cui sorte destò 
immensa compassione in tutta l'Italia. Sensiti- 
vità, a dir vero, un po' strana in un tempo in 
oui, per non parlare che dei due principi più in 
vista, il Visconti faceva decapitare alla spiccia 
» . ■ i ■ .1 ,.ii « i . 1 1 1 , . 1 1 ■ ■ il. i ii « «. 

1 Battistblla, Il -conte di Carmagnola. Genova, 1889. 
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il Fondulo, la propria moglie Beatrice e il suo 
condottiero Iacopo di Gaibana ; e il marchese 
d' Este, dopo essere stato complice dello Sforza 
da Ootignola nell' assassinio di Ottobon Terzi, 
faceva poi giustiziare Ugo e Parigina. Ma le 
accuse di crudeltà son riserbate solo a Venezia, 
circondata come da un muto terrore e con so- 
lenni esecrazioni vituperata. 

Con. che versi caldi e risuonanti non pro- 
rompe Giovan Battista Niccolini contro l'atro- 
cità dei veneti giudici implacabili! Perfino la 
robusta musa, che avea inspirato V Arnaldo da 
Brescia, ha nel Foscarini voluto cogliere (per- 
donate la scellerata metafora, poiché si parla di 
rettorica!) i fiori della rettorica nei praticelli 
della bugia romantica. La tragedia del poeta 
toscano è conosciuta. Mentre il Foscarini sta in 
Segreto colloquio con una bella patrizia, una 
Navagero-Contarini, sopraggiunge il marito, e 
il Foscarini, per salvar la vita e l'onore della 
donna amata, è costretto a nascondersi nel con- 
tiguo palazzo dell'ambasciatore di Spagna, quan- 
tunque fosse per légge reo di morte chi entrasse 
furtivo nelle case di un ambasciatore straniero. 
Il Foscarini, scoperto dagli sgherri, è condótto 
dinanzi agli Inquisitori, e non potendo svelare 
il motivo della sua presenza nella casa dell' am- 
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basciatore, è condannato all' estremo supplizio, 
mentre la bella patrizia si uccide. Così inventa il 
poeta. Ma la storia positiva, la vera storia narra 
invece come il Foscarini fosse già stato richiamato 
dall' ambasciata di Londra e sottoposto ad un 
processo, imputato di aver tradito segreti di 
Stato, Fu assolto, ma quando per la seconda volta 
accusato d' illecite relazioni con diplomatici stra- 
nieri, fu condannato ad essere giustiziato, parvero 
cosi irrefragabili gì' indizi della sua colpa, che 
la stessa anima rigidamente onesta di Paolo 
Sarpi ricusò, sebbene amicissimo, un legato la- 
sciatogli nel testamento dal misero patrizio. 

Dopo qualche tempo, si scoperse che il Fo- 
scarini era stato la vittima di una trama con 
abile malvagità preparatale il Consiglio dei 
Dieci reintegrò la memoria dell' infelice decre- 
tandogli in chiesa di Santo Eustachio una la- 
pide, sulla quale, con esempio unico nella storia, 
è ricordato l'errore dei magistrati. Certo, il Fo- 
scarini non fu un traditore, ma alla sua rovina 
cospirava, oltre che la raffinata malvagità degli 
avversari) la sua stèssa leggerezza, così da ren- 
dere dubitoso nel giudizio uno degli storici ve- 
neti più diligenti e sagaci, il Fulin, il quale 
scrive : « Fu il sospetto d' illecite relazioni con 
» 1' ambasciatore spagnuolo, che affrettò la di- 
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» sgrazia di Antonio Foscarini, della cui vita 
» s'impadronirono i romanzieri (ai quali fatala 
» mente si accompagna un tragico illustre), per- 
» che allo storico mancano buoni fondamenti al 
» giudizio. » 

Quésti. i fatti principali, che diedero ai poeti, 
ai drammaturghi, ai romanzieri argomento per 
creare intorno a Venezia una tenebrosa istoria 
di delitti. Alla fantasia dei poeti si aggiunsero 
i facili giudizi di storici o creduli, o ingannati, 
o appassionati, i quali rappresentarono i ne-, 
mici della Kepubblica come vittime perlopiù, 
mansuete sotto il coltello del tiranno. Quando 
Venezia era potente e ricca, tutti l'adulavano 
e la dicevano soggiorno di numi : quando mori 
assassinata, molti, facendo eco alle calunnie di 
chi T aveva uccisa, accettarono, come il Dani, 
il brutto ufficio di giustificare Y ingiustizia po- 
tente. 1 Poi ai biasimi esagerati tennero dietro, 

H L l I ' ' . I ■ I l ■ ■ l | l l ■ l . lli l — ^— — — — i— Il l ■ ■ 

1 Uno storico recente, a cui invece sembra grande e nobile 
la causa del vinto, è il francese Ed. Bonnal, che ricordo qui 
a titolò d'onore. Nel suo libro Chute d'une République (Paris, 
Didot, 1885) egli narra la fine di Venezia, studiando i docu- 
menti ufficiali e segreti del veneto Archivio, raffrontati alle 
male arti e ai documenti ufficiali del Bonaparte. Il Bonnal 
scrive queste generose parole : « La paix de Campoformio 
» beaucoup trop vantée comme un acte de justice dans la 
» paix, m*est apparue avec la caduta della Repubblica di Venezia 
» comme un acte d'iniquitó.... et je le dis preuves en mairi.... 
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per naturai reazione, le difese eccessive, così che 
Venezia divenne presto tema di tumide apolo- 
gie, come era stata argomento di retoriche in- 
vettive, fino a che le diligenti ricerche degli 
studiosi imposero silenzio anche al vano stre- 
pitare degli adulatori. La critica, con gli aiuti 
che dà r aumento attuale di tutte le idee rela- 
tive alla storia, mentre mondava la narrazione 
degli avvenimenti veneziani di tutti gli errori, 
di cui la vanità patria s' era resa colpevole, esa- 
minava altresì le accuse a Venezia con nuove 
e più. larghe intenzioni, con fondate indagini, 
con cognizioni positive, e palesava in quali modi 
e per quali ragioni si celava all' onore della no- 
bile città un' insidia, alla verità un ostacolo. 

Così mal giudicarono la Repubblica quegli 
scrittori, che volendo trarre la storia a conclu- 
sioni troppo moderne e giudicando il passato 
colle idee del presente, accusarono Venezia di 
aver seguito un principio assoluto di autorità 
e di non essere mai stata italiana. 

E vero : Venezia fu veneziana prima di es- 
sere italiana. 

E, per un certo aspetto, fu bene. Quel tempo, 

» Vénitien avee les Vénitiens, j'ai souffert leurs douleurs, j f ai 
» partagé leurs colères, j'ai redit leurs imprécations et le Doble 
> désespoir d'un Giustiniani. » 
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che va dal Rinascimento al rafforzarsi delle si- 
gnorie straniere nella penisola, non fu a Venezia 
un periodo di riposo, nelle forme e nel senso come 
in Italia ; fu tempo di lotta pei Veneti, non assorti 
neir ammirazione di quadri, statue, monumenti, 
accademie, ma chiamati a imprese guerresche, non 
solo per conquistar nuovi domini, ma altresì per 
difendere l'indipendenza della patria. E tra l'uno 
e l'altro momento, una serie di emozioni varie 
ed opposte, una alternativa tra le esultanze della 
conquista e la soddisfazione sublime della difesa, 
stato d'animo nel quale le cose prendevano forma 
e atteggiamento da un concetto elevatissimo, 
che crea le grandi cose e ritempra le gagliarde 
nazioni : la coscienza della propria forza. Certo, 
in quei tempi e fra quelle circostanze, il con- 
cetto di patria era ristretto. Patria non era tutta 
la nazione, ma Venezia. Ogni cosa che s' in- 
contrasse sulla via del bene della città natia, 
non istromento, ma ostacolo, dovea esser spez- 
zata. Tuttavia non era soltanto l'interesse la 
regola della politica di Venezia, ne l' avidità la 
sola norma dei suoi commerci, ma nel trattare 
i negozi di Stato, e nei traffichi, non furono 
mai escluse le idealità religiose, morali ed ar- 
tistiche. Queste idealità scaturivano, per uno 
spontaneo processo, dagli stessi instituti rigidi 
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e antichi, come a canto alla fredda scienza di^ 
governo l'arte a poco a poco fioriva, erigèndo 
la dimora elegantissima dei severi e silenziosi 
reggitori dello Stato, adornando coi dipinti di 
Tiziano e di Paolo, creatori di un popolo di 
figure gaie e voluttuose, le riposte stanze donde 
partivano ordini rigidi e inflessibili. Al fremito 
della vita più operosa e più pratica gli antichi 
Veneziani sapeano avvicendare le speculazioni 
del pensiero, e le imprese guerresche e com- 
merciali s' intrecciavano alle allegrezze dello 
spirito. Negozianti e idealisti, diplomatici e cre- 
denti, mistici e positivisti ad un tempo, i lucri 
guadagnati negli arditi commerci legittimavano, 
e purificavano, per così dire, nelle aure Salubri 
della idealità. 

Per cui la venerazione verso tutto ciò che fosse 
santificato dalla Chiesa procedeva a canto alle 
fredde conohiusioni dell' interesse nazionale, e 
la santa poesia della fede non scemava forza, 
ma ravvalorava anzi il concetto fermo e severo 
dello Stato. . 

L' austerità di questo concetto, che non am- 
metteva discussioni, generava una soverchia 
fiducia negli ordini instituiti, un rispetto scon- 
finato nell'autorità, un rigore, non molto dissi- 
mile dall'assolutismo. Per ciò chi volesse giù- 
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dicare il genio eccessivamente rigido dell' antica 
Repubblica coi criteri di quella libertà, anima 
della società moderna, arra sicura ai (Jiritti degli, 
uni, alle speranze degli altri, non conoscerebbe 
le ragioni della storia. Ogni età è mestieri sia' 
il risultamento di tutte le cause ordinatrici che, 
vinsero: e quando pure Ogni maniera di impe- 
dimenti si opponesse, certe idee acquistano forza 
da quei medesimi ostacoli. E quindi falso giu- 
dizio T asserire : questa età errò, quest' altra 
fé' bene, quella male : il buono ed il cattivo 
sono relativi, e se una età scelse una via è segno 
che quella era per lei la buona. 

.Fu* l'oligarchia,. non desiderabile certo ai di 
nostri, e il reggimento di ottimati, grande ano- 
malia fra due còse normali, il governo cioè di 
tutti e quello di un solo, che salvò l' inclipen- 
denza di Venezia, in un tempo in cui in Italia 
il libero reggimento popolare avea da per tutto 
ceduto il luogo ai tiranni, che, colle lusinghe e 
coi supplizi, giungevano al regno. 

Ora non dirò che, la veneta Repubblica po- 
tesse piacere ai di nostri, in cui la misura della 
realtà vuole essere unita alla nobile impazienza 
del progresso, ma non può d'altra parte repu- 
tarsi falso ciò che afferma il Contarmi, nel- 
1' opera Della Repubblica e >dei magistrati di Ve- 
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nezia, che il Consiglio dei nobili fd il freno della 
tirannia, il disprezzo della plebe la sicurezza 
dello Stato, la legge l' unico e vero sovrano. 

Quale meraviglia adunque se d' innanzi al- 
l' autorità del governo dovesse cedere ogni altra 
autorità e persino ogni libertà sottomettersi? 
Anche ai nostri tempi un politico illustre, il 
Ghiizot, non insegnava forse che la legge deve 
trattare disegualmente esseri diseguali? 

E a chi vuol dipingere la Repubblica come 
tirannica, si può rispondere che la storia non si 
trae a sensi troppo moderni e ogni oosa vuole 
essere giudicata nel suo tempo. 

Per Venezia diritto fu un sentiero stretto 
come lama di rasoio, sicché chi ne usciva o ca- 
scava una volta non potea più rimettervi il 
piede. Venezia, come tutti i grandi Stati desti- 
nati a vivere, governava e puniva secondo le 
idee dell' utile, non della giustizia. L' individuo 
perdona 1' intenzione del fatto : lo Stato invece 
punisce il fatto, non l'intenzione. Laddove al- 
l' individuo un' idea nobile ed alta comanda di 
perdonare, lo Stato è costretto dalla necessità a 
punire. A questa stretta idea di diritto, infor- 
mante ogni atto della [Repubblica, fu dato il 
nome di egoismo dalla sentimentalità morbosa 
di chi non comprese come l' egoismo abbia gè- 
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nerato nella società la lotta per l'esistenza e 
quindi il trionfo dei migliori. 

Chi poi guardi alle condizioni speciali di 
Venezia vedrà come la sua lunga vita sia dovuta 
unicamente alla forma del suo governo. • 

Per scampare alla furia dei barbari, s'era 
rifugiata nelle povere isole della laguna una 
moltitudine di persone, varie di condizioni e di 
costumi, fra lo quali sorsero" ben presto contrasti 
di elementi diversi, tendenti a soverchiarsi a 
vicenda. Le ire interne, rinfocolate ora dai Greci, 
ora dai vicini dominatori della terraferma, die- 
dero origine a torbidi mutamenti di governo, 
tra rivalità di maggiorenti e gare, di fazioni, 
tra ribellioni e vendette. A quella fiera agita- 
zione dovea, per reazion necessaria, sostituirsi 
la immobilità di un ordinamento autoritario. 
A poco a poco il fiero e bollente ribelle si tra- 
sformò nel bonario e ossequioso popolano, ri- 
spettoso per culto tradizionale verso il governo. 
Anche in Francia il concetto di bandire il po- 
polo dai diritti politici inspirò V intera legisla- 
zione da Luigi XI a Luigi XV, ma a Venezia 
il popolo, benché escluso dal potere politico, 
non ne risenti alcun danno economico, laddove 
in Francia il predominio politico dei maggio- 
renti delle città trovò un immediato prospero 
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successo nella costituzione tributaria, dacché le 
imposte stabilite nelle città non colpirono se 
non le classi popolari. 1 

Inoltre qui fra V aristocrazia e il popolo non 
s' assise quel ceto medio, che maturò le rivolu- 
zioni in tutti gli Stati d'Europa. A Venezia 
non esisteva aristocrazia feudale, né fra le la- 
gune il feudalesimo avea mai messo radici, ren- 
dendo più audaci i capricci dei potenti, più 
dolorose le umiliazioni dei vassalli. I nobili do- 
veano tutto a sé stessi, alla loro fervida opero- 
sità; aveano sfidato le tempeste del mare per 
crearsi le ricchezze, le ire della folla per giun- 
gere al potere. Nessun re avea compensato i 
loro servigi con terre o benefici. D* altra parte, 
il popolo, allontanato dal governo dello Stato, 
non fu mai straniero alle vicende della patria. 
Quantunque il Libro d'oro s* aprisse a quando a 
quando a gente popolana arricchita, è mestieri 
però confessare che le aggregazioni alla veneta 
-nobiltà erano pòche e a troppo lunghi intervalli 
per rinsanguare e vivificare con forze nuove il 
Maggior Consiglio. Ma il popolo continuò ugual- 
mente la sua opera intelligente e pratica, trovò 



1 Loria, La teoria econom. della cost. polii., pag. 66. Tori- 
no, 1886. 
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nuove forme di attività nelle Corporazioni delle 
Arti, rendendo impossibile, almeno fino agli ul- 
timi tempi, la costituzione di quella borghesia, 
inquieta, mobile, rumorosa, che si ribellò alla 
nobiltà feudale dominatrice, come in Germania^ 
in Inghilterra, in Francia. 

Venezia seppe evitare i danni e gli errori 
delle democrazie. Le città della Francia, del- 
l' Italia, del Belgio, le quali aveano reggimento 
proprio, ondeggiante fra uomini, che continua- 
mente mutavansi nel governo, mancavano di 
ogni antiveggenza, si sentivano tutte indebolite 
e minacciate dal sorgere delle grandi monarchie 
europee, le quali odiavano queste piccole demo- 
crazie indipendenti e riuscivano da ultimo ad 
ingoiarle. Venezia, in disparte, guardava invece 
passare la tempesta, e, grazie al senno dei suoi 
•patrizi, serbava incolume quella indipendenza, 
che il governo democratico, col continuo mu- 
darsi degli uffici, non sarebbe riuscito a salvare. 

a 

Quei presidi di una aristocrazia eletta e potente, 
trasmettetesi quasi per eredità il potere, sot- 
trassero la veneta Repubblica agli incessanti 
cangiamenti dello Stato, alla tirannide di un 
solo, ai capricci dei molti, e diedero ad essa quel 
tesoro di tradizioni e di previdenze nel maneg- 
gio delle cose politiche interne e di fuori, che 
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parea soltanto una prerogativa delle grandi di- 
nastie alternantisi al governo. 

Inoltre i governi popolari sono composti 
d' uomini non sempre pratici di ragione politica 
e molte volte saliti ai gradi supremi o jter for* 
tuna o per intrigo. In Venezia crescevano ge- 
nerazioni d' uomini di Stato, i quali, sin da 
giovani, sapevano di esser chiamati all' ammi- 
nistrazione della cosa pubblica e quindi vi si 
preparavano, vi si esercitavano, come loro unica 
cura. Da ciò una somma di pensiero intenso, 
accumulato, rivolto al benessere della Repub- 
blica in una età, nella quale i reggimenti di 
popolo, passati dal periodo di splendore a quello 
della decadenza, si odiavano, si invidiavano, si 
toglievano a vicenda la dominazione, tutti in- 
tenti a dilacerarsi fra loro, non curando i peri- 
coli esteriori o adoperando, per cosi dire, la po- 
litica esterna alla rovina dello Stato interno. 

Si dice che la indipendenza di Venezia, fé- 
conda di provvidi ordinamenti, la forza che dava 
ai suoi insti tuti, l'alacre e acuto ingegno de' suoi 
statisti e il valore de' suoi guerrieri, l'equità, 
la sapienza, la previdenza delle sue leggi, tutto 
ciò insomma che V avea resa potèntOj rispettata, 
invidiata, andò cessando verso la fine del quat- 
trocento e sul cominciare del secolo di pai. Ed 
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è vero in gran parte, ma non è vero che la Re- 
pubblica, nei secoli di decadimento, si sia pro- 
lungata l'esistenza col sospetto e la perfidia. 

Chi volle prendere il tristo assunto di giu- 
stificare gli uccisori di Venezia, affermò che la 
potenza veneta fu necessaria conseguenza della 
posizione della città, non del valore degli uo- 
mini ; che se Venezia prese parte alla Lega lom- 
barda fu spinta dall' interesse ; che i nobili ve- 
neti, dopo aver reso grande lo Stato, aiutati 
dai tempi e dalle circostanze propizie, non sep- 
pero più inspirarsi ad alti ideali, restringendosi 
neir egoismo, nell' immobilità e in un superbo 
isolamento ; che il Machiavelli e il Guicciardini 
concepirono una strana illusione quando a Ve- 
nezia rivolsero V animo, come alla sola speranza 
italica; che la Repubblica, alla fine del se- 
colo XV, perdette ogni coraggio ed ogni ga- 
gliardia ; che dal Rinascimento — non compreso 
o ignorato nella città degli Aldi ! — visse co- 
stantemente straniera al resto del mondo ; che 
nella Lega di Cambrai dovette la sua salvezza, 
più che al suo senno politico e alla sua costanza, 
all' alleanza francese ; che solo la luce di qualche 
nome rompe lo squallore e le tenebre dei tre 
ultimi secoli ; che niuna città fu meno di Ve- 
nezia rispettosa della libertà di coscienza ; che 

Venezia. 1 7 
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il governo non seguì i progredimenti dell' arte 
navale, non trovando abili ingegneri ne capaci 
operai nel suo Arsenale, divenuto ricovero di 
oziosi, di mendichi, di ladri.... 

E via via, gli oltraggi si aggiunsero agli ol- 
traggi, contro un popolo che non aspettò dal 
caso o dalla favorevole posizione della città la 
sua fortuna, ma seppe conquistarla colla prò* 
dezza e l' accorgimento ; che si fece innanzi tra 
i Cesari bisantini e i rinnovantisi invasori stra- 
nieri, divenendo signore di grandi traffichi e 
conquistatore di vaste province ; che estese il 
lavoro come una redenzione, quando si cercava 
l'oblio del mondo nella solitudine dei conventi; 
che assicurò lo Stato con le leggi e la giusti- 
zia ; che divenne il difensore d' Europa contro 
gli infedeli della religione e della libertà, affer- 
rando, tra lotte immani, lo scettro del mare, non 
abbassandosi mai dinanzi ai nemici più potenti, 
passando a traverso la storia, risoluto, devoto, 
unito, concorde, in mezzo agli Italiani divisi, 
discordi, inermi, senza idee, senza intenti. 

Neppur nei tre ultimi secoli, che pur se- 
gnano la decadenza, erano cessate le "buone con- 
suetudini degli antichi uomini di Stato, ricchi 
di dottrina e di esperienza, che nelle corti stra- 
niere portavano l' acuta osservazione, nel reggi- 
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mento dei paesi soggetti a San Marco l' accorto 
maneggio. Non appartengono forse al secolo XVI 
quei diplomatici, i cui scritti sono universal- 
mente riputati tesoro di sapienza politica? 1 Npn 
sono forse illustri nelle lettere, nelle arti, nelle 
scienze i nomi del Sanudo, dei Manuzi, del 
Bembo, di Battista Nani, di tutti i grandi pit- 
tori della veneta Scuola, degli architetti Buono % 
Lombardo? 

Non si deve alla sapiente accortezza dei suoi 
statisti se Venezia potè vincere le insidie di 
tutta Europa congiurata a Cambray, e potè uscir 
dal pericolo, ferita, ma rispettata ? 

E in sulU aprirsi del seicento, di questo se- 
colo considerato come un' età di spiriti fiacchi 
e avviliti, non seppe forse il governo mostrarsi 
freddo, energico, risoluto ? Però che tra le pa- 
gine della storia veneziana ve ne siano molte 
più insigni per fatti guerreschi, per ardui con- 
quisti, per accorgimenti diplomatici, ma non 



1 Le doti che distinguevano gli ambasciatori non erano 
perdute neppure negli ultimi tempi della Repubblica. Basta 
leggere le Relazioni degli ambasciatori veneziani del secolo XVII. 
Venezia, Naratovich, 1877. 

* Non è da confondere Bartolommeo Buono, uno degli archi- 
tetti delle Procuratie Vecchie, morto nel 1529, coli' altro Buono, 
autore della porta della Carta nel Palazzo Ducale e che era ap- 
partenuto al secolo XV. 
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certo una più nobile, per energia di convinzioni 
e per indipendenza di sentimenti, di quella che 
scrisse la Repubblica col suo contegno rispettoso 
ma fermo di fronte alla Corte di Roma, durante 
T interdetto di Paolo V. 

Nel gonfio seicento, anche a Venezia, come 
da per tutto, le buone e forti idee impallidivano 
fra il pattume delle accademie, e la vacuità de- 
clamatrice della plebe letterata trovava libero 
sfogo nelle verbose dispute. Ma sulla laguna, 
i meglio che in ogni altra parte d' Italia, si ra- 
dunavano convegni ove si udivano ragionari ri- 
scaldati dalla fede in ciò che è vero e in ciò 
che è buono. L' animo si esalta pensando alle 
alte cose trattate nelle conversazioni di Andrea 
Morosini, che accoglieva fraternamente in sua 
casa Galileo, il Sarpi, il Bruno, Leonardo Do- 
nato, Nicolò Contarmi, Santorre Santorio, il Mi- 
canzio e altri illustri. E mentre l'Italia, nella 
servitù di Spagna perdeva armi, sostanze ed are 
e patria e tutto, anche la memoria, in questo 
sacro lembo della penisola si rifugiavano come 
a sicuro porto gli animi, nei quali vibrava tutto 
ciò che è più eccelso e nobile nell' umana na- 
tura. E mentre la italica letteratura, vuota di 
concetti e di passioni, si riduceva a una pazza 
ridda di metafore, nelle limpide notti veneziana 
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Galileo affisava le stelle e le stelle mormora- 
vano alle orecchie dell'uomo i segreti del cielo. 

Forse, penserà taluno, a tanta luce di pen- 
siero non corrispondeva il valore delle armi. 
Ma, per dirla con Cesare Balbo, la sola buona 
opera italiana nel secolo XVI non fu la guerra 
sostenuta da Venezia contro i Turchi nel Friuli 
e in Grecia? E la resistenza di Nicosia e di 
Famagosta e la eroica morte del Bragadino non 
sono tai fatti da onorar grandemente una na- 
zione? E a Lepanto non risplendette gloriosa 
la virtù veneziana? E la guerra di Candia in 
cui si copersero di gloria i Da Riva, i Moceni- 
go, i Marcello, i Dolfin, quantunque sanguinosa 
e sventurata, non è più d' ogni altra gloriosa, 
se è vero che la patria nei dì del dolore forte- 
mente sofferto più santa appare che in quelli 
dell' esultanza ? E alla decadenza degli ultimi 
tempi non sono contrappeso più che bastevole 
le geste di Francesco Morosini, che fé' risuonare 
nuovamente il grido della vittoria sulle sponde 
dell'Arcipelago ? 

Taluni storici vollero, con leggerezza mali- 
gna, rinnovare a Venezia l' insulto che il re di 
Francia Luigi XII avea diretto un giorno al- 
l' ambasciatore Antonio Loredano. — Voi Vene- 
ziani — diceva quel re — siete prudenti, abbon* 
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date di ricchezze, ma avete timor della morte. 
Noi facciamo la guerra con animo di vincere o 
di morire. — 

Calunnioso asserto, però che nel decadimento 
del più grande Stato italiano il valore risplen- 
deva ancora in uomini, nel cui animo fremeva 
lo spirito delle battaglie. La virtù militare non 
era tanto abbassata che ad ora ad ora non pro- 
rompessero scintille limpidissime, e alle molli 
costumanze del tempo giocondo rispondevano 
il lungo grido di guerra echeggiante dalla Dal- 
mazia per le lotte con gli Uscocchi e lo stre- 
pito delle armi dalle isole dell'Arcipelago. V'è 
tanta grandezza, tanto eroismo nella lotta con- 
tro il Turco, lunga, atroce, disperata, sostenuta 
con sicurezza sempre uguale di propositi, con 
risoluzioni ardimentose, con impavida fortezza, 
da non comprendere come intorno a questo ul- 
timo bagliore del tramonto italico non si siano 
manifestati meno affrettati i giudizi, si sia ad- 
densata così fredda e odiosa l'ingratitudine. Giac- 
ché se T Europa potè sfuggire al pericolo di ve- 
dere il vessillo maomettano sventolar sulle torri 
di Vienna, o sui baluardi di Varsavia, o sulla 
cupola di San Pietro, si deve in molta parte alla 
sublime costanza di Venezia, tutta intesa a difen- 
dere la civiltà cristiana dalla barbarie ottomana. 
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II. 



Nel secolo decorso, quando la vecchia società 
stava per tramontare e la nuova s' affacciava in- 
quieta e tumultuosa, e si alteravano instituzioni 
e costumi, e il futuro si annunziava pieno di 
perturbazioni, Venezia, come la vecchia Europa, 
precipitava alla fine. Ma tutti guardavano e se- 
guivano con segreto compiacimento alla lenta 
agonia dell' altera Repubblica, che, solitaria fra 
le sue lagune, avea saputo resistere, vinta qual- 
che volta ma non mai domata, a tutte le si- 
gnorie d' Italia, ai più potenti Stati del mondo, 
al Pontefice. 

E quando Venezia mori, si disse che era finita 
tra le orgie e la paura, e che la società lisciata 
e incipriata al di fuori, ma intimamente cor- 
rotta, era caduta tra la frivolezza, l'avvilimento 
e la vergogna. Ne si può negare che l' ultimo 
secolo di Venezia non sia stato un triste periodo 
d' ozio, à J intorpidimento, di corruzione. Ma non 
in tutti i palazzi s' affaccendava la fastidiosa 
turba dei parassiti, dei cicisbei, degli abatini, 
ne la virtù aveva esulato ogni tetto signorile, 
e quasi a rendere più efficace il contrasto, fra 
gli stessi nobili dissipati, storditi, che della vita 
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fuggivano ogni dolore, evitavano ogni pericolo, 
splendevano non pochi tipi di forte animo e di 
mente elevata. 

Certamente si chiede invano agli ultimi tempi 
della Repubblica l'austerità gagliarda; ma, chi 
ben guardi, dovrà convincersi come neppure in 
questa età sieno mancati esempi di valore e 
come Venezia, baluardo inviolato di libertà, sia 
rimasta sino all' ultimo la città più italiana 
d' Italia, senza risentire Y influsso della boriosa 
corruzione di Spagna e della vaneggiante ci- 
viltà francese. 

Venezia morì, è vero, senza la grandezza che 
fa bello il sacrificio, poiché nell'ora decisiva 
vennero meno il senno e l' opera dei governanti ; 
gli stranieri, che la tradirono e la uccisero, si 
anticiparono colla calunnia la giustificazione, 
dicendola perita, fra 1' onta e 1' obbrobrio, per 
1' universale corruzione degli animi e la man- 
canza d' ogni fede e per l' odiosa tirannide. 

Non si parla che di decadenza e di corru- 
zione, e si dimentica come anche negli estremi 
giórni non facessero difetto le nobili opere del 
pensiero, svolgentesi per molti aspetti e in molte 
guise. 

Appartiene alla decadenza quella famósa pace 
di Westfalia, nella quale Venezia fa chiamata 
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moderatrice fra le varie potenze d'Europa, tanta 
era la stima in cui erano tuttavia tenuti i suoi 
diplomatici. 

Fiorivano gli studi, perchè molti nobili se ne 
pregiavano, consentendo essi alle nuove idee 
filosofiche e civili, così da permettere che una 
edizione della grande Enciclopedia francese si 
pubblicasse a Padova, con 1' assenso dei Rifor- 
matori dello Studio, e a Venezia si aprissero 
scuole di filosofia, di legge, di medicina, di no- 
tariato, di rettorica, di geografia, di matematica, 
di costruzioni navali, mentre in tutti i domini 
della Repubblica si fondavano altre scuole di 
nautica, di commercio, di disegno, di architet- 
tura civile e militare. I Farsetti, nel loro pa- 
lazzo di Venezia, raccoglievano i modelli delle 
più celebri statue antiche, stipendiando un pro- 
fessore per insegnare gratuitamente il disegno, 
e intorno alla villa di Sala piantavano il giar- 
dino botanico più ricco d'Europa. I Pisani apri- 
vano nelle loro sale un'Accademia, chiamando 
a presiederla Pietro Longhi. Francesco Foscari 
faceva a sue spese compilare e stampare da Bia- 
gio Ugolini il Thesaurus antiquitatum sacrarum 
in trentaquattro volumi e sussidiava la Biblio- 
theca veterum patrum del Galand in ventiquattro 
volumi, mentre Francesco Pesaro ordinava al 
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Morelli la celebre edizione della Storia Veneta 
del Bembo, e l 1 istoriografo Dona faceva trascri- 
vere i cinquantotto volumi dei Diari del Sa- 
nudo. E, per non dire d' altri molti, furono me- 
cenati degni delle età più gloriose, il Oornaro, 
il Memmo, il Gradenigo, il Nani, il Molin, il 
Quirini e infine il senatore Falier, cui deve il 
mondo se potè rivelarsi il genio di Canova. 

Il patriziato veneto trovava pure il vecchio 
ardimento e spendeva ancora enormi somme per 
la integrità dei suoi lidi e della sua laguna, in- 
nalzando i Murazzi, ideati dal padre Coronelli, 
costruiti sui disegni di Bernardino Zendrini. E 
dal seno di quel patriziato sorgevano Angelo 
Quirini, 1' amico di Voltaire, Alvise Zenobio, li- 
bero spirito, Marco Barbaro, Iacopo Nani e Pie- 
tro Mocenigo, che scrivevano, con nuovi propo- 
siti, di diritto penale, di economia politica, di 
riforme sociali, e Paolo Eenier e Angelo Tron, 
oratori pieni di dignità, di convincimento, di 
affetto. 

Il tripudio romoroso dei carnevali non fé* ta- 
cere le serene feste del pensiero, e la genera- 
zione nata fra gli echi delle sublimi melodie 
di Benedetto Marcello e quelli più gloriosi del 
cannone di Angelo Emo, potò udire il nobile 
eloquio di Marco Foscarini, la critica dotta e 
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ricreatrice di Apostolo Zeno, il classico sermone 
di Gaspare Gozzi e il dialogo arguto di Carlo 
Goldoni. E dietro questi : Carlo Gozzi, bizzarra 
ma potente fantasia; Ferdinando Poretti, Dome- 
nico Ceroni e Natale Dalle Laste, che la vasta 
dottrina dedicavano all' istruzione de' giovani 
patrizi; il Gallicciolli, indagatore paziente di ve- 
nete memorie sacre e profane ; Flaminio Corner, 
infaticato a raccogliere, con minuta disamina, 
nei documenti delle chiese e dei monasteri, pre- 
ziosi materiali alla storia ; Carlo Marin, che 
ci lasciò la Storia del commercio veneto ; Vettor 
Sandi, che dettò quella delle Leggi ; lo Zanetti 
e il Temanza, che scrissero quella delle arti 
belle ; Francesco Algarotti, scrittore superficiale 
ma brioso nel trattare variatissimi argomenti 
d'arte e di letteratura; il Grisellini e i Caminer, 
giornalisti eruditissimi, ecc. « Erano tanti gì' in- 
» gegni, t> esclama un critico straniero, discerni- 
tore guardingo di vecchi documenti, il Loehner, 
« che molti fra i dimenticati sarebbero oggi 
» levati alle stelle. » 

I peccati di cui si accusano i patrizi vene- 
ziani erano quelli di tutta la rimanente aristo- 
crazia europea, e la mollezza dei costumi e la 
conseguente ignavia non si trovavano solo a Ve- 
nezia, ed erano, come altrove, 1' effetto di una 
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grandezza cadente per naturai ragione del tempo. 
La corruzione era universale e i capricci, gì' in- 
trighi amorosi, la molteplicità degli amori, il 
lusso smoderato, l' ignavia erano vizi comuni, in 
questa età, a tutti i paesi. Non erano migliori, 
anzi, per alcuni aspetti, peggiori di Venezia, 
l' Inghilterra sotto la regina Anna, la Prussia 
sotto Federigo II, e la Francia della Reggenza 
e di Luigi XV, dove la nobiltà imbestialiva 
nella lussuria e nella putredine, e la plebe lan- 
guiva tra gli spasimi della miseria. 

Solo fra le lagune il vizio diveniva attraente, 
circondato come da un' aura poetica, fra V in- 
canto del cielo e delle acque, tra il sereno armo- 
nioso delle notti. Ove la musica scendeva più 
dolce all'anima, dove la donna si mostrava più 
seducente, dove i colori nel nitido aere appa- 
rivano più ridenti, dove la vita più felice ? 

L' edificio secolare andava sgretolandosi, e, 
come avviene nelle età di dissoluzione morale, 
ogni cosa era portata all' eccesso : energia e de- 
bolezza, bigotteria e scetticismo, cultura e igno- 
ranza, filantropia ed egoismo, povertà e opu- 
lenza, frivolezza e serietà, si mescolavano da 
per tutto insieme in così strano modo, da con- 
durre necessariamente la società ad una grande 
e salutare trasformazione o alla morte, 
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Dei patrizi molti, in parrucca e toga da ma- 
gistrati, presiedevano ai tavolini di giuoco al 
Ridotto, ritrovo elegantissimo, . perdendo i pa- 
trimoni accumulati dagli avi : delle donne belle 
e gentili molte spendevano la giornata nelle cure 
dell'abbigliamento, nelle visite, nelle ciance, nei 
passeggi, beate alla sera di addormentarsi fra i 
baci. La galanteria avea distrutto il sentimento, e 
in questa età affaccendata, come scrivea Gasparo 
Gozzi, a fiutar orme di donna, l'animo, occupato 
da mille affezioni piccine, raramente si dava a 
qualche cosa di nobilmente severo. Monotona esi- 
stenza, in cui nulla era di spontaneo e nulla di 
equilibrato, senza energia di sentimento, cullata 
da amori senza spasimi, da gelosie senza ire, agi- 
tata talora da qualche anelito a vaghe idealità 
contemplative, a qualche cosa non di più bello 
ne di più dolce, ma di più alto e di più austero. 

Nessuna cura, nessuna minaccia valeva a tur- 
bare quella spensieratezza indolente. Perfino la 
gravità accademica, imperversante dovunque, 
era divenuta argomento di risa nell'Accademia 
dei Granelleschi. E colle più argute canzona- 
ture si salutarono anche gli emblemi strani e 
i misteriosi triangoli di un'Accademia di ben 
altro genere, quella dei Liberi Muratori, che 
facea la sua comparsa in Venezia. 
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Un giorno in nn palazzo Contarmi a San Si- 
meone fu scoperta una Loggia e gli emblemi 
dei massoni furono abbruciati in corte di Pa- 
lazzo, fra le grida gioiose del popolo e le ri- 
sate dei patrizi. Fra quelle risa non balenò ad 
alcuno il pensiero che quei ridicoli emblemi 
erano forse un segno precursore di quel rivolgi- 
mento romoreggiante oltre l'Alpe che avrebbe 
travolto il vecchio mondo. Non per queste lon«> 
tane minacce gli animi di quei pigri gaudenti 
doveano essere meno giocondi, ne meno allegri 
i sogni che ne abbellivano la vita. D' indole 
buona, ma debole, vani, infingardi, ma non ti- 
rannici né soverchiatori, si lasciavano guidare 
più dalle impressioni che dai sentimenti, e mezzo 
credenti e mezzo scettici, mezzo allegri e mezzo 
annoiati si sentivano essi stessi infermi di quella 
frolla cascaggine, che potea rassomigliarsi al lan- 
guore dell' agonia. « I Veneziani, » diceva il Ba- 
retti, « teneri di cuore, parlano con carità dei 
» loro errori e delle loro debolezze. * 

Venezia nascondeva la sua decadenza sotto 
un' aurea veste di pompe e di festeggiamenti ; 
gli elementi dello splendore antico germoglia- 
vano ancora, e i nobili non aveano perduto la 
Joro autorità né il popolo la sua gaiezza. Il car- 
nevale durava sei mesi, e in piazza e per le 
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strade si aggirava la gente allegra : maschere 
femminili in bauta dall'elegante piccolo tricorno 
in testa, nobili col tabarro rosso, levantini dalle 
fogge fantastiche. Scemavano ogni dì più le ric- 
chezze, ma non l' antica magnificenza, e le feste 
erano ancora cosi sfarzose che un solo patrizio, 
il Pisani, nel 1784, dava due veglie, che gli co- 
starono diciottomila settecento ducati, il decimo 
del reddito che lo Stato ritraeva annualmente 
dalla Dalmazia. 

Negli eleganti casini convenivano i nobili a 
nascosti amori, a passatempi continui e, lungo 
il Canal Grande, era un aggirarsi incessante di 
gondole, una luce sfolgorante negli apparta- 
menti e nei vestiboli delle case patrizie, un mo- 
vimento svariato, uno spettacolo affascinante. 
I ritrovi e le veglie delle belle patrizie erano 
celebrate in tutta Europa. 

E quale dominio sui loro sudditi esercita- 
vano, ciascuna nel suo regno e colla sua indole, 
quelle sovrane dell 7 eleganza, della bellezza, del 
brio ! Alcune sciolte di lingua e larghe di ma- 
nica passavano la vita tra gli amori e la spen- 
sieratezza; ma altre erano esempio di amabili 
virtù, e avevano il culto delle arti graziose e 
gustavamo i piaceri dell' immaginazione. Nelle 
belle stanze, tappezzate di cuoi dorati e di sopr^- 
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rizzi, fra la schiera dei cavalieri dalle magnifiche 
parrucche e dagli innocenti spadini, il pensiero 
rievoca, senza distinzione alcuna, le belle donne 
del passato, le allegre e le sagge, le galanti e 
le austere : Caterina Dolfin, moglie del procura- 
tore Andrea Tron, che coli' acutezza dell'inge- 
gno, colla potenza seduttiva, ebbe non piccola 
azióne nelle faccende politiche ; Oontarina Bar- 
barigo, così fine, così bella, che in una festa da 
ballo affascinò colla grazia spontanea della sua 
parola Giuseppe II, il quale, dimentico d' ogni 
altra cosa, rimase cinque ore in piedi d'innanzi 
alla dolce ed attraente donnina ; Cecilia Zeno 
Tron, che a traverso i salotti veneziani passò 
elegante nelle sue vesti seriche a fiorami, a tòni 
pallidi come di pastello, dai lunghi e stretti bu- 
sti, battendo allegramente le scarpette dagli alti 
tacchi, che inarcavano deliziosamente il piccolo 
piede; Marina Quirini Benzon, accogliente i vi- 
sitatori distesa sul divano, mentre, con serena 
impudicizia, svelava, tra la neve delle trine, i 
tesori del seno, le carni levigate dalla mollezza 
e dalle minuziose ricerche dell' adornamento ; 
Cornelia Barbaro G-ritti, la madre del celebre 
poeta Francesco Gritti, la immortale Àurisbe Tar- 
cense del vecchio Frugoni, un diavolo di donna 
piena di brio veneziano, più famosa nei fasti 
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galanti che* non nei fasti letterari; 1 Isabella 
Teotochi Albrizzi, bella e colta, corcirese di na- 
scita, modello di amabilità greca e veneziana ; 
Giustina Renier Michiel, anima illibata, vere- 
conda, conciliatrice di purissimi affetti. Negli 
ultimi anni della Repubblica passarono per que- 
sti salotti i letterati più illustri, 2 i nobili di più 
alto lignaggio, i cantanti più celebrati, e, dove 
la padrona di casa era meno severa, i ballerini 
più in voga, i gentiluomini meno autentici, gli 
avventurieri più arditi. 

In alcune conversazioni si giuocava alle carte, 
si cantava, si faceva all' amore, e tra il ciara- 
mellio, interrotto da risate squillanti, sboccia- 
vano le calunnie e le malignità, crepitavano gli 
epigrammi velenosi e le festose inezie, s' intrec- 
ciavano gli aneddoti salaci e i pettegolezzi scan- 
dalosi. Ma in altri salotti si parlava d' arte, di 
poesia, di filosofia, d'amore, toccando con ama- 
bile originalità tutte le passioni e tutti i sen- 

1 Bbrtana, Intorno al Frugoni. In Giornale stor. della lett. 
italiana, voi. XXIV. Torino, Loesoher. 

* Carlo Goldoni andava spesso alle conversazioni della 
Procuratessa Caterina Tron, di Cornelia Barbaro Gritti, di 
Cecilia Quirini Zorzi, di Maria Sagredo Pisani, eh' ebbe la de- 
dica della Dama Prudente, della principessa Faustina Rezzonico, 
nel cui palazzo assistè alle feste di Clemente XIII. La Procu- 
ratessa Tron seppe colla parola e coir opera nobilmente con- 
fortare la misera vita di Gasparo Gozzi. 

Venezia. 18 
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timenti, tutti i raffinamenti del cuore, tutti i 
capricci del cervello. 

Il cronista di questo mondo frivolo e leggia- 
dro è un pittore, Pietro Longhi, che incarnò il 
gusto del proprio secolo e ritrasse come in uno 
specchio fedele e sincero gli episodi e le usanze 
dei suoi giorni ; le gentildonne tutte ornate di 
nastri e di fiocchi e i cavalieri colle gonfie gale 
di merletto al petto e ai polsi, le ancelle e i 
gondolieri, le visite delle amiche e quelle del 
parrucchiere, lo studio della musica e i conviti, 
le maschere, i balli, i teatri, i caffè, i ridotti, i 
parlatoli dei monasteri, i saltimbanchi, le indo- 
vine, gli spettacoli della città e i convegni ele- 
ganti negli ozi autunnali della campagna, tutta 
bene accomodata, ornata di festoni di fiori, di 
capanni di carpini, di fontane zampillanti. Manca 
la vigoria a quest' arte da alcove, da salotti, da 
villini, a questa pittura del Longhi, fiacca come 
1' età in cui nacque, ma le belle immagini che 
l 7 artefice dipinse sembra facciano udire, dalle 
pareti a cui stanno appese, come un' eoo del riso 
giocondo dei tempi andati. Un dolce e sottil 
senso di bellezza spirava dovunque, e l' arte il- 
luminava splendidamente il tramonto veneziano, 
l'arte che colla sua varietà e ricchezza improntò 
Venezia di un suggello, che ne compie l' aspetto 
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e senza del quale sarebbe meno pittoresca la 
meravigliosa città. 

Fra i paradossi dell'architettura e le incom- 
poste bravure dello scalpello, che vuole emulare 
il pennello, la licenza non appare priva di gran- 
diosità, e gli ampli spazi, gli archi fastosi, le 
aeree cupole, i loggiati con i loro sfondi non di- 
fettano di magnificenza. Le linee rette si spez- 
zano, le modanature, le sagome sono con intem- 
peranza affastellate, le cornici si curvano in 
.ghiribizzosa maniera, prevalgono le bugne mas- 
sicce e le cornici ponderose, ondeggiano le vesti 
delle statue fieramente atteggiate, riddano scom- 
posti i putti di stucco nei soffitti, le colonne si 
attorcigliano sostenendo aurei drappelloni a bal- 
dacchino, gli ori scintillano, corrono per le scor- 
niciature, scendono lungo le pareti, si spandono 
in fiori e festoni, ogni angolo, ogni spigolo è 
rivestito di volute, di risalti, di ornamenti lus- 
sureggianti. 

Pure in questa enfatica decorazione, comple- 
mento della vita fastosa, vi sono vizi e inten- 
dimenti non ordinari, in questa scenica appari- 
scenza vi è qualche cosa, che non si può esprimere 
se non colla parola genialità. Imperocché nulla 
di più falso che la genialità indichi sempre il 
massimo dell'equilibrio mentale, essa molte volte 
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anzi rampolla da quello squilibrio, che è spesso 
cagione di novità, da quelle ineguaglianze, che 
son cagione di forza. 

Nella gelida vita del presente, l'animo evoca 
quei giorni di somma eleganza, i festini pom- 
posi e i ritrovi arguti. Il pensiero si compiace 
rivivere in quelle stanze adorne di stucchi della 
scuola del Vittoria, coi soffitti dipinti dal Tie- 
polo, e alle cui pareti sorridevano i quadri del 
Longhi, del Canaletto, del Guardi, di Rosalba, 
e s' intrecciavano sui mobili i putti di Andrea 
Brustolon. La luce dell' arte, che avea illuminato 
le forti generazioni della grandezza veneziana, 
colora e riscalda anche quelle della decadenza, 
V arte che col Tiepolo ripiglia la tavolozza di 
Tiziano e di Paolo, su cui si stemperavano le 
nitide delicatezze del cielo, le mobili tinte e i 
riflessi delle acque. 

Per che bei sentieri fiorenti d'arte e d' amore 
conduce il ricordo della società veneziana al 
finire della Repubblica ! Ma ormai il tema è con 
predilezione trattato da molti scrittori, e per 
non ripetere cose ormai troppo note, sarà più cu- 
rioso fermarsi a certe minuzie, che non possono 
essere accolte nella grande istoria, ma danno 
con efficacia il segno vero dei tempi, sarà più 
interessante osservare un lato della vita del se- 
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colo scorso a traverso due instituzioni che, per 
natura loro, dovrebbero essere assai disformi — 
il convento e il teatro. 

Nei parlatori dei monasteri, come nel mondo 
di cartone e di similoro dei teatri, apparivano 
allora particolarità cosi singolari, da rievocare 
vivi dinanzi uomini e cose. V erano, nel secolo 
decorso, da trentaquattro a trentacinque mona- 
steri in Venezia, e in alcuni si menava vita ri- 
tirata e pia, ma in altri le consuetudini allegre 
e le gaie avventure erano degne di qualche sa- 
lace novella del Boccaccio. Antica la licenza 
del costume nelle case delle vergini consecrate 
al Signore, e il sacrilego amatore che scalava 
le mura del chiostro per penetrar nella cella, 
ove la suora stava aspettando tra le ansie del 
timore e del desiderio, fu chiamato, fin dai 
più vecchi tempi, con speciale epiteto mone- 
ghino. Particolarmente negli anni 1382, 1485, 
1486, 1526, 1633, 1534 ec. fioccarono i decreti 
e le condanne contro i moneghini. Il 29 giu- 
gno 1349, il Maggior Consiglio ordinava che, 
cum abominabili* frequentatici fornicandi in mo- 
nasteriis continue comittatur, culpabiles in forciam 
Dominii teneantur in palatio, in camera vel in 
carcere. E un decreto del 30 maggio 1486 pu- 
niva con due anni nella prigione orba, ossia 
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nella carcere dei Pozzi priva di luce, e con 
lire 300 quelli che fossero entrati senza per- 
messo nei monasteri, elevando la pena a tre 
anni di carcere e a lire 1300 per chi avesse 
menato una monaca fuori del monastero. Anche 
si stabiliva che i confessori di monache doves- 
sero avere almeno sessanta anni e cinquanta i 
cappellani. 1 Ma i decreti e i castighi, per quanto 
severi, non aveano potuto frenare la corru- 
zione, che, negli ultimi tempi, avea preso anzi 
un aspetto di signorile eleganza. Eivivono nei 
vecchi quadri le belle suore che Y abito reli- 
gioso adornavano con tutti i vezzi della moda, e 
di rado o mai sacrificavano sull'altare la chioma. 
Alcune in fatti lasciano scappar dalla elegante 
cuffietta riccioli di capelli, altre hanno il vestito 
scollato, il busto di bisso a piegoline o ricamato, 
la cuffietta tutta adorna di trine e il ventaglio 
cogli amorini dipinti. 

Una cronaca del seicento le descrive così : 
« Vestono alcune monache più lascivamente, con 
» ricci, con petti scoperti qual dell' istesse seco- 
» lari e molte hano loro innamorati, i quali uano 
» spesso a uisitarle e confabulare, essendo tra loro 
» continuo trafico de presenti, e perchè quasi tutti 

1 Gallicoiolli, Memorie Venete, 1. II, § 502, 1824. 
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» Monasteri hano quatro o cinque conuerse che 
y> uano per la città cercando elemosina e facendo 
» altri servitij, molte ne servono come per.... » 
e lasciamo la brutta parola nella penna dello 
scrittore anonimo. 

E il presidente De Brosses ce le mostra « avec 
» leurs cheveux frisés et annelós, avec leur pe- 
» tite pointe de gaze bianche, qui avance sur le 
» front, avec leur habit de camelot blanc, avec 
» les fleurs qu'elles mettent sur leur poitrine 
» découverte. » 

Quando il principe di Toscana, poi granduca 
col nome di Cosimo III, venne, il 1628, a Vene- 
zia, ammirò le monache vestite leggiadramente, 
con abito bianco alla francese, busto di bisso a 
piegoline e trine altissime, col seno mezzo sco- 
perto e su la fronte un piccolo velo, dal quale 
uscivano i capelli arricciati. 

1 parlatori, scrive il poeta Antonio Lamberti, 
divennero le piò, fiorite conversazioni di moda. Tra 
i rinfreschi e i dolciumi si apprendevano sot- 
terfugi graziosi e maliziose astuzie, si apparec- 
chiavano incontri furtivi, si adoperavano motti 
chiari e involuti, mentre la voluttà nuotava 
negli occhi profondi, cupidi, lascivi. Talvolta 
interrompevano le ore di solitudine concerti 
musicali, solenni ricevimenti, feste da ballo; tale 
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altra il castello dei burattini s' inalzava nel 
mezzo degli eleganti parlatori e i frizzi salaci 
del burattinaio erano accompagnati dal riso ar- 
gentino delle giovani suore, che, dopo lo spet- 
tacolo, erano invitate al ballo dai tenui accordi 
del minuetto. Alcuni conventi, specie quello di 
San Zaccaria, erano divenuti non già il tran- 
quillo rifugio delle anime innamorate di Dio e 
stanche del mondo, ma la prigione in cui si 
chiudevano fanciulle, nate per godere le gioie 
della vita. Le famiglie patrizie, a cui non sem- 
bravano sufficienti le sostanze per sostenere il 
decoro del nome, destinavano le figliuole alla 
prigione claustrale. E ben a ragione queir acre 
satirico di Bartolommeo Dotti esclamava: 

Preson el monaster? Preson per quele 
Che messe col momò 1 le va e le tase, 
Vittime trascinae, comoda case, 
Nassue* per maledir parenti e stele. 

Al vóto uggioso dell' animo trovavano una 
consolazione nel portar dal di fuori lo splendore 
e la pompa, nel comandare, nelP esser corteg- 
giate, nel ricever visite, nello spuntar qualche 
impegno, nello spendere la loro protezione. Al- 
tre, ancor più insofferenti di quella vita, tene- 



1 Con le carezze. 
* Nate. 
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vano in luoghi remoti appartamenti pieni di 
eleganza, ove davano convegno agli amanti. Era 
così smarrito ogni senso di pudore, da non sem- 
brar false del tutto le oscene pitture dei con- 
venti fatte dal Casanova. 

Dal convento alla scena, in questi frivoli 
tempi, non è lungo né malagevole il passo. 

A Venezia, il teatro fu sempre spettacolo, 
sovra ogni altro, gradito. Nel secolo passato, 
senza contare i teatri di minor conto, v'erano 
sei teatri principali, ai quali era dato il nome 
del santo titolare della rispettiva parrocchia. 
« Quello di San Benedetto, » scrive il Goldoni, 
« ha preso in oggi il primo posto. Gli altri cin- 
» que si chiamano: San Samuele, San Luca, San- 
» t' Angiolo, San Cassiano e San Moisè. Di questi 
» teatri ve ne sono ordinariamente due per le 
» opere serie, due per le opere buffe e due per 
» le commedie. » 

In quella società vicina a sciogliersi la mu- 
sica fu T arte per eccellenza, poiché la stessa 
arte della parola, esaurito ormai ogni potere, 
evaporava nel linguaggio indefinito della mu- 
sica. Per ciò nulla, meglio di quei canti e di 
quei suoni, potrà ricordare quei tempi e quegli 
uomini, ridestare sensazioni assopite e rievocare 
immagini lontane. Lo Stato proteggeva la mu- 
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sica, gradita da per tatto, per le piazze, pei 
canali, sull' ampia laguna, nei palazzi, nelle 
chiese. 1 Nel secolo XVIII, Venezia era sempre 
un centro musicale importantissimo, ma non 
conservava più quel primato che aveva avuto 
nel seicento, in cui la musica aveva raggiunto 
la sua forma più perfetta e l' Italia avea dato 
alT Europa V ultima sua creazione artistica : il 
melodramma. Nei teatri alla bravura dei virtuosi 
e alla ricchezza dell' allestimento scenico non 
corrispondeva la bontà della musica. Benedetto 
Marcello, nel suo Teatro alla moda, con faceta 
serietà di ammaestramenti, descrive i maestri di 
musica del suo tempo così : 

« Il maestro moderno costringerà l'impresa- 
» rio a fargli una grossa orchestra di violini, oboe, 
» corni, ec, risparmiandogli piuttosto la spesa nei 
» contrabassi, non dovendo di questi servirsene 
» che neir accordar da principio. La sinfonia 
» consisterà in un tempo francese o prestissimo 
» di semicrome in tuono con terza maggiore, al 
» quale dovrà succedere, al solito, un piano del 
» medesimo tuono in tersa minore, chiudendo 
» finalmente in minuetto, gavotta, o gigha, nuo- 

1 La musica fu a Venezia, in ogni tempo, l'arte sopra 
tutte gradita. Fin dal secolo X si hanno memorie di una scuola 
di canto fermo nel monastero di San Giorgio. 
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» vamente in terza maggiore, sfuggendo così fu- 
» glie, legature, soggetti, ec., come cose antiche 
» fuori del moderno costume. Procurerà che le 
» arie migliori tocchino alla prima donna e, 
» dovendo abbreviar l' opera, non permetterà che 
» si sopprimano arie o ritornelli, ec. » 

I libretti poi erano peggiori assai della mu- 
sica. I poeti di teatro, osservava ancora argu- 
tamente il Marcello, non dovevano aver letto 
mai gli antichi autori, colla scusa che nemmeno 
gli antichi aveano mai letto i moderni. Il tea- 
tro dovea essere sopra tutto uno spettacolo per 
gli occhi, e la musica e la poesia diventavano 
di una importanza secondaria dinanzi alle tra- 
sformazioni, alle decorazioni, alle allegorie, agli 
allestimenti scenici complicatissimi. E neppure 
i migliori ingegni sapeano ribellarsi a quel che 
di artificiato e di grottesco richiedeva la moda. 
Ad esempio, il Goldoni in un libretto faceva 
ballar la furlana a Rosmunda. 

Non questo adunque era il terreno in cui 
poteva fiorire la musica seria e buona, gaudio 
supremo degli spiriti eletti. Infatti dopo il Lotti 
e il Caldara, i quali segnano un periodo di tran- 
sizione fra il sei e il settecento, si chiude per 
cosi dire la scuola veneziana propriamente detta. 
Il Buranello e qualche altro sono glorie vene- 
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ziane, ma non formano una scuola teatrale im- 
portante. Solitario nella sua grandezza sta Be- 
nedetto Marcello, il principe della musica sacra, 
le cui sublimi armonie hanno un' onda irresisti- 
bile di affetto divino. E a grande distanza dal 
Marcello, benché sieno musici nobilmente austeri, 
seguono Antonio Lotti, il Pollaroli, il Saratelli, il 
Galuppi, detto il Buranello, il Bertoni e il Fur- 
lanetto, maestri della Cappella Marciana. 

Non appena furono pubblicati i cinquanta 
Salmi del Marcello, si formò a Venezia una so- 
cietà dei migliori virtuosi per eseguirli. 

Né con minor serietà d' intendimento si col- 
tivava la musica nei quattro Istituti, annessi 
ai quattro ospedali o asili di carità, detti do- 
gi' Incurabili, dei Mendicanti, dell' Ospedaletto, 
della Pietà ; in ciascuno dei quali si educavano 
al suono e al canto le donzelle ricoverate, sotto 
la guida dei più famosi maestri, quali il Lotti, 
il Caldara, il Gasparini, il Galuppi, lo Scarlatti, 
T Hasse, il Trajetta, il Porpora, il Jommelli, 
il Sarti, il Sacchini, l'Anfossi, il Cimarosa, il 
Bertoni, il Furlanetto. Da questi Istituti usci- 
rono alcune fra le più celebri cantatrici del 
secolo passato : Bianca Sacchetti, Rosana Scalfì, 
Faustina Bordoni, moglie dell' Hasse, Santa 
Stella, moglie del Lotti. La vita che si condu- 
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ceva in questi Istituti è con efficacia descritta 
da Giorgio Sand nel Consuelo. Andavano famose 
per la eccellenza dei maestri le scuole degli 
Incurabili e dell' Ospedaletto ; per le cantatrici 
la Pietà e per le suonatrici i Mendicanti. 

Specie nella quaresima, in cui tacevano gli 
spettacoli nei teatri, i concerti vocali e istru- 
mentali erano fra i più cari trattenimenti . dei 
Veneziani, ed ebbero grande nominanza anche 
fra gli stranieri. Nel secolo passato udirono, am- 
mirando, le giovani cantatrici degli Ospedali 
veneziani : Federico IV di Danimarca, 1' impe- 
ratore Giuseppe II, il pontefice Pio VI, Paolo e 
Sofia di Russia, Gustavo Adolfo di Svezia. 

« Elles chantent comme des anges, » escla- 
mava il presidente De Brosses; e il Burney e 
il Beckford rimanevano cari dalle voci splen- 
dide per agilità, espressione e grandiosità, dai 
cori eccellenti, perfetti. « La musica era d' infi- 
nita bellezza, » diceva a sua volta il Goethe, al 
quale si univa con entusiasmo il Rousseau, giu- 
dice autorevole, che affermava di non aver mai 
udito nulla d'aussi touchant. 

Assai meno gradito degli spettacoli musicali, 
riusciva al governo il teatro di prosa. Becordéve 
che vualtri comici — scriveva, circa il 1778, Ni- 
colò Maria Tiepolo, inquisitore di Stato — se 
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persone in odio a Dio benedeto, ma tolerai dal 
Principe per pascolo dela zente che se compiase 
delle vostre iniquità. 

Ma patrizi e plebei non badavano alle tirate 
di morale, e non è improbabile che, protetti 
dalla maschera, apparissero nei palchetti dei 
teatri anche gì' Inquisitori di Stato. E tutti, 
dal senatore togato al gondoliere, dal ricco mer- 
cante al popolano di Cannareggio, si appassio- 
navano alle sceniche gare, alle battaglie tra il 
Goldoni e Carlo G-ozzi e il Chiari, tra la com- 
media a soggetto e la innovatrice scena goldo- 
niana. Chiassi indiavolati in platea, ove manca- 
vano le lampade, perchè maggiore fosse l'effetto 
della scena illuminata, oppure, più verosimil- 
mente, perchè gli spettatori fossero più liberi. 
non serviva a convegni profani perfino la 
chiesa ? 

Ai perdoni se va per far bordelo, 1 
La messa serve per andar a spasso; 

scriveva allora un poeta satirico. 

Figurarsi a teatro ! Non erano illuminati 
neppure i palchetti, dove le patrizie potevano 
godere la maggior libertà. Una legge del 23 di- 
cembre 1776, volendo mettere un freno alla K- 

—*^— ^^— — ^— — ^— ^_^^^^_ — — — ~ — . - , ,_- ^ m __ m _ m __ t ■__■_ i_ __i_i__i 

1 Chiasso. 
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cenziosa troppo avvanzata libertà colla quale com- 
parivano nei teatri le nobil donne. ... vestite colla 
massima indecenza, ordinava dovessero invece an- 
dare al teatro in maschera con tabarro e bauta e 
con vesti dimesse. Ma la legge non può frenare il 
femminile desiderio di piacere, e il tabarro nero 
e la nera bauta si trasformano in un costume 
seducente. Biancheggiano allora, tra i pizzi, i 
seni opulenti, bruni zendadi incorniciano nivee 
fronti e sotto la larva scintillano occhi pieni 
di gaia malizia. E molte dame si ridono perfin 
dei gastighi. Io vorrei sapere i peccati allegri 
della nobil donna Pisani Grimani, alla quale, il 
7 gennaio 1756, gì' Inquisitori vietarono di stare 
alla porta del suo teatro di San Benedetto, dove 
si faceva vedere in maniera non conveniente al 
suo grado e con pericolo di disordine. E che dia- 
mine passava per le testoline sventate di Maria 
Bon Toderini e di Elisabetta Labia Priuli, con- 
dannate, il 20 ottobre 1777, a starsene a casa, 
per essere andate a teatro colla bauta sopra le 
spalle invece che sopra il capo ? gaie patrizie ! 
Certo lo spettacolo svolgentesi sulla scena 
era il meno attraente. Nei teatri di commedia, i 
professori filarmonici dell' orchestra, sempre in 
numero scarso, erano illuminati da poche candele 
di cera di Segovia. La folla romorosa degli spet- 
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tatori è descritta così da un contemporaneo, il 
Rossi, che ha lasciato le sue curiose note inedite 
sui Costumi veneziani alla biblioteca di San Marco: 
« Chi applaudiva, chi fischiava, secondo il par- 
» tito o la ragione : risate sgangherate senza 
» confine, voci grosse e sottili, chiacchieramento 
» femminile, miagolare di gatto, cantare da gallo 
t> e da gallina, sternuti, tossi sforzate, sbadigli, 
y> esclamazioni d'ogni razza, schiamazzo, alle- 
» grezza.... » E, quasi tutto ciò non bastasse, dai 
palchetti i patrizi prendevano a bersaglio, con 
mozziconi di candela, i popolani che stavano in 
platea, o sputavano sulle spalle dei sudditi. Ga- 
spare Gozzi, col suo bonario e arguto sorriso, 
esclamava : « Saranno infreddati ! Dio gli aiuti ! » 

« Raffreddore, » aggiunge il Tommaseo, « fe- 
> licemente guarito nel maggio del novanta- 
» sette dalle pasticche di Francia. » 

Però negli scanni non v' era alcuna distin- 
zione per gli ufficiali militari o civili. Nessun 
soldato stava a guardia del teatro, nessun ispet- 
tore d'ordine pubblico s' aggirava tra la folla, 
nessun sgherro compariva. Bastava il santo ti- 
more del Consiglio dei Dieci perchè non acca- 
dessero seri disordini. 

Alla porta d' ingresso stava, caratteristica 
macchietta, il venditore di pere cotte, e per la 
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platea giravano strillando i venditori d' acqua 
col mistrà, di aranci, di carubbe, di castagne 
secche, di noci, di datteri, di bagigi e di semi di 
zucca abbrustoliti. Nei palchetti correvano qua 
e là i garzoni caffettieri servendo caffè e gelati. 

Seder sugli scanni alla commedia non con- 
sentitasi se non alle donne plebee, ma agli spet- 
tacoli d' opera se ne vedevano anche di patrizie, 
come che a quel tempo i proprietari dei palchi 
non usassero rivenderli, ma li cedessero per far 
piacere ora a questo ora a quello. 

Appena finita la rappresentazione e prima 
che il pubblico fosse uscito, si spegnevano i lumi. 
„ In nessuna occasione poi si mandavano fuori 
gli immani avvisi a stampa, come quelli che 
coprono oggidì le mura delle case, quando si 
tratta di spettacoli teatrali o di commedie elet- 
torali. Un cartello, col titolo della rappresenta- 
zione, si affiggeva in Piazzetta San Marco e un 
altro a Rialto. Ne furono mai in uso gli abbo- 
namenti, spilorceria permessa solo ai teatri di 
provincia. 

Curiosi per la storia del costume sono certi 
provvedimenti presi dal Governo sui teatri, che 
si temeva dovessero essere fomite di corruzione, 
di empietà e d'idee sovversive. Quanto più man- 
cano ai Governi decaduti V abilità e la forza di 

Venezia. 19 
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attendere a importanti questioni e di opporsi 
a gravi pericoli, tanto più. s'accrescono la sol- 
lecitudine e la cura dei lievi particolari e delle 
faccende minute. Mette conto cercare tra le carte 
degli Inquisitori di Stato alcuni provvedimenti 
e divieti, che vengono a dipingere con suffi- 
ciente chiarezza i tempi e i reggitori dello Stato. 
E curioso, ad esempio, veder con quale cura 
alti magistrati e lo stesso Doge si occupano 
perchè agli ambasciatori stranieri non man- 
chino i palchetti nei teatri. E affare di grave 
momento anche pei gravi Inquisitori di Stato. 
Di fatti, tra le Annotazioni degli Inquisitori 
ho trovato il metodo che si tiene dai Ministri 
per ricercare li palchi. E una pagina interes- 
sante del costume veneziano. Fra le minacce 
di prossimo dissolvimento, tra gl'imminenti 
pericoli, il G-overno trovava il tempo di curare 
con grande serietà simili inezie. Il metodo è il 
seguente : 

Si presentano gli ambasciatori con Memoriale.... al- 
l' Eccellentissima Consulta. Da questa, col mezzo d'un Se- 
cretarlo di Senato, viene ricercato il Serenissimo di far 
l'estrazione delli Palchi respettivi. 

Egli imbossolando tutti li Palchi di queir ordine eh' è 
relattivo al carattere di quel Ministro che lo ricerca, fa 
T estrazione di uno a sorte. Si eccettuano li Proscenni ed 
il Pergoletto, li Palchi tenuti dagli altri Ministri e quello 
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alai' era tenuto dal Ministro ultimamente partito. Poi col 
metodo che s'indicherà qui avanti se ne avanza l'avviso 
tanto al Ministro, che al Proprietario ed alla Consulta. 

Quando il Palco estratto non accomoda a quel Mini- 
stro, egli avanza le sue ricerche alla Consulta perchè gli 
venga cambiato e con lo stesso metodo viene ricercato il 
Serenissimo d'una nuova estrazione. Egli in tal caso im- 
bossolando solo i Palchi in faccia liberi, fa una nuova 
-estrazione e avanza gli avvisi corrispondenti, avvertendo 
il Proprietario del secondo Palco, ch'egli avrà il godimento 
•dell'altro Palco, che fu dapprima estratto. 

Rispetto al nuovo Teatro la Fenice, essendovi li 6 Pal- 
chi riservati per uso dei Ministri, l'estrazione si fa tra 
questi soli partecipandolo poi al Pressidente Cassier del 
Teatro stesso. 

Nel caso che anche un tal Palco non accomodasse, al- 
lora si fa V estrazione di un altro fra li Palchi in faccia 
liberi; questa si partecipa al respettivo Proprietario, il 
quale resta nel possesso dell' altro Palco della Compagnia 
■ch'era stato estratto per quel Ministro. 1 

Seguono poi le Memorie del metodo da tenersi 
jper li Palchi estratti da Sua Serenità, per uso 
delti Ministri Forestieri: 

Alli Proprietari delli Palchi stessi, col mezzo d'un Co- 
mandador (usciere) del Collegio, si farà tenere l'annesso 
avviso, sottoscritto dal Comandador Portier. 

Adi 

D'Ordine degli Ecc. mi Sig. rl Savj, si dà notizia a 

V. E. N. H. etc oppure N. D. a oppure 

Y. S. Ill. ma o altro Titolo, qualmente fu estratto a sorte 

1 Archivio di Stato in Venezia — Inquisitori di Stato. — 
B.* 914. Teatri — Ambasciatori esteri — Palchi, 
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da Sua Serenità il Palco N Primo ordine nel 

Teatro di San di ragione di V. E. etc. per 

Sua Eccellenza il Sig. r Ambasciator e di tanto 

se gli ne avanza l'avviso per sua regola. 1 

Ma per quanto l' estrazione dei palchi fosse 
fatta dalle auguste mani di Sua Serenità il Doge, 
essa garbava poco ai proprietari, giacche per 
l'affitto di tali palchi, veniva dagli Esteri Mini- 
stri corrisposta per lo piò, una tenuissima contri- 
buzione, in misure affatto arbitrarie, ineguali per 
i differenti Teatri e sommamente inferiori alli più 
discreti affitti. 

D'altra parte neanche gli esteri ministri erano 
sempre contenti, ora perchè il palco era troppo 
ristretto, ora perchè alla commedia les loges 
étaient trop éloignées de la scène e non si poteva 
entendre les acteurs, specie non essendo la langue 
italienne très familière. 

Nel 1788, Venezia, non sazia di svaghi e di 
piaceri, pensava di costruire un nuovo teatro» 
Una società di nobili, già proprietari del teatro 
di San Benedetto, diede incarico di erigerne uno 
nuovo, in campo San Fantino, a Griannantonio 
Selva, celebre architetto e scrittore d'arte. 

Il teatro, chiamato della Fenice, che divenne 

1 Arch. di Stato, loc. eit. 



DECADENZA E FINE DELLA REPUBBLICA VENETA. 293 

poi il prediletto ritrovo dei Veneziani, fu in- 
cominciato nel 1791 e compiuto in 18 mesi. 

Durante la costruzione, i soci proprietari 
s' impensierivano, fra le altre cose, pei palchi 
assegnati dalla Pubblica Autorità agli Ambascia- 
toH delle Estere Corti. E i Presidenti e i Depu- 
tati del nuovo teatro presentavano, il 21 dicem- 
bre 1790, al Doge di Venezia, una supplica, della 
quale riferisco qui alcuni brani: 

La riverente Società del nuovo Teatro è disposta con 
suddita rassegnazione a ciecamente incontrar l'obbedienza 
dei pubblici commandi, e però venererà in ogni tempo 
•quanto sui Palchi del suo Teatro piacerà a Vostra Sere- 
nità di prescriverle ; ma le sue circostanze affatto parti- 
colari la spingono in questo momento ai piedi del Prin- 
cipe per sottoporre a' di lui Sovrani riflessi, col mezzo 
de 1 suoi Presidenti ed Aggiunti, questa peculiar circo- 
stanza, che potrebbe arrecare molestissime circostanze al 
di Lei pur troppo bersagliato interesse. 

Per proseguire l'intrapresa fabbrica le si rende ne- 
cessaria la vendita de' nuovi Palchi aggionti a quelli che 
formavano il perduto Teatro (di San Benedetto); e la mag- 
gior utilità che possa sperare è collocata in quelli situati 
nel primo e nel secondo ordine : ma queste situazioni es- 
sendo soggette alla sovraccennata disposizione, che toglie 
ai Proprietarj 1' uso del proprio Palco, senza fissar le mi- 
sure della corrispondente retribuzione, si renderebbe im- 
possibile, nello stato presente delle cose, la vendita di 
que' Palchi, con danno incalcolabile dell'abbattuta Società, 
•che si vedrebbe in tal guisa allontanata la speranza di 
veder quanto prima terminata l'intrapresa fabbrica, ov- 
vero esposta a nuovi grandiosi esborsi, che farebbero del 
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tutto svanir la lusinga di que' compensi, che dalla Sovrana 
Clemenza dell' Eccelso Consiglio di Dieci le furono beni- 
gnamente permessi. 

Se però in vista della singolarità di tali combinazioni 
volesse degnarsi Vostra Serenità di accordare un provvido- 
riflesso ad una materia, che pur ne abbisogna, perchè 
finora progredita in mezzo all' incertezza, e indipendente 
da veruna base di giustizia e di convenienza, potrebbero 
esser tolti in gran parte gli esposti inconvenienti col fis- 
sare da questo momento con Pubblica Autorità quella con- 
tribuzione di annuo affitto, che dovrassi esigere nel nuovo 
Teatro per i palchi assegnati a' Ministri onde togliere il 
caso.... di lasciar esposti li Proprietarj all'indebito sacri- 
fizio di un grandioso capitale calcolabile per quello del 
Primo Ordine a ducati 6000 V. P. e a ducati 5000 pur 
V. P. per quelli di Secondo. 1 

Il Doge di Venezia, in questione di così grave* 
importanza,' si affrettava a rivolgersi per con- 
sigli al Senato: 

La Nobile Compagnia che, graziata dalla Pubblica Cle- 
menza, in vista delle sue circostanze, è stata autorizzata, 
a fabbricare un nuovo Teatro ; ora eh 1 è molto il gran- 
dioso lavoro avanzato, si è a Noi presentata col mezzo de 
suoi Pressidenti e Deputati, con Punito Memoriale. 

In esso rappresentano li gravi esborsi che hanno do- 
vuto incontrare per supplire ad una tanto dispendiosa 
fabbrica, che riuscirà di comodo e di decoro alla Domi- 
nante. Aggiungono che essendo da qualche tempo intro- 
dotto, che sieno da Noi destinati dei Palchetti ai Ministri 
Forestieri di primo e secondo Rango, si rassegnano alle 

1 Arch. di Stato, loc. cit. 
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pubbliche disposizioni ; ma credono di essere compatibili 
se per possibilmente salvare l'interesse dei Possidenti, 
supplicano acciò fosse fissata l'annua corrisponzione,, che 
detti Ministri abbiano a contribuire che tenuissima fu in 
misure affatto arbitrarie ineguali ed anche sproporzionate 
alle differenti rappresentazioni. 

Intesa da Noi tal ricerca ci parve molto ragionevole, 
in vista non solo di un onesto compenso ai Proprietarj, 
ma anche per assicurare li Ministri Esteri dalle indiscrete 
pretese, che non rare volte in simili casi s'incontrano. 

Oltre ciò non possiamo dissimulare, anche il Nostro 
particolar desiderio, che dal Governo venga in quella ma- 
niera che crederà della sua prudenza, fissato in qualche 
modo un tal affare, onde restino respettivamente tran- 
quilli li Ministri Forestieri e li Proprietarj. 

Assoggettiamo però il complesso della materia, ai ri- 
flessi del Senato.... 

Lodovico Manin, Doge di Venezia etc. 1 

E l' importante affare fu discusso dal Senato, 
che prese le seguenti deliberazioni: 

1790, 31 decembre, in Pregadi. Tendente a conciliare 
gli oggetti di giustizia con li riguardi politici riconosce 
il Senato la ricercata ora letta del Serenissimo Principe, 
che mira nel tempo stesso ad assicurare in qualche modo 
le convenienze dei Proprietarj dei Palchi del nuovo Tea- 
tro, che si va costruendo, ed a garantire gli Esteri Mi- 
nistri da qualunque eccedente pretesa dei Proprietarj 
medesimi. 

Venendo pertanto pienamente aggradita ed accolta la 
Ricercata stessa reputa conveniente questo Consiglio die- 



1 Arcb. di Stato, loc. cit. 
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tro le suindicate viste, e nelle particolari rappresentate 
circostanze di stabilire una regola di equità, con cui re- 
stino entrambe soddisfatte, e però delibera che qualora 
siano ricercati dai Ministri Esteri Palchi nel nuovo Tea- 
tro, senza punto alterare il corrente metodo nel modo di 
assegnarli, quanto alla contribuzione in denaro, solita a 
verificarsi da detti Ministri per gli altri esistenti con va- 
rietà di misure, e senza alcun determinato rapporto, resti 
fissata questa per il nuovo Teatro alli Palchi in primo 
Ordine da destinarsi agli Ambasciatori nella summa di 
ducati centosessanta V. P. per il Carnevale, e di ducati 
ottanta per la Fiera delPAssenzione ed alli Palchi in se- 
condo Ordine da assegnarsi alli Ministri di secondo rango 
in ducati centotrenta pur V. P. nel primo caso, e in du- 
cati ottanta nel 2. do , con le quali misure verrà a preser- 
varsi l' interesse del quattro per cento ai Proprietarj dei 
suddetti Palchi su l' ennunziato calcolo del respettivo loro 
valore. 

Mentre però al caso di tali ricerche sarà della Ma- 
turità dei Savj del Collegio di prendere quelle disposi- 
zioni, che loro sembreranno opportune per rendere noto 
questo stabilimento agli Esteri Ministri, resta frattanto 
ricercata la prudenza del Ser. mo Principe a disporre quanto 
crederà conducente all' oggetto, che la spiegata Pubblica 
massima venghi verificata in ogni incontro per parte dei 
Proprietarj del nuovo Teatro. 

Piero Alberti, Seg.* * 

Non so se altre disposizioni furono poi accolte 
dalla maturità dei Savi del Collegio, che cor- 
rispondevano a un dipresso ai nostri attuali mi- 

1 Arcb. di Stato, loc. cit. 



DECADENZA E FINE DELLA REPUBBLICA VENETA. 297 

nistri. Dopo due anni il teatro della Fenice si 
apriva col dramma I Giuochi di Agrigento, poesia 
di Alessandro Pepoli, musica di Giovanni Pai- 
siello. E per alcuni anni ancora Venezia menò 
la sua vita spensierata, fino al giorno in cui si 
fece udire il rombo del cannone di Millesimo e 
di Montenotte. 

Argomento di ancor più serie cure e di più 
gravi meditazioni era per gli Inquisitori la cen- 
sura teatrale. Si temeva che la scena si trasfor- 
masse in cattedra di politica, e riescisse mici- 
diale alla morale pubblica e privata, e si voleva 
con una leggera variante che 1' antico adagio 
suonasse così : Nihil de Deo, nihil de Principe. 

Trovo, ad esempio, in data 2 gennaio 1772, la 
seguente lettera degli Inquisitori al Luogote- 
nente di Udine, con la quale si proibiscono gli 
spettacoli teatrali che hanno per soggetto fatti 
della storia sacra: 

La notizia pervenuta al Tribunale dell'arrivo in Udine 
d'una Compagnia di Comici coli' idea d'eseguire in cotesto 
Teatro varie Rappresentazioni, tra le quali alcune sopra 
l'Istoria sacra del Vecchio testamento, come risulta dal 
manifesto fatto da essi stampare e pubblicare, chiama la 
religiosa cura e vigilanza sua a prevenir un tale disor- 
dine, che può produrre in dileggio della cattolica nostra 
religione e delle verità della medesima. Per tale esenziale 
motivo trova il Tribunale medesimo d' incaricare Vostra 
Signoria Illustrissima di far tosto venire a sé li Capi della 
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Compagnia suddetta, e di precettarli in preciso modo di 
dover immediatamente ritrarre tutti li predetti manifesti, 
e di togliere da essi l' indicazione di dette sacre rappre- 
sentazioni, le quali restano loro proibite, non dovendo es- 
sere da medesimi rappresentata azione e cosa, che abbia 
rapporto, ossia relativa alla detta Sacra Storia. Adempito 
il comando ne farà con diligenza inteso il Tribunale. 

Flaminio Corner, Inquisitor. 
Pibtro Barbarico, Inquisitor. 
Girolamo Asoanio Giustiniano K. r Inq. 1 

Era anche nelle buone intenzioni del Go- 
verno che non fossero sulla scena molestati da 
allusioni neppure i privati cittadini. Vero è che 
le buone intenzioni del magistrato non aveano 
salvato Pier Antonio Gratarol, segretario del Se- 
nato, dai frizzi avvelenati di Carlo Gozzi, che, 
per gelosia della celebre comica Ricci, avea in 
una sua commedia Le droghe d'amore rappresen- 
tata la caricatura del Gratarol, sotto il nome di 
Adone. Il pubblico veneziano, avido di scandali, 
invase a furia il teatro di San Salvatore, ridendo 
alle spalle del povero segretario, il quale livido 
di rabbia ricorse al Principe e agli Inquisitori 
per impedire la continuazione delle recite. Ma il 
Magistrato sulla bestemmia (i revisori venezia- 
ni), per non iscontentare il pubblico, volle si con- 
tinuasse, e il Gratarol, dopo aversela pigliata col 

1 Inquisitori di Stato. — Lettere — Udine, 1757-1772. B.»98. 
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Governo, fu bandito e dovette fuggire a Copen- 
aghen, ove in una noiosa Narrazione Apologetica 
sfogò la sua bile contro gli empi oligarchi. 

Severe invece le proibizioni nei teatri delle 
province. Nel 1777, una compagnia di comici 
avea rappresentato sul teatro di Vicenza certa 
commedia con titolo e con introduzione di per- 
sonaggi e scene in derisione de privileggi e consue- 
tudini della città di Bassano. Il 27 settembre 
gì' Inquisitori di Stato scrivono al Capitano di 
Padova di arrestare senz' altro Antonio Cama- 
vani e Francesco Paganini, direttori della com- 
pagnia, di trattenerli in carcere per giorni quin- 
dici e poi di severamente ammonirli precettandoli 
a non aver più il coraggio di rappresentare sopra 
qualsisia teatro ne quella ne altre simili opere o 
commedie in pena dell' indignazione del Tribunale. 

Ritornava troppe volte alla mente degli In- 
quisitori il vecchio proverbio veneziano: la tropa 
libertà scaveza 'l colo, e si temeva che lo spirito 
di ribellione ai vecchi ordinamenti s' insinuasse 
perfino tra le piroette del ballerino, 

Commentator cogli atti e colle gambe 
D'antiche storie di Romani e Greci. 

Difatti, nel dicembre del 1776, al teatro 
Sa,n Benedetto di Venezia, il coreografo Giù- 
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seppe Canciani faceva rappresentare Tin suo ballo 
che avea per soggetto : Coriolano. Passavano sulla 
scena i plebei affamati, i patrizi crudeli, Corio- 
lano citato dai tribuni difensori della plebe ed 
esiliato, l'assedio di Roma, le supplici preghiere 
di Veturia e di Volumnia, l'uccisione di Corio- 
lano. Tutto ciò, specie col vento che tirava di 
Francia, poteva essere pericoloso. 

Il giorno dopo infatti quella buona lana di 
Giacomo Casanova, confidente, o, per parlar più 
chiaro, spia degli Inquisitori di Stato, avver- 
tiva il supremo tribunale come il ballo di Co- 
riolano seminasse nelle menti suscettibili un 
certo spirito di rivolta, che faceva nascere si- 
nistri ragionamenti ed uscire da varie bocche 
discorsi sconci. 1 

Da che pulpito ! E pure il Tribunale non se lo 
fece dire due volte, e chiamato l' impresario del 
teatro San Benedetto, gli ordinò di non più rap- 
presentare il Coriolano. Ormai le nuove idee s' in- 
filtravano anche nel teatro, né le ordinanze degli 
Inquisitori valevano ad impedire che il dramma 
borghese, precorso già dal Goldoni, non diffon- 
desse il fermento di un lievito rivoluzionario. 

1 Inquisitori di Stato. Riferte dei Confidenti, B.» 865. La 
riferta del Casanova fu da me pubblicata in Vecchie Storie, 
pag. 179. Venezia, Ongania, 1882. 
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Anche in vano si levava contro le francesi 
innovazioni il conte Carlo Gozzi, aggrappandosi 
invece alla commedia vecchia e difendendo il 
trono e l' altare con V abito variopinto, lo stocco 
di legno e la maschera nera di Arlecchino. « E si 
t> ripeteva, » osserva a questo proposito un cri- 
tico arguto, « ciò che duemila anni prima era 
» accaduto in Grecia: la reazione assaliva il 
» dramma e la filosofia moderna nel secolo del 
» Voltaire e del Rousseau, come Aristofane aveva 
» assalito Socrate ed Euripide. 1 » 

Il romore che veniva di Francia destava tutti 
gli echi della penisola, e il Governo, temendo 
nel teatro una scuola di ribellione, mandava ai 
Rettori di Terraferma proibizioni, ordinanze, 
raccomanzioni. 

Il 15 ottobre 1791 gli Inquisitori di Stato 
scrivono ai Rettori: 

Costante il Tribunal nostro nelP esercizio di tutta la 
possibile cura e vigilanza, affin d'impedire, che la maligna 
influenza ed il veleno delle moderne oppinioni di libertà, 
e d'indipendenza non arrivino a contaminare li sudditi 
ed a turbare la tranquillità dello Stato.... ha rivolti li 
proprj riflessi sulle Comiche e Tragiche Rappresentazioni 

1 Ernesto Masi, a proposito di un articolo di M. Lindau : 
Die KomddU im Dienste der Reaction. (Beilage zur Allgemeine 
Zeitung. Num. 316, 12 Nov. 1881). — Il Masi non crede però 
si possa affibbiar il titolo solenne di commedia di reazione alle 
Fiabe di Carlo Gozzi. 
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che nella stagione corrente nel prossimo venturo Carno- 
vale e in altri tempi ancora sogliono recitarsi in codesti 
Teatri, come quelle, che sparse essendo talvolta di simili 
seducenti massime e principj, operar facilmente possono 
funeste impressioni nelle menti degli idioti e del Popolo. 
Ad oggetto però di prevenir le conseguenze ed i pericoli, 
che da ciò derivar ne potrebbero, determiniamo d'inca- 
ricarla d'invigilarvi con particolare avvertenza, prescri- 
vendo a chi spetta la revisione delle suddette Teatrali 
Rappresentazioni, di prestarsi ad esaminarle colla più 
scrupolosa attenzione, oltreché in linea di Religione e di 
buon costume anche dal canto delle perniciose moderne 
massime che contenessero, per eliminarne qualunque sen- 
timento, passo ed espressione, quantunque indiretti, che 
influir potessero nel Popolo delle sinistre impressioni ed 
opinioni. Avvertirà pertanto di non permettere che sia 
esposta su codesti Teatri veruna Rapp. ne e singolarmente 
Commedie, se prima non sarà stata re vista e corretta ; di 
che ne renderà responsabile il Revisore cui spetta, sopra v- 
vegliando colla di lei attenzione all'esatto adempimento 
de' suoi doveri. Con modi prudenti e non solenni, esten- 
derà egualmente le zelanti sue cure anche sui Teatri delle 
Città e Terre alla di lei Provincia soggette per addattarvi 
al caso, sempre però coi modi suddetti, opportune ana- 
loghe provvidenze. 1 

E, in data 10 ottobre 1792, al Podestà di 
Conegliano : 

Il funesto esempio della Francia sempre più docu- 
menta che non sia da negligersi qualunque mezzo, affine 
di allontanar da sudditi e specialmente dal Popolo la peste 
di quelle corrotte massime, e falsi principj che fatalmente 

1 Inquisitori di Stato. — Processi e carte politiche 1792-1793. 
B.» 1244-226. 
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V hanno sedotta e sovvertita. A questo premuroso fine fu- 
rono e sono rivolte di continuo le cure e la vigilanza del 
Trib. nostro, il quale riflettendo al Teatro di cod. Città ed 
alle comiche tragiche drammatiche e pantomine (sic) azioni 
che vi si rappresentano, dalle quali insinuar facilmente si 
possono, ed imprimersi nelle menti de' sudditi li moderni 
perniciosi sistemi d'irreligione, di mal costume e d'indi- 
pendenza, la incarica delle seguenti commissioni. Avver- 
tirà di non permettere che sia posta in scena su cod. Tea- 
tro alcuna delle sovraccennate rappresentazioni se non 
sarà stata previamente e con tutta la più scrupolosa di- 
ligenza esaminata e censurata da chi per uffizio è tenuto 
alla revisione delle med. e per correggerne ed eliminarne 
qualunque articolo, sentimento e vocabolo, quantunque in- 
diretti, che si rendessero equivoci, e si trovassero infetti 
dei sopradetti principj e sistemi. 1 

Non sembrando bastevoli tali provvedimenti, 
gli Inquisitori, in data 8 ottobre 1794, davano 
T incarico della revisione teatrale ai Rettori 
stessi di Terraferma, facendoli strettamente ga- 
ranti e responsabili dinanzi al Tribunale : 

Incarichiamo V. S. Ill. ma d' invigilare con particolar 
avvertenza la revisione delle Comiche e Tragiche Rappre- 
sentazioni che nella corrente stagione del successivo Car- 
novale ed in altri tempi fossero per donarsi in cod.* 1 Tea- 
tri. A questo fine vogliamo che oltre le Revisioni che 
fossero di metodo abbia ella ad addossarne un speciale 
incarico a quello tra i suoi Ministri Assessori che per ret- 
titudine, per cognizioni e per prudenza troverà più adat- 
tato, il quale abbia scrupolosamente a rivedere tutte le 

1 Inquisitori di Stato. — Lettere — Conegliano. B.» 43. 
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Teatrali Rappresentazioni non solo in linea di Religione 
e di buon costume, ma anche rapporto le moderne mas- 
sime per eliminare dalle med. 6 qualunque passo ed espres- 
sione che anche indirettamente influir potessero nel Po- 
polo delle impressioni ^ sinistre, delle false ed equivoche 
opinioni ed oggetti. Non dovrà in conseguenza permet- 
tersi che venga esposta nei Teatri nessuna Rappresenta- 
zione e singolarmente Gomedia se prima non sarà stata 
revista e corretta con sua responsabilità dal sud. pre- 
scelto Ministro, cura esser dovendo poi della di Lei Carica 
di sopravegliarlo colla maggior attenzione. 1 

Così, molti anni dopo, nella stessa Venezia, 
l'Austria con una censura teatrale scioccamente 
rigorosa tentava soffocare le ansie patriottiche 
di un'arte, che preannunciava uno svolgimento 
fecondo di liberi principi, di animosi fervori e 
di ardite resistenze. I Governi destinati a perire 
si rassomigliano nella paura. 

In fine la Repubblica veneta vietò l'apertura 
di vari teatri, e un decreto che ordina di so- 
spendere le rappresentazioni nel teatro di Me- 
stre, decreto pubblicato dallo stesso doge Lodo- 
vico Manin un anno prima della caduta della 
Repubblica, mi sembra assai curioso: 

Ludovicus Manin Dei gratia Dux Venetiarum et Nob. 
et Sap. Viro Federico. Bembo de suo mandato Pot. et 
Cap.°° Messtri Fid. Dil. Sai. et Dil. Aff. Nella circostanza, 

1 Inquisitori di Stato. — Processi e carte politiche 1792-1793. 
B.* 1244-226. 
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che le truppe Austriache discendenti dal Friuli sono per 
ridursi nella Provincia Trevigiana, ove potrebbero anche 
trasferirsi quelle di Francia, convenendo per i gelosi ri- 
guardi della Dominante togliere tutti i motivi che invo- 
gliar potessero gli Individui delle Truppe med. me ad av- 
vicinarsi ancora più a queste lagune, il C. X. considerando, 
che potrebbe esserne uno quello della riapertura di codesto 
Teatro vi ordina di sospenderla sino a che parerà alla 
prudenza de' Capi del Cons.° stesso. 

Dat. in Nostro Ducali Palatio Die XXVII Settembris. 
Indizione XV — MDCCXCVL 1 

Ahimè non questi erano i provvedimenti che 
avrebbero potuto salvare lo Stato ! Mentre il 
Doge e gì* Inquisitori si occupavano con tanta 
energia delle rappresentazioni teatrali, tutti i 
vecchi ordinamenti della gloriosa Repubblica 
andavano a fascio, e nelle congreghe segrete 
s'inneggiava alla libertà annunciata dal di fuori 
con apparato di parole magnifiche. 



III. 



Le ragioni della decadenza e della fine di 
Venezia furono molteplici e d' indole diversa. 
Le audaci idee che incominciavano ad agitare 
il mondo, il desiderio di riforma che si mani- 
festava dovunque, i crescenti bisogni della ci- 

1 Inquisitori di Stato. — Lettere — Mestre. B. a 59. 
Venezia. 20 
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viltà, le scoperte nuove, non erano ignote fra 
le lagune, ma non poteano avere efficacia sa- 
lutare sovra un corpo decrepito. Quella Repub- 
blica, passata per più di mille e trecento anni 
splendidamente vittoriosa d' ogni pericolo, com- 
piva fatalmente il suo corso e non poteva or- 
mai più reggersi a traverso una rivoluzione, da 
cui usciva il mondo rinnovellato. Quando il Go- 
verno, che avea della vecchiaia l' irresolutezza, 
T indecisione, la fiacchezza, si trovò, sugli inizi 
del secolo XVIII, tra le agitazioni della guerra 
per la successione di Spagna, non ebbe forza 
di rinvigorire la sua azione, e si ritrasse timido 
e solitario in una assoluta neutralità, tra i fer- 
vori, le cupidigie e i rancori degli Stati europei. 
Eppure tratto tratto Venezia mostrava come in 
altre condizioni avrebbe potuto ritrovare l'antica 
energia. Così nella guerra che Ahmed III mosse 
contro la Repubblica, per ricuperare le conquiste 
fatte in Grecia nel 1684 dal Peloponnesiaco, si 
coprirono di gloria Antonio Loredano e il ma- 
resciallo di Schulemburg difensori di Corfù, 
Vincenzo Pasta nell' assedio di Modone, il Pisani 
vittorioso nelle acque della Morea, Lodovico 
Flangini, morto eroicamente non lunge dai Dar- 
danelli. Ma allora che, abbandonata dall'Austria, 
Venezia dovette scendere ad accordi coli' eterno 
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nemico, il Turco, e nella pace di Passavowitz 
(1718) dovè limitarsi al modesto dominio di al- 
cuni luoghi della Dalmazia, delle isole Jonie e 
di Prevesa, lasciando in potere dei Musulmani i 
porti di Candia e la Morea, umiliata, sfiduciata, 
spossata, si chiuse sempre più nella sua fredda 
neutralità, e tra gli sconvolgimenti d' Europa 
continuò a menare una torpida vita, non inter- 
rotta se non dalle gagliarde imprese di Angelo 
Emo (m. 1792), che, con una piccola armata rac- 
colta d'improvviso, ridusse al dovere gli Alge- 
rini e il Bey di Tunisi. Insieme coli' energia 
del Governo, impotente a salvare la fortuna 
ruinante, andavano sempre più rilassandosi le 
forze del patriziato, nel cui seno si era già ma- 
nifestato il male che doveva ucciderlo. Quando 
«Ila ristretta espansione del commercio s'ag- 
giunse la perdita della maggior parte dell'Ar- 
cipelago, si andò formando una classe di nobili 
di poco o nessun censo, che tuttavia seguita- 
vano, per diritto di nascita, a dividere coi grandi 
la sovranità dello Stato. E nei nobili votanti in 
Maggior Consiglio apparve un singolare con- 
trasto : da una parte i ricchi, alteri, dignitosi, 
che voleano formare una specie di oligarchia 
più ristretta ; dall' altra i patrizi poveri, cor- 
rotti, turbolenti, sediziosi, sempre pronti ad 
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ogni tentativo di ribellione contro gli ordini 
esistenti. Questi nobili minori, detti Barnàbotti r 
perchè in antico avevano avuto asilo a spese 
del pubblico nella contrada di San Barnaba,, 
furono una delle cause principali che precipita- 
rono la Repubblica. Presto si mostrarono caldi 
fautori delle idee e delle riforme che venivan 
di Francia, e alcuni, a dir vero, erano in buona 
fede, ma i più camuffavano coir amore di li- 
bertà il raggiro, la presunzione, l' impudenza, la 
cupidigia. 

Capi di questo partito povero e turbolento 
erano, negli ultimi anni della Repubblica, Gior- 
gio Pisani e Carlo Contarini. 

Il Pisani, sfrontato, ingegnoso, oratore vee- 
mente, tuonava dalla bigoncia del Maggior Con- 
siglio contro gli abusi del Governo e inveiva 
contro T oligarchia, pretesa nemica del popolo, 
per finire col chiedere copertamente un aumento 
di stipendio per i nobili poveri. E alle commise- 
razioni di Carlo Contarini sul popolo che gemeva 
e seminava per le strade quantità di questuanti f 
altre ne aggiungeva il Pisani, tutto inteso a 
mettere innanzi la sua tronfia persona e a fare il 
commissario della Provvidenza. Il Governo de- 
cretava provvedimenti utilissimi, ma non faceva 
paghi i novatori, i quali volevano sempre più re- 
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cisi mutamenti. Il doge Paolo Renier, con quel 
buon senso che è dote dei Veneziani, osservava il 
vero amore di patria consistere non già nel de- 
star turbolenze, ma nel promuovere concordi 
la grandezza, la sicurezza dello Stato e la pub- 
blica gloria. Il dì 8 marzo del 1780, Giorgio 
Pisani, col favor degli amici, era eletto Procu- 
ratore di San Marco, uno degli uffici più eccelsi 
della Repubblica. Il Procuratore, sbocciato su lo 
stelo del rivoluzionario, vedeva effettuato il suo 
sogno ambizioso. Col tempo Tiberio Gracco si 
sarebbe forse mutato in Scipione Serapione. 
Il Pisani, appena nominato, con una esagera- 
zione di modestia che invocava l'adulazione, 
«sclamava in Maggior Consiglio: « Quanto è 
» somma la distanza che passa tra questa lumi- 
» nosissima stola e la umilissima situazione della 
?> mia persona, altrettanto è inesplicabile la mia 
» sorpresa e la mia confusione per un avveni- 
» mento che avvicina due cose di tanta discor- 
do dia e di tanta disuguaglianza. » Intanto, non 
volendo perdere il favore popolare e continuando 
ad accarezzare i malvagi istinti della plebe, non 
ebbe più alcun ritegno nei discorsi, e non oc- 
cultò più il proposito di rovesciare lo Stato. 

Il 29 maggio 1780, ebbe luogo il solenne in- 
gresso del tribuno procuratore di San Marco. 
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Furono, al solito, messe a festa le strade, per 
le quali doveva passare il corteo, nel quale erano 
trecencinquantadue nobili togati e immensa turba 
di popolo plaudente. Le Muse sciolsero inni fer- 
vorosi al nuovo Tullio, al liberalismo e al pa- 
triottismo di Sua Eccellenza Zorzi Pisani, e per- 
sino il mite e onesto Giovanni Pindemonte scrisse 
un sonetto, del quale fece più. tardi la palino- 
dia. 1 Il Pisani, visto a traverso le rime, le ora- 
zioni, gli elogi, ingigantisce e appare come una 
specie di apostolo di libertà, un nuovo Gracco,, 
come lo chiama Lorenzo Da Ponte, che non ha 
lodi bastanti per celebrare il patrizio 

Che protege 
El santo, el giusto, el citadin, la leze; 

Che frena, che corego 
La petulanza e '1 fasto e '1 genio mato 
D'esser in pochi a governar lo Stato. 

Ma la Repubblica non poteva più a lungo 
tollerare le cospirazioni, che miravano aperta- 
mente a sbarazzarsi del Doge, della Signoria,, 
dei capi del Governo, dei ricchi, e a bandire 
una specie di legge agraria a favore dei nobili 
spiantati. GÌ' Inquisitori di Stato, avuta certezza 
della congiura, ne fecero trafugare i documenti, 

1 G. Pindemonte, Poesie e leti., pag. 3 e 4. Bologna, 1883» 
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che stavano presso il Pisani, e compilarono con 
gran segretezza il processo. La sera dell' ingresso 
solenne, mentre il Pisani dava una splendida fe- 
sta nelle Procuratie, furono trovati sparsi per 
la sala alcuni vigliettini, sui quali era scritto : 
Ancuo ingresso e doman processo — Ancuo bordelo 
e doman castelo. Il giorno appresso infatti, il 
nuovo procuratore era arrestato dal fante del 
Consiglio dei Dieci e tradotto nel castello di 
San Felice in Verona. Nello stesso tempo era im- 
prigionato Carlo Contarini e confinato a Cattaro. 

A questi tipi di ciarlatani politici, torbidi 
e inquieti, può contrapporsi, come antitesi, la 
scialba figura dell' ultimo doge della Repub- 
blica — Lodovico Manin. Pare fatale che l'atto di 
morte della gloriosa Venezia sia stato segnato 
dall' uomo più fiacco, più indolente, più irreso- 
luto fra quanti salirono al soglio ducale. 

Morto nel 1789 Paolo Renier, fu eletto doge 
il Manin, patrizio recente, ma di grandi ric- 
chezze. Animo debole per continue esitanze, si 
trovò a capo dello Stato quando i tempi grossi 
incalzavano, e bisognava mirare a fine preciso, 
senza incertezze perniciose. Ne intorno a lui 
erano uomini atti a toglierlo dai partiti pau- 
rosi. Quando scoppiò la Rivoluzione francese, il 
Senato s'appigliò ai consigli mezzani e decise 
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la neutralità disarmata. Quando Napoleone tem- 
pestando calò in Italia, il Senato sopportò i 
danni e le onte del vincitore con indegna rasse- 
gnazione. Quando, dopo le Pasque veronesi, il 
Bonaparte caparbio e arrogante volea dichia- 
rare la guerra alla Repubblica, nell' apparta- 
mento del Doge i principali magistrati si raduna- 
rono per deliberare sulla gravità delle circostanze. 
Che poteva egli fare il povero Doge, mentre il 
pericolo andava crescendo ogni giorno, insieme 
con le minacce di tradimento ? Ben avrebbero 
saputo provvedere alla tutela della patria, se ad 
essi fossero stati affidati i destini di Venezia, 
Domenico Pizzamano, il quale respingea colla 
forza una nave francese dal porto del Lido, e 
il Dona, il quale rispondeva a Napoleone che la 
violenza non Y atterriva. Ben avrebbero saputo 
salvare la dignità veneziana Alvise Mocenigo, 
luogotenente di Udine, che non volle lasciare il 
suo posto né mancare alla fede, e Angelo Giacomo 
Giustinian provveditore a Treviso, che prote- 
stando di non ricevere ordini se non dal suo Go- 
verno, offriva al Bonaparte il proprio sangue 
in espiazione delle supposte colpe della patria. 
Nobilmente avrebbero vendicato le proprie e le 
pubbliche ingiurie i patrizi, se, sciolti dalla 
paura, vedendo ormai lo Stato di ogni umana 
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provvidenza disperato, avessero ascoltato le ge- 
nerose parole di Marcantonio Michiel incuorante 
a perir con onore, e di Girolamo Giustinian che, 
imitando l'esempio del doge Leonardo Loredan 
al tempo della Lega di Cambray, mandava an- 
ch' egli all' esercito due suoi figliuoli, e suppli- 
cava di armare i cittadini a difesa della patria, 
della religione, della proprietà. E Venezia non 
sarebbe caduta « priva dell' ire, onde la morte 
è bella », se si fossero ascoltati i consigli di 
Francesco Pesaro, che voleva difendersi ad ogni 
costo, affermando con voce concitata che la pa- 
tria accoglieva ancora figli che avrebbero saputo 
rifiutare la vita per lei. 

Ma il serenissimo doge Lodovico Manin, di- 
nanzi al consesso della Signoria, dei Savi di 
consiglio, dei Capi dei Dieci, dei tre Avogadori 
di comune, non seppe rispondere alle violenze 
del generale francese, se non queste memorabil- 
mente imbelli parole : Sta notte no semo sicuri 
de dormir nel nostro letoì Pare che il sonno in 
ogni tempo sia stato cura diletta dei timorosi : 
narra Dino Compagni che nel 1301, quando Carlo 
di Valois entrava in Firenze uccidendo la libertà, 
Baldino Falconieri esclamò : « Signori io sto be- 
ne, perch' io non dormiva sicuro. » 

Ma se l'oligarchia veneziana perì ingannata 
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e tradita, e apparve negli estremi giorni minore 
di sé stessa e del proprio passato, il popolo in 
vario modo mostrò tanta fede e tanta grandezza 
da vincere e la enormità del tradimento e la 
viltà delle calunnie e l' ingiustizia dell'oblio. 1 

Fra la corruzione il popolo s' era conservato 
sano, il popolo che serbò sempre il rispetto e 
1' amore delle patrie instituzioni, difendendole 
da ogni minaccia e da ogni offesa, e fu sino al- 
l'ultimo devoto a quei reggitori dello Stato, che, 
secondo alcuni, avrebbero tiranneggiato la mol- 
titudine a loro profitto. Il popolo grasso dei 
mercanti, e la minuta gente degli operai e dei 
gondolieri, escono pieni di onesta semplicità, di 
fedeltà, di costanza dalle scene del Goldoni. Il 
grande commediografo non potè ritrarre l'alta 
società veneziana, tutta sorrisi, scandali, mi- 
nuetti, che passava i giorni negli appartamenti, 
dove il fasto gentilizio s' univa al buon gusto 
artistico, e dovette limitarsi a dipingere, nel suo 
movimento e nelle sue consuetudini, il popolo 
dall'indole buona, faceta, loquace. 

« Li cavalieri e le dame, » scriveva l'Alber- 
gati, « non dovranno mai essere toccate, criti- 
» cate, sferzate? Che razza di pretensione è mai 

1 Tolomei, Il popolo veneziano al cadere della Repubblica, — 
Conferenza in Scritti vari, Padova, 1894. 
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questa? Eppure ella è tale che mise l'impa- 
» reggiabile Goldoni in qualche timore, e lo 
» fé' guardingo e cauto in tal modo, che talvolta 
» non giunse a quella verità, a quella natura, a 
» cui aveva egli tutto il vigore per giungere. » 
Ma di rimando il Goldoni, che considerava il 
genere umano con indulgenza e professava in 
particolare pei nobili un dignitoso rispetto : Stu- 
dio mio particolare si è di esaltar la virtU, e questa 
nelle persone nobili spezialmente} E anche quando 
sotto il velame di un conte piemontese, di un duca 
napoletano, di un cavaliere fiorentino, volle far 
la satira ai costumi dell'aristocrazia veneziana, 
finì coli' attenuarne i vizi e la corruzione. 

Vero è che nell'aere salubre delle classi infe- 
riori, fra la casta poesia della vita di famiglia, si 
trovava a miglior agio. L'antica, austera, frugale 
Venezia s' era rifugiata nelle famiglie dei mer- 
canti e degli artigiani : fra i padri operosi, bur- 
beri, severi, e le mogli virtuose ed allegre, le 
fanciulle modeste, severamente custodite, e i 
figliuoli un po' marni 2 ma servizievoli, osse- 
quiosi, obbedienti, le fantesche furbe, ciarlone 
ma fedeli, e i gondolieri arguti e devoti. 

I rusteghi sono tipi immortali del popolo 

1 Avvertimento premesso alla Dama prudente. 
* Citrulli. 
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grasso, il cui fondo è rimasto lo stesso. Il mer- 
cante Lunardo tiene la moglie e la figlia in 
severa custodia e vieta loro di andare ai teatri, 
agli spassi del carnevale, non per durezza d'ani- 
mo, ma perchè vuol vivere in casa soa con ri- 
guardo e serietà e perchè cosi faceva suo padre. — 
Ghe vogio ben, ma la tegno in timor — dice Lu- 
nardo parlando della figlia ; — le pute le ha da 
star a casa e no le se mena a torziando. 

Quei vecchi orsi, che amano le novità come 
il fumo negli occhi, hanno una cert' aria di fa- 
miglia col conte Carlo Gozzi. C'è una scena 
nella quale i due rusteghi Lunardo e Simone si 
lagnano delle donne e lodano i tempi trascorsi, 
per biasimare i corrotti costumi moderni. — Chi 
dixe dona dixe dano ! — esclama Lunardo. Ma, a 
traverso l' umor nero di questi due brontoloni, 
la natura si risveglia, e Lunardo quasi inavver- 
titamente scappa fuori : — E pur se ho da dir 
la verità, le done no le m' à despiasso. — E Si- 
mone di rimbalzo : — Gnanca a mi veramente. 
Della fanciulla popolana il Goldoni parla così : 
« A Venezia ghe xe del bagolo (sollazzo) per 
chi lo voi : ma se va sul liston (passeggio) della 
Piazza, se va dove ghè le zelosìe e i cussini 
» sul balcon, o veramente da quele che sta su 
;» la porta : ma in te le case onorate, a Venezia, 
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» no se va a bater da la pute. Vu altri fore- 
» stieri via de qua, co parie de Venezia in ma- 
» teria de done, le mete tutte a mazzo : ma san- 
» gue de Diana no la xe cussi. Le pute da casa 
» soa in sto paese le ga giudizio, e le vive co 
» una regola che forsi forsi no la se usa in qual- 
» che altro liogo. Le pute veneziane le xe vi- 
» stose (appariscenti), ma in materia d'onor diro 
» co dise quelo : 

» Le paté veneziane xe un tesoro 
» Che no se acquista cussi facilmente 
» Perchè le xe onorate come l' oro ec. » 

Pittura attraentissima, che trova una con- 
ferma nelle parole di una gentildonna stra- 
niera, 1 vissuta molto tempo a Venezia, e che 
nel 1786 scriveva : « Les filles élevées dans les 
» bonnes moeurs vénitiennes, sont resserróes dans 
» leurs maisons, toujours occupées à leurs ouvra- 
» ges.... Elles ne sortent que pour aller à la 
» messe les jours de fète. » 

Un tipo singolare, che non avea riscontro 
in alcun altro paese e va oggidì scomparendo, 
è il gondoliere, el barcariol de casada, quale è 
dal Goldoni descritto. E il segretario più intimo 
del padrone, ma no ghe pericolo che dala so boca 

1 La contessa di Rosenberg, inglese. 
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se sappia gnente, vive sempre lieto e contento, 
non sapendo mai che cosa sia male o tristezza, 
sincero, galantuomo, famoso in coraggio e in 
cortesia, pronto alla barzelletta anche colle ec- 
cellenze. « Mantegnimo le nostre case co pro- 
prietà, » dice Menego nella Putta onorata, e in 
vero in talune dimore popolane c'era qualche 
cosa che rassomigliava all' agiatezza, in altre si 
trovava la povertà, ma linda, pulita, non mai 
r inedia. Nelle stanze gli altissimi letti colle 
lenzuola sempre bianche di bucato ; nelle cucine 
un allegro luccichio di rami e di peltri. Nei giorni 
delle regate, la casa del gondoliere vittorioso, 
agghindata a festa, risuonava delle risate gioiose 
e dei romorosi cicalecci delle brigate, che alter- 
navano bicchieri di vino e intingoli di pesci, ai 
baci e agli abbracci, alle lodi entusiastiche del 
vincitore, il quale appendeva la bandiera gua- 
dagnata a canto al vecchio ritratto del padre, 
poiché il culto della famiglia e la riverenza ai 
superiori non erano ancora stati scossi. Fra le 
consuetudini casalinghe, tra i passatempi delle 
sagre e dei garangheli, la classe popolana si espan- 
deva ancora spontaneamente ad amare e a godere. 
Ma sol che Venezia l' avesse richiesto, essa sa- 
rebbe scesa in armi sulla piazza, come ai tempi 
della congiura di Baiamonte, della guerra di 
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Chioggia, della lega di Cambray, a difendere da 
ogni attentato la Repubblica, da ogni offesa la 
nobiltà, la quale avea cura di legarsi ai popo- 
lani con mille vincoli di patronato. « Sora tuto 
» semo tanto fedeli e sfegatai per la nostra pa- 
y> tria, che sparzerissimo per eia el sangue, e 
» faressimo quistion con tuto el mondo se sen- 
» tissimo a dir mal de la nostra Venezia che xe 
» la regina del mar. » 

Così il gondoliere goldoniano. E non era van- 
teria ; il popolo diede esempio di singolare ardi- 
mento nella estrema avversità, quando i patrizi 
decretavano la morte della patria. 

Il 12 maggio 1797 — era un venerdì — si ra- 
dunava il Maggior Consiglio per discutere l' ini- 
qua proposta del Bonaparte di mutar la forma di 
governo. « Quando si era per mandar la parte 
» (il decreto), » scrive lo stesso doge Manin nelle 
sue Memorie, « si sentirono diverse archibugiate 
» che recarono molto timore.... Subito dopo si unì 
» del popolo gridando : Viva San Marco ! » 

Erano 537 i votanti, quando se ne sarebbero 
richiesti per legge almeno 600. Tutti eran muti, 
avviliti, quando alcuni colpi di fucile, diverse 
archibugiate, come dice il doge Manin, partite 
dai fidi soldati schiavoni, che, salpando da Ve- 
nezia, salutavano le insegne repubblicane, ac- 
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crebbero lo spavento e la confusione. Tumul- 
tuariamente fu posto ai voti il decreto, con cui 
si abdicava alla sovranità e si aboliva il patri- 
ziato, e fu approvato con 612 voti. Venti soli 
votarono contro il sacrifizio della patria, cin- 
que si astennero. Dischiuse le porte del Mag- 
gior Consiglio, ne uscirono a precipizio i patrizi: 
i più paurosi, pochi sdegnosi, alcuni illusi, altri 
traditori. 

Così finiva Venezia, ma il popolo raccolto 
sulla piazza salutando la patria coli' antico gri- 
do : Viva San Marco, non rimase inerte e ri- 
corse alle armi e si sparse per la città, minac- 
ciando tutti coloro che volevano mutati gli 
ordini antichi. Quel grido, che aveva accompa- 
gnato la gloria e la fortuna della Repubblica, 
non suonò rampogna all' orecchio dei patrizi 
radunati in Palazzo, e la paura, rubando la 
maschera alla prudenza, fé' chiamare in fretta 
Bernardino Eenier per domare col cannone i 
tumultuanti, minacciosi a Rialto. E parecchi 
caduti sotto le armi fratricide, fra il rantolo 
dell' agonia, ripeterono ancora : Viva San Marco! 
Il 15 maggio, dopo quattordici secoli d'indi- 
pendenza, le truppe straniere entravano per 
la prima volta in Venezia, e il 26 maggio il Bo- 
naparte prometteva alla Nuova Municipalità di 
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Venezia di consolidarne la libertà, di coope- 
rare alla gloria e all' indipendenza dell' Italia 
tutta. Il dì seguente scriveva al Direttorio di 
Parigi come in quel giorno egli avesse conve- 
nuto di ceder Venezia all'Austria ! Il 3 giugno 
si fece sulla piazza di San Marco la cerimonia 
dell' albero della libertà. Più pazza baldoria non 
s'era mai vista. Ergevasi nel mezzo della piazza 
l' albero della libertà ; intorno i vari simboli delle 
scienze e delle arti e un rogo sul quale si dove- 
vano bruciare le insegne ducali e il Libro d'oro. 1 
Ai due lati le statue della Libertà e dell'Egua- 
glianza. Sul piedistallo d' una statua si leggeva : 
♦ 

Il libro d' oro abbruciasi, 

L'accende il reo delitto, 

All'uom resta il suo dritto 

La dolce libertà. 



1 Furono anche distrutti i leoni e gli stemmi di marmo 
murati negli ed i fi zi. Ricordo qui come, nel 1866, restituito il 
Veneto a libertà, un uomo pratico, ordinato, dignitoso, odiatore 
della rettorica, Francesco Piccoli, propugnasse nei consigli del 
Comune di Padova la restituzione del Leone di San Marco 
sulla colonna in Piazza Unità d' Italia con queste parole : « Non 
» si vive soltanto del presente e delle aspirazioni di un futuro 
» più o meno remoto, ma si vive anche del passato, ed alle 
» memorie di un governo così sapiente come quello di cui il 
> Leone è simbolo, potremo ispirarci specialmente per l' indi- 
» rizzo politico, augurando all'Italia di commettere tanti errori 
» quanti ne ha commessi la Repubblica veneta nei quattordici 
» secoli in cui ha dominato. > 

Venezia, 21 
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Sulla base dell' altra era scritto : 

Depono la tirannide, 
Sollevo l'innocente, 
Ognor lieto e ridente 
11 popol mio sarà. 

Come si vede, non erano bene inspirate le Muse, 
a cui rispondeva trionfale la satira popolana : 

Albero senza vesta, 
Berretta senza testa, 
Libertà che non resta, 
Quattro minchioni che fan festa. 

Dopo i discorsi d'obbligo e gli applausi della 
bordaglia si accesero sul rogo le insegne ducali, 
mentre alcune donne seminude, nuove baccanti 
della rivoluzione, ballavano con faunina proter- 
via la carmagnola. E poiché hanno anche le de- 
mocrazie i loro adulatori servili, il Monitore Ve- 
neto descriveva con accento d' entusiasmo la gran 
festa sacra al cuore di tutti i Patrioti, che in quella 
solenne giornata non lasciarono un istante di gioire 
e danzare fino a notte inoltrata. 

Ma le nuove cose come presto si pigliano 
così ancor presto si lasciano, e alle bugiarde 
promesse di una libertà, « che libertà nomossi 
e fu rapina, » seguirono i disinganni acerbi an- 
che fra quelli che avevano salutato la Eepub- 
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Mica democratica coli' inconscio entusiasmo, con 
cui si salutano le novità. La satira notava ar- 
gutamente : 

Che chi più bezzi gà, gà più possanza, 
Eguali semo solo nel morir, 

E chi cerca eguaglianza de trovar 
Dal nonzolo se fazza sepelir. 

Il 17 ottobre 1797, Bonaparte, coli' indegno 
mercato di Campoformio, vendeva Venezia agli 
Austriaci, i quali entrarono nel nuovo dominio 
il 18 gennaio 1798. 

E allorché il giorno moriva e i rintocchi 
delle campane si spandevano sull' ampia laguna, 
dinanzi alle pietre fatte brune dai secoli, fra 
il popolo muto ed oppresso dal peso della sven- 
tura, un uomo, con 1' anima in delirio e i nervi 
agitati, esciva in un'imprecazione, che risonò alta 
•e fiera protesta in quell'avvilimento. « L'Italia è 
» terra prostituita, premio sempre della vittoria, » 
«sciamava Ugo Foscolo. « Potrò io vedermi di- 
» nanzi agli occhi coloro che ci hanno spogliati, 
» derisi, venduti, e non piangere d' ira ? » 

E Vittorio Barzoni, fiera anima di patriota : 
« Bonaparte dopo aver e corrotte e saccheggiate 
» le province della Repubblica, le cedette ad 
» una mano straniera, non lasciando alla veneta 
y> nazione che la rimembranza amara di coloro 
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» che la tradirono, ed il suolo da innondare colle 
» proprie lacrime. » 

Anche la satira, in cui senti la minaccia e 
lo sdegno, V angoscia e il rimprovero, rimpian- 
geva i vecchi tempi della gloriosa Repubblica : 

De quel corno che valeva 
Assae più d' una corona, 
Che per tuto la rendeva 
Rispetabile matrona.... 

Vogio ben che i Paruconi 
Carghi i fusse de pecai, 
No lo nego, ma — cogioni ! — 
Tropo avanti semo andai; 

Tropo metarne a la prova, 
Per saldar quel so librazzo, 
Voi da l'alto el padre Giove, 
Tropo el fa de nu strapazzo. 

Così la musa festosa di Pietro Buratti, che 
questa volta rideva amaro e mal celava le la- 
grime del dispetto e dello sdegno. Ma il povero 
poeta fu mandato a meditare in carcere sulla 
sua santa illusione: 

Che za presto da sta note 
Un bel zorno spunterà, 
E a le barbare so grote 
I nemici tornerà. 

Speranze ingannatrici: Venezia era invece 
a nuove espiazioni serbata. 
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IV. 



Il grido di Viva San Marco, che proruppe 
dal popolo di Venezia nell' ultimo dì della Re- 
pubblica, come una fiera protesta contro lo 
straniero invasore, più volte, nei giorni della 
minaccia e del pericolo, fu ripetuto dalle Alpi 
friulane alle sponde del Benaco, dall' Adda alle 
marine istriane nelle province legate alla vec- 
chia Srepubblica più che dalla sudditanza, da 
così saldi legami d' affetto, da non sembrar esa- 
gerazione poetica i versi che Giovanni Pinde- 
monte fa dire ad un personaggio della tragedia 
/ coloni di Candia: 

Oh ciel pietoso ! 
Tiranna la mia patria! E la più giusta, 
La più clemente, la più dolce madre. 
Il fren con cui regge i soggetti regni 
E il più leggero, il più soave.... 

E quando vidi affermato in recenti scritture 
che la Repubblica, moralmente ignava e mili- 
tarmente imbelle, ricusò costantemente di chia- 
mare gli abitanti delle province soggette a 
partecipare della sua vita, mi parve che fra 
tutte le accuse fosse questa la più ingiusta. Ma 
non ardua à la difesa. 
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Gli stati di mare della Repubblica si com- 
ponevano della Dalmazia, dell'Albania e delle 
isole greche. Le province di terraferma erano 
Treviso, Belluno e Feltre, il Friuli coli' Istria, 
Padova, Rovigo, Vicenza, Verona, il Salodiano^ 
Brescia, Bergamo, Crema. 

Mi si consenta ch'io m'intrattenga particolar- 
mente sulle condizioni del Friuli, perchè l'azione 
e l'efficacia del dominio veneto appaiono, meglio 
che altrove, in questa regione fin dai tempi più 
antichi commossa da agitazioni, da lotte e da, 
guerre, terra di confine spesse volte minacciata, 
da esterne invasioni ed invasa, continuo oggetto 
delle cupidigie dell'Austria vicina. Dopo le inva- 
sioni degli Unni, degli Eruli, dei Goti, dei Lon- 
gobardi, degli Ungheri, scesi in Italia per la valle 
dell' Isonzo, dopo il dominio dei Goti, dei Longo- 
bardi, dei Franchi, il Friuli era passato sotto il 
principato torbido e sanguinoso dei patriarchi di 
xlquileia, e finalmente, nel 1420, sotto il governo 
ben più pacifico di San Marco, che diede a tutto 
il paese il nome di Patria, accorciatura di Pa- 
triarcato. Ma durò poco la quiete, e le continue 
guerre coli' Austria, nel secolo XVI, costrinsero 
la Repubblica a cedere all'Impero una parte 
del paese, che restò così diviso in veneto ed 
austriaco, coli' Isonzo per confine. 
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Alcuni scritti recenti, volendo provare che 
la Repubblica non governò saggiamente i paesi 
italiani a lei soggetti, e non seppe stringerli a 
se con vincoli d' affetto, considerano appunto 
le condizioni del Friuli dal tempo in cui passò 
sotto la dominazione veneziana. A sentire i 
nuovi accusatori, la prova del mal governo di 
Venezia nella Patria si troverebbe nelle Rela- 
zioni degli stessi rappresentanti veneti residenti 
in Udine. L* accusa è tale da sconvolgere e ri- 
formare i giudizi degli storici, i quali ad una 
voce affermano la Repubblica aver governato 
saggiamente i paesi italiani a lei soggetti. Forse 
ciò che è nel consentimento universale sem- 
bra volgare a taluni che non temono di affer- 
mar cose false pur di dir cose nuove. Così, se- 
guendo l'andazzo che vuole reintegrar la fama 
di Maramaldo e si compiace dipinger Giovanna 
d'Arco come una sgualdrina, una giovane scuola, 
per ismodata bramosia di novità, segue criteri 
assoluti e intolleranti, pronuncia giudizi arro- 
ganti e prosuntuosi sulla storia della vecchia 
Repubblica, impicciolendo la critica storica alle 
proporzioni del libello. 

Di tali scrittori è il signor Vincenzo Mar- 
chesi, il quale ha pubblicato sulle Relazioni dei 
Luogotenenti del Friuli alcune ricerche e con- 
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siderazioni, 1 notevoli perchè mostrano come ne- 
gli studi storici veneziani si faccia strada un 
indirizzo d' idee e di giudizi non conformi 
al vero. 

Il Marchesi, che, con animo querulo e mal- 
contento, si ferma solo al male senza tener conto 
del bene, prima d'esaminare le Relazioni, dà 
con rapidi tocchi i ritratti di alcuni Luogote- 
nenti, imbecilli, matti, biliosi, ubbriaconi, dediti 
agli amorazzi, lussuriosi, mancatori di fede, de- 
solatovi del Friuli, assassini, e chi più ne ha più 
ne metta. Veramente i ritratti sono di seconda 
mano. L' autore li copia da cronisti anonimi, 
da memorie locali, da scrittori udinesi ignoti, 
da tutta quella folla di maligni e di sollecita- 
tori, assidui nelle anticamere dei rappresentanti 
di ogni governo, per poter ripeter poi nei croc- 
chi perfide insinuazioni, ciarle micidiali, epi- 
grammi velenosi. Che i ritratti rassomiglino 
quindi agli originali è lecito dubitare. 

D' altra parte, i Luogotenenti del Friuli, di 
cui si conservano gli Atti neir Archivio di Stato 
di Venezia, sono oltre dugento e trenta, e non 
sarebbe da maravigliarsi se in così gran nu- 

1 Vincenzo Màbchesi, Le Relazioni de* Luogotenenti della Pa- 
tria del Friuli al Senato veneziano. Udine, Tipografia Coopera- 
tiva, 1898. 
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mero ve ne siano stati alcuni tristi e corrotti. 
Tanto più che molti errori devono esser perdo- 
nati alla gioventù, essendo riserbato per lo più 
a giovani patrizi l'ufficio di Luogotenenti del 
Friuli, che nella gerarchia dei Rettori si con- 
siderava inferiore alle podestarie di Padova, di 
Brescia e di altre città. Suprema cura del Go- 
verno in Friuli era la difesa dei confini, e a tale 
intento dopo l' erezione della fortezza di Palma, 
cioè dopo il 1593, si era nominato un Provve- 
ditor generale, ufficio di grandissima autorità, 
affidato ad uomini esperti. 1 A togliere poi molti 
inconvenienti, a prendere utili provvedimenti, 
a correggere e punire gli abusi, commessi dai 
pubblici rappresentanti, furono creati i Sindaci 
inquisitori in terraferma, cospicui personaggi 
mandati di tempo in tempo a visitare le pro- 
vince. 

Ed ora veniamo alle Relazioni di quei Luo- 
gotenenti, dipinti con così foschi colori. Il Luo- 
gotenente residente in Udine durava nel suo 
ministero sedici mesi, finiti i quali, tornando a 
Venezia, dava del suo governo e delle condi- 



1 V'erano poi alcune podestarie, capitanie e castellarne 
nella provincia del Friuli, che si davano soltanto a patrizi ve- 
neti. Così erano patrizi veneti i podestà di Monfalcone, di Motta, 
di Sacile, di Portogruaro, di Canova, di Portobuffoletto ec. 
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zioni della Provincia relazione al Senato. Dal 
1525 al 1797 esistono cinquantanove relazioni, 
ma il Marchesi incomincia a prenderne in esame 
soltanto sei per porgere un'idea della condizione, 
degna di altissima pietà, in cui vissero i conta- 
dini friuliani sotto il governo della Repubblica 
di San Marco. L' autore spigola qua e là alcuni 
periodi, i quali, secondo un suo giudizio meno 
terribilmente severo verso i luogotenenti, trat- 
teggiano, con una realtà veramente umana e con 
faconda brevità, lo stato dei miseri abitanti della 
campagna, oppressi da prepotenti signorotti, aggra- 
vati di tasse ed afflitti e spesso (governo indegno !) 
da carestie, pestilenze ed inondazioni. Veramente 
la notizia è di una grande importanza, giacche, 
prima che questi giovani maestri spargessero 
nuova luce sulla storia veneziana, si credeva che 
allorquando, nel 1420, la bandiera di San Marco 
s' innalzò sulle mura di Udine, fosse finita la 
storia truce e sanguinosa del patriarcato di Aqui- 
leia, e il popolo, accanato per tanti anni sotto 
la pressura feudale, si fosse al fine risvegliato 
al sentimento di una vita operosa e tranquilla. 
Anche si credeva che alla povertà di alcune 
province facesse vivo contrasto la opulenza del 
Friuli, fertile di vini, grani, gelsi, fiorente per 
industrie, arti e commercii, popolato da tre- 
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centotrentadue mila settecento ottantaquattro 
abitanti. « La Provincia del Friuli, » diceva in 
Senato, nel 1593, il procuratore Leonardo Donato, 
« per ogni qualità è la più ragguardevole dello 
> stato nostro, quindi a noi più delle altre cara. » 

Ma il Marchesi procede imperterrito nel suo 
assunto e, dopo le sei accennate, si decide a 
scorrere parecchie altre relazioni di Luogote- 
nenti per provare come le terre fossero desolate 
da discordie che la Repubblica era impotente 
a reprimere, come in Udine stessa il rappre- 
sentante del Governo non riuscisse ad ottenere 
rispetto ed obbedienza, e V amministrazione della 
giustizia fosse parola vuota di senso, e le impo- 
ste pesassero su coloro che poco o nulla posse- 
devano, e T agricoltura trascurata e le industrie 
spente, e l'esercito e le fortezze in tali condi- 
zioni da dimostrare ai vicini stranieri che il Leone 
di San Marco si poteva impunemente offendere ed 
assalire. S' aggiungano al triste quadro le ma- 
lattie e il frequente straripar dei torrenti, dei 
quali malanni quel povero leone di San Marco 
non potea veramente tenersi responsabile. 

Il Marchesi, riferendo ciò che gli fa comodo, 
sa con grande sicurezza affermare, ma sopra 
tutto sa con non minore malizia tacere. Con 
tale metodo di critica si può dimostrare ciò che 
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si vuole, ed esaminando le Relazioni dei Luogo- 
tenenti, qua tacendo, là sorvolando, si può colla 
stessa facilità asserire che negli ultimi secoli 
della Repubblica le condizioni del Friuli erano 
floridissime e sopra tutto che le popolazioni 
nutrivano sentimenti di caldo affetto pel governo 
di San Marco. 

Sarà bene adunque esaminare, senza codesta 
guida mal sicura, le Relazioni, e vedere che cosa 
veramente dicano i Luogotenenti del Friuli. 1 
Fin dal 1527, il luogotenente Giovanni Moro 
dà questi savi suggerimenti : 

« Sono molte aque etiam, che se potriano 
» tirar non solamente per adaquar le campagne : 
» ma anchora le terre che se lavorano le qual 
» darieno una grandissima suma de biave et 
» feni, et se potria tenir grande quantità de 
» animali. » 

Nel 1570, il luogotenente Vito Morosini, par- 
lando al Doge dei Friulani, esce in questa frase: 
quelli fedelissimi suoi della Patria. 

E per convincersi con quale cura si atten- 
deva all'amministrazione del paese e al benessere 
della popolazione, basterà leggere questo brano 
di una relazione presentata il 18 dicembre 1539 

1 Àrch. di Stato : Relazioni, Collegio V, Secreta B. 49. 
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dal luogotenente Gabriele Venier: « .... Avanti 
» il partir mio io feci far la description de le 
» biave de la Cita et ritrovai farina et for- 
» menti stara 16516, segala stara 4144, me- 
» gio stara 16923, sarasin stara 11398, sorgo 
» stara 12650, fava stara 1434, vena stara 858, 
» che sono in tutto stara 62932 et sono a suf- 
» ficentia per il viver et bisogno di quella Cita 
» (Udine) dinotando alla S.* V. che li Panatieri 
» over Fornari consumano de Pan alla septi- 
» mana da 350 stara . . . . » 

E nel 1552, Francesco Michiel fa questa at- 
traente descrizione: 

« Questa Patria del Friuli S. mo P. et Ili. mi 
» Sig. ri è bellissima Provincia dove li viene di 
» tutte le cose necessarie e copiosamente prima 
» de grani tanti che sarebbero al istanza sua 
» quando li fussero lassati et non fussero stati 
» per altri lochi max. 6 per questa Città, vini 
» perfetissimi de ogni sorte in grand." 11 * quantità 
» ita che molte altre parti et luogi lontani se 
» ne servono de quelli ac principalmente la 
» Allemagna : che in vero quelli sono in gran 
» parte le loro intrade, legne per foco et per fa- 
» briche abondantemente, bone aque et demum 
» aere perfetissimo quasi per tutta essa Patria. 
» Ella è situata con uno ampio piano cinto in- 
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» torno da la parte de tramontana da tre ordini 
» di montagne, delle quali le prime sono colli, 
» over monti amenissimi fruttiferi de biave et 
» vini delicatissimi et perfetti, et bonissimi 
» frutti, le seconde sono de legne da foco et fa- 
» briche, li terzi et ultimi asperi, altissimi et 
» exposti alle nevi et giazzio. La parte de mezo 
» giorno è cinta dal mare che comenzando de 
» Capo d'Istria se ne viene a torno congionta 
» con il trivisano et lidi del ducato de la Vo- 
» stra Serenità sino alli castelli de questa Città, 
» dove si ritrovano de boni et amplissimi porti : 
» il suo piano è ripieno di terre, castelli et 
» villagi, dove quasi nel mezo vi è la terra di 
» Udene et nel mezo di quella vi è il castello 
» per T abitati on delli ecc. ml suoi luogotenenti 
» posto in cima uno monteselo già come dicono 
» manufato per Attila re de' Gotti (sic) al tempo 
» della distrution di Aquileggia, ne la quale in 
» vero se ritrovano da molti nobili et cittadini 
» et ex. ml Dottori. Non tacerò ancor de dire che 
» in essa Patria vi sono de molti fiumi, et no- 
» tabili corno è il Timavo descritto dalli anti- 
» qui, il Lisonzo che passa apresso Goricia et 
» Gradisca, il Natisone che viene per mezo Ci- 
» vidale, il Taiamento et alla fine la Livenza, 
» amplissimo, ma placido fiume. » 
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E Lorenzo Bragadin, parlando, nel 1575, delle 
milizie, scrive : 

« Vostra Serenità ha in quella Patria cinque 
» compagnie di cernede di 500 soldati per ca- 
» dauna, delle quali alcuna è benissimo disci- 
» plinata. » 

E aggiunge : 

« Io, Principe Ser. m0 , ho visitata tutta quella 
» Patria... cosa eh' è di grandissima satisfattione 
» de quelli popoli fedelissimi et a molti di quelli 
» Castellani. » 

E Pietro Gritti, nel 1585 : 

« Andai secondo l'uso alla visita di quella 
» Patria et restai molto soddisfatto della bel- 
» liss. a gente eh' io viddi nelle Comunità di Gre- 
» mona, Venzone et Tolmezo; et se ben non sono 
» sottoposti a fattione alcuna li vidi non di meno 
» molto pronti con l'arcobugio, essendo io come 
» rappresentante della Serenità Vostra incontrato 
» dalle dette Comunità con 200 in 300 fanti per 
» cadauna, cavati dalle Terre loro con ordine 
» bellissimo, et intesi che in ogni occorrenza si 
» fariano cinque in seicento fanti simili per loco. 
» Et molto maggiormente restai consolato sco- 
» prendo dalle loro liete fronti et dalla pron- 
» tezza che dimostravano, una ottima voluntà 
» in servigio della Ser. tt Vostra. » 
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Pare che il Friuli non soffrisse penuria di 
viveri neanche negli anni di carestia, a sentire 
Tommaso Morosini (14 giugno 1601) : 

« Della materia delle biave tutto che le ri- 
» colte passate dell' anno 1600 siano state in 
» universale non pur scarse, ma quasi infelici, 
» posso però affermarle che da essa Patria in 
» questa Città è passata gran copia di formenti, • 
» segalli e biave menute. » 

Anche le condizioni della sicurezza pubblica 
andavano migliorando, e non alla debolezza dei 
« provvedimenti del Governo veneto, ma ai prin- 
» cipi confinanti, che davano ricetto ai malfat- 
» tori, si doveva se alcuni banditi infestavano 
» ancora la terre della Patria. » 

Così, il 12 giugno 1615, scrive Vincenzo 
Capello : 

« E stata questi anni addietro, travagliata 
» la Patria da buon numero di Banditi, li quali 
» havendo ricetto in diversi luoghi e Terre poste 
» a quelli confini, si conducevano ben spesso a 
» commettervi diversi eccessi et a sfogar le ire 
» et gli odj, che portavano a diverse persone 
» particolari; et se ben pare, che da certo tempo 
» in qua, non si odano li soliti richiami et in- 
» doglianze, forse perchè essendo seguita li mesi 
» passati la morte di alcun di loro de' principali, 
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» gli altri vanno hora più del solito riservati, 
» sarebbe però grandemente fruttuoso, se con 
» qualche opportunità si trovasse modo, che da 
» Principi confinanti fossero licentiati di dove 
» s'attrovano et convenissero andar altrove, et 
» ne sentirebbe gran giubilo tutta quella Patria. » 

Il Governo e i Luogotenenti non trascuravano 
occasione per alleviare le miserie del popolo, ri- 
conoscente e devoto alla Repubblica. Nella rela- 
zione di Pietro Sagredo (2 aprile 1621) si legge : 

« Essendo tutti quei Cittadini e popoli colmi 
» di devotione e fede verso la Ser.** Vostra, di- 
» mostrata da loro con abbondantissimi testi- 
» monij nelle occorrenze passate, vengono, come 
» coraggiosi et arditi, a poter prestarle ogni 
» miglior servitio, come se ne fanno conoscere 
» prontissimi et dispostissimi, dimostrando essi 
» anco segni di molto ossequio verso li suoi Rap- 
» presentanti et compiacendosi singolarmente 
» del soave e benigno governo e dominio di 
» V. Ser.* 4 che vedono essere non manco amo- 
» revole Padre, che benignissimo Principe de 
» suoi sudditi.... Nella visita da me fatta in 
» quelli Castelli, ho con singoiar desiderio pro- 
» curato la solevatione de poveri, poi che po- 
» verissima è quella Contadinanza, havendo dopo 
» la guerra havuto mortalità d' animali, che l' ha 

Venezia. 22 



X 
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» grandemente distrutta, né ho mancato dove 
» mi è stato possibile, di suffragarla et aiutarla, 
» riguardandola sempre con quella carità che è 
» propria del paterno affetto della Ser* Vostra 
» et procurando particolarmente che il suo de- 
» naro sia speso con ogni risparmio. » 
E Domenico Ruzzini (7 marzo 1624): 
« Quanto al beneficio de sudditi, ho con tutto 
» lo spirito procurato farli sentire quella feli* 
» cita, la quale è propria e naturale del paterno 
» governo della Ser."* Rep. ca che ama et con- 
j> serva li popoli soggetti come proprij figliuoli, 
» sì che rispetto all' abbondanza fecci così co- 
» piosa provisione di biave per il fontico di 
» quella città, et per 1' alimento di tutta la Pa* 
» tria, che non solo fu bastevole al bisogno di 
» quel tempo, particolarmente che li luoghi vi- 
» cini, anco più fertili de paesi esteri, patirono 
» gran disagio et stretezza, ma soprabondò in 
» maniera, con tutto che per il serramento de 
» passi, non havessi potuto cavare la ordinaria 
» provisione per la Città, dal Cragno et Carin- 
» tia, et che perciò gli prezzi fossero comune- 
» mente altissimi, che potei somministrare ad 
» altri luoghi sudditi, buona quantità in tempo 
» di gran loro bisogno, nel mese di maggio pas- 
» sato a prezzo di L. 18 il staro, et ne avanzò 
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» ancora et a prezzo così moderato, che ha av- 
» vantaggiato molto la provisione. » 

La fedeltà amorosa dei Friulani al governo 
della Bepubblica è confermata con efficacia di 
prove da Girolamo Civran (11 dicembre 1626): 

« Incominciando dunque dalla Città e suoi 
» Cittadini giudico, che non habbino punto biso- 
» gno, che né la mia penna si afatichi in attestar 
» la loro fede e devotione, havendo recentemente 
» e col sangue e con le facultà reso honoratissi- 
» mo testimonio della loro costante ressolutione 
» di voler vivere e morire sotto il soavissimo 
» giogo della Bep. ca havendo in tutti i trava- 
si» gli delle guerre passate dato segno d' animi 
» forti et uniti con degno e giovevol essempio 
» alle età venture. E quanti valorosi soggetti 
» anche in carichi principalissimi, militino al 
» presente in Lombardia e nella Valtellina con 
» fruttuoso servitio, gli è molto ben noto, senza 
» eh' io ne ragioni, meritano però di esser te- 
» nuti dalla Ser.* V. a per amatissimi figlioli, e 
» nelle occasioni reconosciuti, et honorati, come 
» ricerca il loro pronto e fruttuoso impiego e la 
» grandezza insieme della Sep. c * havendo anco 
» essa Città fatta e mantenuta ultimamente 
» pronta sino al publico beneplacito la sua com- 
» pagnia de cavalli governata dal S. r Giacomo 
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» Antonino Cav. r di degne conditioni, che per 
» qualità de cavalli e de soldati si poteva in ogni 

» occorrenza promettersene ottimo servitio 

» Il governo delle cose pubbliche passa con am- 
» ministrazione così retta e con istituttioni così 
» prudenti e da esser imitate, e che havendo 
» io voluto haver del tutto piena informatione, 
» son restato così ben edificato che non mi è ri- 
» maso che desiderare. » 

Se Venezia avesse corso alcun pericolo, avreb- 
be trovato una difesa nel saldo animo e nelle 
valide braccia dei nobili friulani. 

« Sono quei cittadini, » scrive Giovanni Mo- 
rosini (14 aprile 1623), « et altri habitanti de 
» spiriti vivaci inclinati alle armi, di una na- 
» turale et ben stabilita devotione verso la 
» Ser.* Vostra, da me a più segni penetrata, e 
» di molti di quei nobili più eminenti è benis- 
» simo lei consapevole che se ne vale attual- 
» mente et delli altri ancora si può servire in 
» molte occorrenze militari alle quali sono loro 
» in vero molti atti, trovandosi al partir mio 
» tutti loro et ogn' altro stato di persone in una 
» universale pace e tranquillità. » 

E Girolamo Venier (14 luglio 1632): 

« . . . . Possedè la Ser. u V. con quella Città 
» metropoli della Patria il cuore et l' affetto di 
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» quei Cittadini et di tutti quei habitanti, quali 
» si come di devotione d'obedienza et di fede 
» non cedono a chi si sia, così si gloriano d'es- 
» ser Vassalli di questa gloriosiss.™ Rep." in 
» servitio della quale riuseria sempre gratissimo 
» 1' impiego delle proprie vite et sostanze, come 
» in tante occorrenze vi hanno dato evidentis- 
» simo saggio. La città sudetta dopo gli infor- 
y> turai degli anni passati, nei quali morì numero 
> considerabile d'ogni condition dì persone, pare 
» si vada remettendo con bellissima gioventù, 
» massime de Cittadini dediti al militare e parti- 
» colarmente a cavallo . . . . N. 340 sono descritti 
» nella Compagnia dei Bombardieri d'assai buona 
» et bella gente, che viene di continuo esserci- 
» tata dal S. r Dominico Trevisan Capo della me- 
» desima compagnia con servitio di V.* Ser. u 
» con sodisfattone de pubblici Rappresentanti. 
» Q-ode la medesima Città et Patria al presente 
» una pace, et una tranquillità Civile tanto 
y> grande, che maggiore non si potrebbe deside- 
» rare (et siami lecito dire) non esservi forsi me- 
» moria di simile quiete et vicendevole affetto. » 

Anche V agricoltura va prosperando. 

« Quanto alle fortune, » scrive Francesco Viaro 
nel 1642, « per esser li terreni di quella Provin- 
» eia naturalmente sterili la buona sorte degli 
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» ultimi anni ubertosi ha assistito all' industria 
» della Cittadinanza in modo che avanzatisi nel 
t> commodo, colla successiva bonificatione di me- 
» demi terreni si avanza tuttavia nella coltura 
» e con proprio accrescimento avvantaggia V in- 
» teressè di Patroni a comune beneficio. » 

Non è vero che i castellani del Friuli agis- 
sero arbitrariamente e non tenessero archivi. Nel 
veneto Archivio di Stato esiste l'archivio del 
conte di Belgrado, che comprende tutta V azione 
giurisdizionale dei Savorgnan. Né è vero che 
i Luogotenenti ed il Senato non riuscissero mai 
ad imporre la loro autorità ed a piegare al- 
l'obbedienza l'ordine nobilesco, che, secondo il 
Marchesi, nell' indole e nei costumi conservava 
l'orgoglio e lo spirito d' insubordinazione e di 
fiera indipendenza, ereditato dagli avi. Udiamo 
infatti le parole di Girolamo Giustinian (19 set- 
tembre 1640): 

« La Compagnia de SS. ri Feudatarij con quella 
» della Città hanno adempito sempre con l'obe- 
y> dienza a tutti gli ordini pubblici, miglio- 
» rando la condition de cavalli et huomeni onde 
» nell' ultima rassegna doppo la partenza del- 
» l' Ecc."* Sig.' Provved/ Corraro son restato 
» molto contento. » 

E Bernardo Correr, luogotenente in Udine 
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dal 1701 al 1702, scrive, a proposito di certo 
libello, che accusava i nobili friulani d' esser 
sudditi mal fidi della Repubblica e affezionati 
al vicino Imperatore: 

« . . . . Sarà sempre memorabile la fede de 
» Feudatari} della Patria, che tochi da velenosa 
» scrittura di maligno Autore, come affezionati 
» ad altro Principe, non potei trattenerli, che 
» non se ne scuotessero, e per mezzo de loro 
» Deputati non mi rappresentassero li senti- 
» menti de loro animi delicati. Ne scrissi al- 
» T Ecc. 80 e ne riportai quel tanto da loro gra- 
» dito commando di dover per mano di pubblico 
» Ministero far arder l' infame scritto. ...» 

Neppure verso la fine della Repubblica, 
quando il Governo non potea dissimulare la 
senile fiacchezza, le condizioni del Friuli pote- 
vano dirsi tristi, se Francesco Tiepolo, nella sua 
relazione del 1° luglio 1744, assicurava che in 
tutto il corso della sua reggenza non erano 
succeduti a Udine se non tre soli omicidi. 

Le industrie non doveano languire, e ce lo 
apprende la relazione, in data 14 aprile 1764, di 
Nicolò Contarmi: 

« Le manifatture di lino e canape sono an- 
» cora mantenute in vigore .... Quaranta mille 
t> pezze di tela almeno escono ogni anno dalle 
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» Fabbriche, e più della metà si spargono in 
» paesi esteri. » 

« Succede a questa, » continua il Contarmi, 
« l'Arte, per tutti i riguardi utilissima, della seta, 
» e quella che porta nella Provincia maggiori 
» suflraggi di soldo dai forastieri paesi. In essi 
» si accoppia il proprio naturale prodotto della 
» prima materia al lavoro, che la modifica, e tutto 
» senza diminuzione convertesi in danaro effet- 
» tivo. Poca è però in confronto di quella, che 
» esser potrebbe l' opera di mano, che vi s' im- 
» piega, e tolto il primo lavoro di Trattura e del 
» Filatoio, una quarta, o terza parte al più del 
» prodotto, viene convertita in drappi, o altri 
» lavori meno nobili per opera di varj negozianti, 
» che col mezzo delle loro fabbriche fanno en- 
» trare in Provincia annualmente circa 100 / m du- 
» cati dalla Germania .... Il liquore commercia- 
» bile è il Piccolito, che l' industria di pochi 
» abitanti ha saputo fin ora ritrarre da quelle 
» terre, e che in piccola quantità, ma a riguarde- 
» vole prezzo si vende a Viena e a Milano. L'utile 
» che ne ritrae il proprietario è molto conside- 
» rabile, potendo un campo, che ordinariamente 
» non rende tre ducati in un anno, coltivato che 
» sij a questo uso può produrne più di 300. » 

A sentir adunque i Luogotenenti della Pa- 
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tria parrebbe che pel Friuli fosse riapparso il 
regno di Saturno, dove ogni uomo potea vi- 
vere tranquillo all'ombra della sua vigna e del 
suo fico. Andrebbe errato però chi, dai brani 
delle relazioni che abbiamo citati, volesse for- 
marsi chiara un* idea delle condizioni di quella 
regione. Ogni scritto può torcersi a quel senso 
che si vuole, e non è lecito vantarsi di fedeltà 
storica, se si vanno spigolando tutti i fatte- 
relli minuti, i giudizi personali, gli aneddoti 
insignificanti. Uno storico il quale voglia sen- 
tenziare intorno a un'età e a uno stato, consi- 
derando soltanto taluni particolari, talune que- 
stioni incidentali, può darci qua e là alcune 
curiose notizie, ma non potrà mai riprodurre 
nella loro integrità organica e vivente quella 
età e quello stato. L'orgoglio di certe scoperte 
critiche è molte volte un vanitoso giudizio su- 
biettivo, che nulla ha a che vedere colla verità. 
Così non si può affermare in modo assoluto, 
senza offendere il vero, che fossero degni di altissi- 
ma compassione i sudditi della Repubblica. Certo 
fra la terraferma e la capitale andavano allen- 
tandosi i legami, e quanto più le province erano 
lontane, tanto più vedevano meno tutelate la 
giustizia e la sicurezza personale, meno efficaci 
o trascurate le leggi, difettosa la procedura, in- 
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sufficiente la forza armata. Né tutti i rettori fu- 
rono immuni da arbitri, ne tutti i paesi pote- 
rono dirsi interamente liberi dalle vessazioni 
dei signorotti, che prendevano occasione comoda 
ad ogni mal fare dalla tolleranza dei magistrati. 
Senza dubbio il Governo non potea dirsi per- 
fetto, ma prevalevano i beni ai mali, e in nes- 
suna terra soggetta a San Marco si vedevano 
certi animali feroci, maschi e femmine, sparsi 
per la campagna, neri, lividi, abbruciati dal sole, 
attaccati alla terra, che frugavano e smuoveano 
con una perseveranza invincibile: certi esseri che 
avevano una specie di voce articolata, e quando si 
levavano in piedi, mostravano una faccia umana 
ed in effetto erano uomini: di notte si ritiravano 
in tane e viveano di pan nero, d'acqua e radici. 

Questa è la terribile definizione che dei 
contadini francesi del suo tempo fa Giovanni 
de La Bruyère. 

E il Taine, neW Ancien Regime, con quella 
cura minuta dei particolari che in lui non 
esclude il giudizio largo e profondo, fa della 
nazione francese del secolo decorso quella pit- 
tura tristamente efficace, che tutti gli studiosi 
devono conoscere. 

Era migliore la vita in Italia? Nobili oppres- 
sori e popolo oppresso, commercio e industria 
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inceppati dai monopoli, agricoltura impedita 
dai privilegi e dalle manimorte, proprietà mal 
difesa, libertà sconosciuta. 

Le terre dello Stato Pontificio, lungo l'Adria- 
tico, giacevano più di un quinto infruttifere. 
Negli ultimi anni del pontificato di Clemen- 
te XIII, si registrarono dodici mila omicidi, di 
cui quattro mila nella sola capitale. 

Nel regno di Napoli, i paesi mancavano di 
tutti i segni della civiltà, e, al dire del Col- 
letta, abbondavano le note della tirannide e della 
servitù, castelli, carceri massicce, monasteri e 
case vescovili sterminate, altri pochi palagi vasti 
e fortificati tra numero infinito di tuguri e di 
capanne. In alcuni villaggi il popolo si riparava, 
come bestie, dalla inclemenza delle stagioni sotto 
graticci e nelle grotte. 

C è da gridare : — Viva San Marco ! — come 
Renzo, quando vide Bergamo da lontano, sol 
che si mettano a raffronto le condizioni di gran 
parte d'Italia con queUe delle province sog- 
gette a Venezia, che proteggeva i poveri contro 
le esagerate cupidigie dei ricchi e ai commerci 
e alle industrie aggiungeva facilità e giustizia, 
guidava le acque a benefizio dei campi, apriva 
comode strade e faceva eseguire gli estimi per 
l'equo riparto delle imposte. 
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IL Dani stesso, quantunque fieramente av- 
verso a Venezia, non può negar ohe la Repub- 
blica abbia offerto ai suoi popoli un governo re- 
golare, fermo, savio, economo, un'amministrazione 
molto saggia (L. XXXV, § III). E aggiunge 
(loc. cit.) : « Le province, paragonando la sorte 
» loro e quella degli stati vicini, laceri dalle 
» fazioni, in balia di tirannuzzi, erano liete di 
» esser protette dal Leone di San Marco contro 
» gli estrani, contro le discordie civili, e che 
» questa protezione non costasse loro che un 
» modico tributo. » 

Lo storico francese afferma per converso che 
Venezia non seppe immedesimare a sé i popoli 
conquistati in modo da abituarli a confondere 
le affezioni e gli interessi propri con quelli della 
dominante, e aggiunge che ciò non sarebbe av- 
venuto in una monarchia, dove tutti si sareb- 
bero trovati uguali in faccia al principe. E certo 
che il Daru considerava le monarchie del nostro 
secolo, non volendo parlare degli infelicissimi 
stati monarchici contemporanei alla Repubblica, 
la quale merita invece amplissima lode per 
aver rispettato le franchigie municipali e le 
autonomie provinciali, 1 per aver lasciato ai po- 

1 Tutte le province, come pure le città maggiori e più co- 
spicue dello Stato veneto, tenevano inoltre nella capitale i loro 
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poli conquistati lingua, consuetudini, religione, 
a differenza degli antichi Romani, i quali face- 
vano sparire persino il nome delle genti che vi- 
veano sotto il loro dominio. 

Nelle conquiste di terraferma la Repubblica 
s' era trovata di fronte a nuove costumanze e 
ad ordinamenti diversi, e benché Venezia mi- 
rasse a ristorare l'ordine nei paesi, a dare un 
sano svolgimento e un pratico miglioramento 
alla vita popolare, fu costretta dalla necessità 
delle cose a conservare molti vecchi privilegi. 
In Friuli specialmente era già stabilito e forte 
il regime feudale, con tutte le sue nequizie. La 
Repubblica non potè abbattere il feudalesimo, 
anzi dovette cercare la benevola tolleranza dei 
castellani, potenti per armi, blanditi, accarez- 
zati, onorati da Casa d'Austria, cupida d' ingran- 
dire il suo dominio in Italia. 

« Ad ogni modo, » bene osserva un auto- 
revole storico del Friuli, Prospero Antonini, 
« istituendo raffronti tra le condizioni materiali 
» e morali del Friuli e dell'Istria, che erano in 
» dominio dei Veneziani lo scorso secolo, e le 
» condizioni di que' territorii delle accennate 

Nunzi, i quali patrocinavano la causa dei propri concittadini, 
no tutelavano gì' interessi e invigilavano perchè i privilegi e 
i diritti della comunità fossero rispettati. 
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» province i quali trovavansi sottoposti alPAu- 
» stria, egli è facile persuadersi come Venezia 
» italiana, certo con più sapienza, si adoperasse 
» a provvedere alla prosperità dei sudditi; che 
» la Repubblica non angariava il popolo, non 
» V opprimeva con gravi tributi, non levava sol- 
» dati per forza, non tollerava le esorbitanze 
y> baronali, nà il peculato dei magistrati, ne le 
» ruberie dei cortigiani, e con buone leggi man- 
» teneva 1' abbondanza, favoriva 1 ? incremento 
» delle Arti, i progressi delle scienze, vigilando 
» perchè la giustizia fosse imparzialmente am- 
» ministrata. » 

E per ciò arrischiato il giudizio del Marchesi, 
che la popolazione del Friuli poco si curasse di dover 
obbedire alla Repubblica veneta, od agli stranieri, 
padroni delle sorti di gran parte della penisola ; 
come è falso che le province di terraferma non 
sentissero affetto pel governo di San Marco. 

Abbiamo veduto, intorno a ciò, le attesta- 
zioni dei Luogotenenti del Friuli. Ma il Mar- 
chesi può, a ragione, obbiettare, che i rappre- 
sentanti del Governo doveano, per l' ufficio loro, 
assicurare la Signoria della fedeltà e dell' affetto 
degli abitanti della Patria, ai quali essi cerca- 
vano costantemente di far comprendere la feli- 
cità di vivere sotto il paterno reggimento della 
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Serenissima. Cerchiamo adunque testimonianze 
meno interessate. 

Si sa che le spie, o come si chiamavano 
con un eufemismo, i confidenti degli Inquisitori, 
aveano non pure V obbligo, ma V interesse di 
dire, nei loro segreti rapporti, intera la verità, 
senza reticenze e senza ambagi. Scegliamo fra 
le carte dei confidenti/ le relazioni d' uno dei 
più ingegnosi ed acuti, Giovanni Antonio Broc- 
chi. Egli, senza nascondere il vero, ci mostrerà 
gli umori delle varie province negli ultimi anni 
della Repubblica. Il 5 gennaio 1792, il Brocchi 
scrive da Vicenza: 

« Rimarcai veramente in questa Nobiltà un 
» attaccamento al proprio sovrano ed una disap- 
» provazione assoluta degli innovatori. » 

Il 12 gennaio, il confidente giunge a Brescia, 
dove gli sembra che le nuove idee di Francia 
trovino terreno propizio. Ma dopo quattro giorni 
scrive : 

« Anche di Brescia sono assai meno malcon- 
» tento di quello sia stato a primo aspetto. » 

Passa poi a Desenzano, dove tutti sono con- 
tenti di un governo bene e soavemente ammini- 
strato. 

-■■■■■ ■■ ■ ^ p».l»»»l. M ».^..1^.« ■ | »■ I» I ■ ■ ■ ■'■ ■■!■■ — 

1 Archivio di Stato in Venezia, — ftiferte dei confidenti 
agli Inquisitori di Stato, B.* 656. 
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Da Bergamo, in data del 6 marzo 1793, con 
esatta intuizione dell'avvenire, osserva: 

oc Più assai sono da temersi quei mali che 
» potrebbero avvenire pel concorso fortuito delle 
» circostanze in derivazione di quei principi, che 
» ho imperfettamente sviluppato, di quello che 
» le presenti disposizioni di questa popolazione. » 

E aggiunge: 

« Qui si dilata con vantaggio la gloria del 
» veneto sapientissimo Governo, umano verso i 
» sudditi. » 

Un confidente, o per eccesso di zelo, o per 
amor del mestiere, o per far accrescere il con- 
cetto della sua perspicacia, avrebbe potuto esa- 
gerare i pericoli, veder minacce anche dove 
non c'erano. Invece le lettere del Brocchi hanno 
tutte la stessa intonazione. Il 20 marzo 1793, 
da Crema: 

« Ho la compiacenza di riconoscere che qui 
» non allignano quelle massime che sono le più 
» pericolose nelle contingenze presenti. 

» Crema è un paese naturalmente buono e 
» facile da governarsi. Teme V autorità del go- 

* 

y> verno, e l' uso fatto a tempo di questa può 
» sempre essere proficuo a mantenere la fede. 
» La vicinanza dell' estero, lasciando vedere i 
» pesi de' sudditi altrui, rende vantaggioso il pa- 
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» ragone a questi, certamente più felici e meno 
» aggravati. » 

E da Verona, il 13 aprile 1793: 
« Si ama qui universalmente il veneto nome.... 
» Il veneto rappresentante riscuote le benedi- 
» zioni di un popolo, reso felice dalla sua cari- 
» tatevole beneficenza .... Non ho lasciato di 
» rintracciare se abbia il popolo in ogni classe 
y> motivi di malcontento verso il Governo, trovo 
» per questa parte ogni cosa tranquilla. » 
E il 26 aprile 1793, da Vicenza : 
« Nessuna massima odiosa si è fatta strada 
» in questo paese, e vi regna una comune av- 
» versione contro ai malvagi autori di una ri- 
» voluzione funesta a tutta l' Europa. » 

Né andiamo più oltre colle citazioni delle 
lettere del Brocchi, che tutte si rassomigliano. 
Quest'uomo calcolatore, senza amore e senza odi, 
senza alcuna generosa passione che lo riscaldi, 
il cui obbligo è quello di osservare e di rife- 
rire, può sembrar più attendibile di tutti quegli 
storici, che, animati dalla santa carità di patria, 
possono riuscir meno imparziali di quel che esige 
la storia. 

« Al cadere della Repubblica, » dice ancora 
il Daru, giudice non sospetto, « gli amatori 
t> della quiete, quelli che prevedevano discordie 

Venezia. 23 
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» e delitti si dolevano e rimpiangevano un go- 
» verno che aveva avuto sino allora il merito 
» almeno della stabilità. » Pochi ascoltavano con 
fremiti generosi quel grido che veniva dalle Alpi, 
suscitando tempeste, ma accendendo la luce : pa- 
recchi delle nuove idee si mostrarono fautori 
per vanità insoddisfatta e torbida brama di gua- 
dagno : i più odiavano la Francia, e il popolo 
rimaneva sempre affezionato al suo patrono San 
Marco. 

Quando i Francesi invasero la terraferma 
veneta, invano i sudditi chiesero a Venezia armi 
per la resistenza. A Bergamo, a Crema, a Brescia 
avvenivano sommòsse eccitate per latente fa- 
villa dai Francesi stessi, ma il grosso delle popo- 
lazioni esecrava la nuova libertà, che avea tutte 
le ferme del dispotismo — V oppressione, la rar 
pina, la calunnia, la menzogna. 

L' affetto per gli ordini antichi, anche tra 
T ardore di nuove passioni e le seduzioni di più 
larga libertà, resistè sublime nella rivoluzione, 
e in alcune regioni rimase eroicamente vigilante ; 
né era consuetudine di ubbidienza servile, ma 
sentimento d' amore e di giustizia. 

Finche prezzolati emissari sommovevano i 
popoli a mutare governo, la soldatesca francese, 
aiutata dai partigiani della democrazia, occupava 
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e conquistava alcune città della Repubblica, non 
curando i diritti della veneta neutralità, disar- 
mando le guarnigioni venete, destituendo i ret- 
tori, minacciandoli di morte e instaurando le 
nuove municipalità. 

Ai primi di marzo del 1797, suscitata a Ber- 
gamo la rivolta dalla fellonia sediziosa, solo le 
preghiere del vescovo Dolfin poterono calmare 
gli animi degli abitanti delle vallate, che in 
gran numero e minacciosi si erano vólti verso 
la città, mal tollerando quella mutazione di 
Stato. Il 18 marzo, sollevatasi anche Brescia e 
proclamata la repubblica democratica, si cerca- 
rono subito aderenti in Val Sabbia e in Val Trom- 
pia, ma gli emissari a tale uopo spediti trovarono 
fredde o addirittura ostili accoglienze. 1 

Il 25 marzo 1797, i rivoluzionari, condotti 
dal generale Francesco Gambara da Brescia, en- 
trati a Salò al grido di Viva la libertà, ne eran dopo 
due giorni cacciati al grido di Viva San Marco. 
I nuovi e più fieri assalti dei nemici, minaccianti 
orrende distruzioni, respingevano i Salodiani, 
aiutati dai fratelli della Val Sabbia. 2 Dopo la 

1 Fu inviato in Val Sabbia un membro del nuovo governo 
bresciano, Pietro Prandini, il quale, dopo aver corso rischio 
d' essere ucciso, dovette fuggire precipitosamente a Brescia. 

2 II 27 marzo 1797, tutti i rappresentanti dei comuni di 
Val Sabbia, riuniti a consiglio in un prato presso il paese 
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Val Sabbia insorgevano la Val Trompia, la Val 
Camonica, la Val Soriana, mostrando che pronti 
erano e petti e braccia e ostinate virtù a ri- 
buttare i temerari, mentre altre terre oppresse 
e conculcate dalla insolenza del vincitore rinno- 
varono proteste di fedeltà alla Repubblica. 

Quando fu soggiogata la giustizia alla forza 
e i nuovi democratici trionfarono da ogni banda, 



di Nozze, deliberarono di morire, ma col nome dell'adorato prin- 
cipe in bocca. (Riccobelli, Memorie si. della Prov. Bresciana, 
pag. 85. Brescia 1847). Fu votata anche una deliberazione, che 
mi par curioso qui riferire: 

< Addì 27 marzo 1797, Vallesabbia. 
» Per documentare questo Corpo la propria fedeltà e sud- 
ditanza che professa all'adorato suo principe di Venezia, e 
nell'atto che giura al principe suddetto eterna fede ed at- 
taccamento; manda parte che ritrovando in valle persone 
di qualunque ceto o condizione che portassero la coccarda 
ribelle al principe di Venezia, e che avessero attualmente 
la coccarda stessa sul cappello, sia in libertà di chiunque 
di arrestarlo, ed abbia in premio piccole lire trecento per 
cadauno della valle. 

» E la presente parte sia diffusa in ogni Comune, ed af- 
fissa ai soliti luoghi e consueti a pubblica notizia, né abbia 
effetto che dopo tre giorni, nei quali dovranno i parrochi 
nelle loro parrocchie pubblicamente avvisare il popolo. E 
capitando in Valle ciurma de 1 ribelli al Principe di Vene- 
zia, o truppa di essi, dovranno le comunità componenti la 
Valle dar il tocco di campana a martello, e chiunque del- 
l' età dagli anni 16 ai 60, e chiunque altro fosse volontario, 
debbon levar armi a nome della Valle per arrestarli, ed op- 
ponendosi possano anche ucciderli ; e chi ricusasse sia punito 
col fisco intiero de'proprj beni. 

» Mandata, fu presa con favorevoli tutte, contrarie nessuna. > 
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i sindaci della Val Sabbia, che continuava a resi- 
stere con invitta costanza, scrivevano da Vestone 
al veneto Provveditore queste parole piene d' ira 
e di pianto: « E caduta Salò, la valle Camonica 
» già per certissimi riscontri si sottomise ai 
» ribelli. La metà della Val Trompia e parte 
» delle altre si sono dedicate agli stessi. Noi an- 
» gustiati in modo e circoscritti alla solissima 
» nostra difesa, senza speranza di poter essere 
» soccorsi da nessuna parte, ci vediamo nella 
» dura necessità di dover noi pure colle lagrime 
» agli occhi e col cuore lacerato assoggettarci 
» a queir abborrita setta. » I sindaci chiedevano 
soccorsi, per poter con tutto il coraggio, fervore 
e fedeltà seguitare a spargere il sangue per la glo- 
ria dell' adorata Repubblica. Ma la lotta non era 
più possibile : senza speranza di valevole soc- 
corso, vedendo inutile il sacrifizio che faceano 
di sé, quelle fedeli popolazioni doveano sotto- 
mettersi. « Ma il nostro cuore, » continuavano 
quegli alpigiani forti ancora nella contraria for- 
tuna, « ma le nostre anime saranno sempre per 
» San Marco, cosicché giuriamo di rompere qua- 
» lunque sforzato giuramento che fossimo per 
» fare, subito ohe perverranno a questi confini 
» le venete adorate insegne. » 

Le venete adorate insegne ebbero poi il 
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17 aprile, secondo giorno di Pasqua, esequie di 
sangue e di patriottico furore dal popolo di Ve- 
rona, insorto contro i Francesi. 

E i Dalmati di Perasto davano al vessillo 
di San Marco onorevole sepoltura sotto Y altare 
della chiesa, mentre il capo della Comunità par- 
lava così : « . . . . savarà da nu i nostri fioi e la 
» storia del zorno farà saver a tutta l' Europa, 
» che Perasto ha degnamente sostenudo fino al- 
» l'ultimo l'onor del Veneto Gonfalon, onoran- 
di» dolo co sto atto solenne, e deponendolo bagna 
» del nostro universal amarissimo pianto.... Per 
t> 377 anni la nostra fede, el nostro valor, l' ha 
» sempre custodìo per terra e per mar, per tutto 
» dove ne ha chiama i so nemici, che xe stai 
» pur quelli della Religion. Per 377 anni le no- 
» stre sostanze, el nostro sangue, le nostre vite, 
» le xe sempre stae per ti, o San Marco, e feli- 
» cissimi sempre se avemo reputa, ti con nu, nu 
» con ti ; e sempre con ti sul mar nu semo stai 
> illustri e virtuosi. Nissun con ti n' ha visto 
» scampar, nissun con ti n' ha visto vinti o 
» paurosi. » 

Il popolo di Zara baciò piangendo la veneta 
bandiera cosi da bagnarla tutta veramente di 
lagrime, e Eagusi riaffermava pubblicamente la 
sua affezione e la sua gratitudine alla caduta 
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Repubblica, mentre ad Isola in Istria fu ucciso 
T ultimo podestà veneto, Nicola Pizzamano, per- 
chè il popolo, rimasto fedele alla Repubblica 
fino alT ultimo momento, credeva il suo rettore 
complice di un tradimento. 

Certo, nessun altro governo defunto meritò 
ed ebbe così largo tributo di affetto e di com- 
pianto. 



LA VITA E L' OPERA DI GIACOMO FAVRETTO. 



Sono passati dieci anni dal dì della morte 
di Giacomo Favretto, 1 ma anche oggi, parlando 
di lui, 1' uomo ci rivive dinanzi, e il pensiero 
torna volentieri a posarsi sulla dolce imagine 
sua, poiché il tempo non mitiga i veri dolori, 
e chi gli fu amico sin dall' infanzia alle volte 
si domanda dolorosamente come sia possibile 
amarlo ancora di cosi intenso affetto e non ri- 
vederlo mai più. Gli animi sono ancor desti al 
compianto del suo rapido tramonto. 

La sua bontà fu anche più alta dell' inge- 
gno. Certo, tutti sentono quanto benefica sia 
stata 1' azione del Favretto siili' arte veneziana 
odierna : tutti ammirano la sua pittura, stu- 
penda armonia di colori, la sua arte che pene- 

1 12 giugno 1887. 
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tra nelle profondità del vero ; ma V ammirazione 
del pittore non pareggia 1' amore eh' egli la- 
sciò, sacra eredità, agli amici. 

Morì a trentotto anni, 1 e dalla sua vita 
breve, ma adorna di ogni virtù, irradia la luce 
della diritta onestà del vecchio popolo vene- 
ziano, ond'era uscito. Con eguale animo portò 
le cose liete e le avverse. Perseverante e ani- 
moso, combattè con saldezza di persuasioni e di 
propositi ogni maniera di ostacoli. Fanciullo, 
mentre s' affaticava colla pialla e la sega del 
falegname, nell' umile bottega paterna, sentiva 
nello spirito agitarsi confuso e indeterminato il 
sentimento dell' arte. 

Non potendo, per la fibra delicata, durare 
nel rude lavoro di falegname, il padre lo mise 
presso un cartolaio, dove guadagnava dieci o 
dodici soldi al giorno e dove, nei pochi mo- 
menti di libertà, tagliava colle forbici nella 
carta nera figure d' uomini e d 7 animali. Volle 
la sorte che un negoziante d' oggetti antichi, 
Vincenzo Favenza, vedesse quelle figure, e scor- 
gendo in esse un brio singolare, tanto fece, 
tanto s* adoperò, fin che il Favretto, aiutato 
da alcuni generosi, potè entrare nell' Accade- 

1 Era nato a Venezia 1*11 agosto 1849. 
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mia, ove studiò alcuni anni sotto la direzione 
del Grigoletti e del Molmenti. Il suo primo di- 
pinto ad olio, come saggio finale degli studi 
accademici, fu una figura stentata, che avea 
per soggetto Jone. La forma vecchia, fredda, sco- 
lastica, avvinghiava ancora V ingegno del gio- 
vane artista. Uscito dall' Accademia, ei lavorò 
instancabile per provvedere alla famiglia pa- 
terna, che dimandava la sua pietosa assistenza. 
Fra amarezze, dolori, strettezze, conquistò la 
fortuna, non aspettandola come limosina dal 
caso, né si scoraggiò mai nelle disgrazie, come 
troppo non si fidò neppur allora che le cose gli 
andavano a seconda. Non posava, non si stan- 
cava mai ; la sua debole persona, che il cereo 
pallore del volto mostrava sacrata ad una morte 
precoce, sembrava di ferro schietto quando si 
metteva al lavoro ; e s' accendevano allora di su- 
bita fiamma le fattezze pallide e delicate. Forse 
una divinazione misteriosa, inconscia, gli facea 
presentire la brevità della sua vita, eh' ei volea 
raddoppiata dalla fecondità che logora, dalla 
operosità che consuma. Non era animato dal- 
l' entusiasmo, se non quando vagheggiava nella 
mente la sua opera o si poneva ad eseguirla: 
per tutto il resto, la pacatezza della sua indole 
non si lasciava turbare da alcuna inquietudine. 
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La sua anima consolata da tutte le dolcezze 
del trionfo, non insuperbì mai : anzi gli onori 
servivano ad accrescere in lui la modestia. E 
modesto fu senza ostentazione, percliè non si 
accorgeva neppure d'esser grande e buono. Gen- 
tile con tutti, credeva di dovere cortesia affet- 
tuosa specialmente a quelli nati poveri come lui, 
amici suoi nella dura infanzia. E anche fra le più 
illustri relazioni, ritenne le conoscenze dei com- 
pagni della prima età, come le più vere, le più 
dolci al cuore, che serbò fresco e generoso fino 
all' ultimo sospiro. 

Ne mai nel suo spirito parlò l' invidia. Lieto 
sempre, gioviale, la sua parola e la sua pre- 
senza servivano a calmare le inquietudini, che 
più facilmente tormentano l' animo di chi anela 
raggiungere gli ideali dell' arte. E fra i suoi 
amici, che pur volentieri scherzavano con lui, 
esercitò come una specie di primato d' esempio, 
per le sue doti personali e per la bontà infinita, 
che raggiava da ogni parola, da ogni atto della 
sua vita. La gentilezza dell' animo era in lui 
corroborata dalla vigoria del cervello, e nei fidati 
colloqui arguta gli veniva l'osservazione, e la 
parola, se non sempre appropriata, scorreva 
briosa. Suppliva colle intuizioni del buon senso 
e con affrettate letture alla cultura limitata. 
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Nelle consuetudini domestiche fu mirabil- 
mente disposto e ordinato, e più. che nessun 
altro cortese e civile. La simpatia e l' affetto 
dei grandi e degli umili circondava la sua di- 
mora, ove s'era composta una vita tranquilla, con- 
fortata dal culto dell'arte e dalla letizia della 
domestica pace. Ei non si vergognava della mo- 
desta origine, anzi, senza ostentazione, ne traeva 
argomento di nobile orgoglio, e nell' atrio della 
sua casa si vide sempre la officina di falegna- 
me, ove il padre di Giacomo non tralasciò mai 
di adoperare la pialla. E al padre e alla ma- 
dre, semplici ed umili, serbò, nei di della glo- 
ria, T affetto e la riverenza dei giorni dell' in- 
fanzia povera e travagliata. Dopo avere costruito 
e abbellito con molta cura e molta spesa il suo 
studio, Giacomo volle da se stesso arredare la 
vasta e splendida cucina, tutta scintillante di 
rami, di peltri, d'ottoni, in gran parte del set- 
tecento, volendo così far rivivere le belle con- 
suetudini del popolo sotto la vecchia Repub- 
blica. E quando la regina Margherita andò allo 
studio del Favretto, fu poi condotta dalla ma- 
dre del pittore ad ammirare anche la cucina, 
dove in una pace benigna si svolgeva tanta 
parte della vita di quella gente semplice e buona, 
ingenua e schietta. La Regina dimostrò la sua 
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ammirazione con un sorriso da cui traspariva 
una commozione dolcissima e santa ! Del Fa- 
vretto si potrebbe dire ciò che fu detto del più 
grande fra i nostri grandi pittori : « All' eccel- 
» lenza dell' arte congiunse un animo talmente 
» buono e modi tanto soavi, che fu dai contem- 
» poranei reputato un miracolo di gentilezza. » 

Pure sotto quell'indole timorosa, quasi di 
fanciulla, e' era un volere tenace, una salda ener- 
gia. A trent' anni, minacciato dalla piir terribile 
delle sciagure, la perdita della vista, non si 
smarrì ne disperò, e quando la fredda lama del 
chirurgo entrò fra la congiuntiva per strap- 
pare dall' orbita l'occhio malato, non die in la- 
menti, ma sopportò con raro coraggio l'acerbo 
strazio. Compiuta l'operazione, diceva agli amici, 
sorridendo serenamente : — Lavorerò con un oc- 
chio solo. — E infatti egli dipinse più e meglio 
di prima. Pareva che quel suo occhietto scin- 
tillante scoprisse tutti i misteri del colore, tutti 
i bagliori della luce. 

Quando potè dare a se ed alla sua famiglia 
tutte le agiatezze desiderate, e una piena felicità 
gli sorrideva, allora che le ali dell' ingegno eran 
più ferme al volo, il fiore della sua vita inaridì. 
Fu colto da un male che pareva dapprima lie- 
vissimo : gli amici si recavano numerosi, ansiosi, 
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quasi presaghi di una sventura, a visitarlo, ed 
egli li rinfrancava col suo dolce sorriso. 

Un mattino si sparse per Venezia la fune- 
sta notizia: Favretto è morto. Morto! Ma è 
possibile di morire quando la gloria con tutte 
le seduzioni sorride, quando 1' ingegno è nella 
sua rigogliosa maturità, e così forte ardore di 
concepimento si agita nel cervello e tanto fer- 
vore di giovinezza fluisce per le vene? 

La casa, dove s' era svolta tanta parte della 
sua vita, risuonò di grida strazianti, quando 
dell' uomo desideratissimo e dell' artefice geniale 
non rimaneva se non il corpo disfatto dalla ra- 
pida e feroce malattia, allorché fredda giaceva 
sul capezzale di morte l 7 ampia fronte serena, e 
gelido il cervello, creatore di così dolci imagini. 

E mentre dalle scale, portata dai suoi fra- 
telli d' arte, scendeva la bara, altri amici en- 
travano commossi nello studio del rimpianto 
pittore. La stanza era come egli l' avea lasciata : 
il suo ultimo quadro, La passeggiata moderna 
in piazza San Marco, incompiuto ; il tizianesco 
ritratto di suo padre, che Giacomo non volle 
mai vendere ; una mezza figura di donna in 
costume del settecento, donata poi dalla fami- 
glia al municipio di Venezia ; studi, abbozzi, 
frammenti stupendi^ e tutto intorno pennelli 
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e tubi di colore, fra le reliquie di queir arte 
decorativa, che nei tempi andati ingentiliva 
anche le cose più usuali, fra ninnoli preziosi 
e mobili vecchi, armi arrugginite, gonfaloni, 
specchi, stoffe, porcellane — un' allegrezza inef- 
fabile di tinte. Pure tutto sembrava triste e 
muto ! Fuori s' udiva il singhiozzo straziante 
della madre, la quale visse poi assorta nell'af- 
fetto del suo Giacomo, aborrendo ogni conso- 
lazione, compiacendosi dell' amarezza, perchè da 
lui le veniva e le ragionava di lui : la povera 
madre, che lo raggiunse dopo pochi mesi nei 
sacri silenzi della morte, in quel mondo dove 
hanno forse mercede i travagli dei buoni. 

La sventura privata appari pubblica sven- 
tura, l'arte parve colpita da pubblico danno, e 
la tristezza desolata che serrava il cuore a quanti 
seguirono i funerali del Favretto, fu la. glori- 
ficazione dell'uomo e dell'artefice. Dall'Istria a 
Napoli, ogni associazione artistica mandò corone : 
signore abbrunate e popolane, artisti e operai, 
giovani e vecchi recarono fiori. Tra la folla del 
popolo, silenzioso, piangente, procedeva a stento 
il feretro benedetto, portato dagli amici di Gia- 
como, e dalle finestre piovevano fiori, emblema 
di giovinezza e gentilezza. Nell'ampia e stu- 
penda chiesa dei Frari, tra i monumenti di Ti- 
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ziano e del Canova, la bara fu deposta sul pa- 
vimento ricoperto di ricclii tappeti, sotto un 
immenso cumulo di corone, davanti a un gran 
tripode destinato agli incensi. 

Poi, dopo le funzioni religiose, alcuni amici, 
colla voce rotta dai singhiozzi, dissero poche 
parole sincere sul feretro, che fu posto in una 
barca e, a traverso il Canal Grande, seguito da 
uno stuolo infinito di gondole, fu condotto a 
San Michele, l'isola dei trapassati. 

Tutta Italia pianse la morte dell'artefice buono 
e grande, e Venezia parve illuminata come da un 
raggio dell' antica gloria. 

Giacomo Favretto fu artefice innovatore, e 
segnò un periodo felice nella storia artistica del 
suo paese, se consideriamo le condizioni della 
pittura veneziana, allora che sorse 1' attraente 
pittore. 

L' arte mandò i suoi ultimi bagliori nel tra- 
monto di Venezia, col Tiepolo, col Longhi, col 
Canaletto, col Guardi, colla Rosalba. Il Tiepolo, 
con le sue mille fantasie di una letizia infinita, 
racchiuse e conchiuse tutto quanto di alto avea 
avuto la pittura di Tiziano e di Paolo. Dopo di 
lui e per pochi anni ancora, fino alla caduta della 
Repubblica, la fantasia dei pittori, abbagliata 
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dal mondo tiepolesco, tutto incanti e magie, si 
lasciò andar senza freno ad ogni trascorrimento. 

Ma già, morendo il secolo, un altro indirizzo, 
che moveva dall' Enciclopedia e dalla Rivoluzio- 
ne, si manifestava anche nelle arti, nelle scienze 
e nelle lettere, animate da un nuovo senso filo- 
sofico e storico. Agitavano gravi problemi sociali 
ed economici, il Beccaria, i due Verri, il Filan- 
gieri, il Genovesi, il Galiani, il Coco, il Pagano. 
Le scienze positive facevano scoperte meravi- 
gliose col Volta, il Galvani, il Lagrangia, il 
Vallisnieri, lo Spallanzani, il Cassini, il Morga- 
gni, lo Scarpa, l' Oriani, il Mascheroni, e fra le 
languidezze arcadiche e le vanità accademiche 
sorgeano le indagini erudite di Apostolo Zeno, 
del Tiraboschi, del Muratori, del Filiasi. 

Nelle lettere, contro le idee del settecento 
sorgeva una scuola, che si ricongiungeva con 
le tradizioni classiche, e a Gaspare Gozzi, il 
quale ne fu a così dire l' iniziatore, seguirono 
il Parini, l'Alfieri, il Monti, il Foscolo. La let- 
teratura non era più vuota e leziosa forma, e al 
concetto elevato e robusto univa 1' espressione 
netta e vigorosa. 

L'arte, dopo la varia fecondità e le molli ele- 
ganze, si rivolgeva al freddo e corretto classi- 
cismo, che, bandito già dal Lessing e dal Carstens, 

Venezia* 24 
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trovò in Italia due ferventi apostoli stranieri, 
Raffaele Mengs, il critico pittore, invido rivale 
del Tiepolo, e Giovanni Gioachimo Winckel- 
mann, sagace studioso dell'antichità, seguito poi 
dal Fea e dal Visconti. Anche a Venezia, dopo la 
stupenda teatralità tiepolesca, gli animi si com- 
piacevano della placida compostezza canoviana, 
e i Greci e i Romani, rigidi nella toga, cacciarono 
in bando le donnine incipriate e i cavalierini 
imparruccati. Fra lo studio servile delle forme 
antiche, cui mancava la serietà di un pensiero 
profondamente meditato e sentito, s' alzava a 
quando a quando il genio di Canova con creazioni 
mirabilmente originali e stupendamente vere, 
come il Dedalo e Icaro e la testa di papa Rez- 
zonico. L'Accademia di Belle Arti, instituita 
nel 1764 dalla Repubblica, che vi avea nominato 
presidente Giambattista Tiepolo, veniva traspor- 
tata, il 1804, nel magnifico convento della Carità, 1 

1 La vecchia Accademia, fondata dalla Repubblica, sorgeva 
a San Marco, nella calle del Ridotto. Il Governo francese, come 
a Bologna e a Milano, decretò si ordinasse nuovamente anche 
a Venezia l'Accademia di Belle Arti, trasportata, il 1807, nella 
chiesa e convento della Carità, rinnovati sul disegno di Antonio 
Selva. Furono nominati il Cicognara presidente e Antonio Diedo 
segretario. I professori furono : Antonio Selva di architettura, 
Teodoro Matteini di pittura storica, Angelo Pizzi di scultura, 
Ferdinando Albertolli di ornato e il Rossi di prospettiva. A pro- 
fitto dell'Accademia furono acquistati i gessi tratti dai capi- 
lavori antichi, raccolti da Filippo Farsetti nel suo palazzo. 
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ed era chiamato a presiederla il conte Leopoldo 
Cicoguara ferrarese, cappato storico della scul- 
tura, fervidissimo ammiratore del Canova. 

Bisognava dimenticare affatto le linee contorte 
e barocche del Tiepolo, scrive Francesco Hayez 
nelle sue Memorie, 1 spiegando il concetto a cui in 
quelperiodo s'informava l'insegnamento peeudo- 
classico a Venezia. La reazione classica trion- 
fava da per tutto : in Francia col Vien, col David, 
col Proudhon, col Gros, col Gerard, l' arte dei 
quali era come una. protesta agli allettamenti 
del Watteau e del Boucher : in Italia col Tra-- 
bailesi, l'Appiani, il Sabatelli, il Bossi a Milano, 
col Benvenuti a Firenze e il Camuccini a Roma. 
Lo studio della forma antica, senza sentirne lo 
spirito, e l'orrore delle tumidezze barocche e delle 
svenevolezze del settecento condussero a un' al* 
tra esagerazione, allo stile scolorito, arido, inti- 
rizzito. Così ohe a Venezia la pittura intristiva 
appassita nell'aere rinserrato dell'Accademia, tra 
le castigate e savie composizioni e gli ammae-> 
stramenti del Politti, del Lipparini, del Grigo- 
letti, succeduti 1' un dopo l' altro al Matteini, 
seguendone i metodi. Non un tentativo di rinno. 
vamento! Nei palazzi veneziani, a canto alle 
luminose fantasie tiepolesche, comparivano i mi- 

1 Hayez, Le mie Memorie. Milano, 1890. 



372 LA VITA E L* OPERA DI GIACOMO FAVRETTO. 

seri ornati del Borsato, accompagnati dalle magre 
figurine di Hayez giovinetto, al quale il noioso 
Mustoxidi sceglieva i soggetti. Di tali soggetti 
ne cito uno per edificazione : Diotima insegnante 
a Socrate l'arte monocromata. Intanto Giovanni 
Demin riempiva con scorretta facilità le chiese 
del Veneto co' suoi affreschi, nei quali la vivacità 
della fantasia non ripaga la stramba pirotecnica 
del colorito e le vergogne del disegno, e Natale 
Schiavoni era celebrato non per serie doti pit- 
toriche, ma per certa trasparenza e morbidezza 
nel dipingere il nudo femminile. 

I fini e i modi della grande arte veneziana 
parevano smarriti, spento ogni buon gusto. 

Intanto in Europa all'agitazione delle am- 
bizioni napoleoniche erano succeduti tempi più 
tranquilli, e dopo la mina del 1815 un anelito 
segreto spingeva gli animi ad una restaurazione 
religiosa. E come dopo i turbamenti sorge irre- 
sistibile un desiderio di calma, cosi l' umanità, 
ancor fremente di guerreschi tumulti, tendeva, 
come a quieto asilo, al misticismo e ad una vaga 
sentimentalità. Il movimento ideale era in oppo- 
sizione all' imitazione greco-romana, alle tradi- 
zioni dell' assolutismo classico, il quale evaporò a 
poco a poco in una folla di parvenze misteriosa- 
mente fantastiche, e dai ruderi dei vecchi castelli, 
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messi a fuoco dal popolo, esci una voce rievocante 
un mondo defunto. L'età di mezzo insorgeva 
contro il nuovo rinascimento classico. Negli spi- 
riti eletti non illanguidi però mai la fede nella 
libertà e negli umani progredimenti : mutarono 
solo i criteri e le forme dell' arte, la quale fu 
avviata per nuovi sentieri in Francia da Chateau- 
briand, da Madama di Staél, dal Lamennais, dal 
Lamartine, da Victor Hugo ; in Inghilterra dal 
Byron, dallo Scott, dal Wordsworth, dal Coleridge, 
dallo Shelley, dal Keats ; in Germania da Goethe 
e Schiller, e poi dai due Schlegel, da Hoffmann, 
dal Tieck, dall' Uhland, dal Eùckert, dal Koerner ; 
in Italia, dove le idee straniere filtravano nelle 
vene dell' arte nuova, dal Manzoni, dal Pellico, 
dal Berchet, dal Mazzini, dal Guerrazzi, dal Nic- 
colino dal Grossi, dall'Azeglio e, solitario nel suo 
pensiero, nel suo dolore, nella sua arte divina, 
da Giacomo Leopardi, nel quale, come dice il 
De Sanctis, compariva già l' eliminazione degli 
elementi fantastici, mistici, metafisici. 

Il nuovo spirito non pure informava l'arte 
della parola, ma altresì le arti figurative, e in 
Francia si rivelavano fantasie novatrici, come il 
Géricault, il Delacroix, ingegno mirabilmente 
drammatico e immaginoso, Ary-SchefFer, il Ver- 
net, il Delaroche, Robert-Fleury, Leopoldo Eo- 
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bert, mentre la Germania pendeva indecisa tra 
il misticismo dell' Overbeck, il romanticismo tro- 
badorico dello Schnorr e la idealità filosofica del 
Comelins e del Kaulbach. 

Da quello spirito, che riformava e rafforzava 
le forme e gli svolgimenti dell' arte, spiccò il 
volo il pensiero emancipatore anche in Italia, 
manifestandosi però con maggior vigoria nella 
poesia e nella musica, che non nelle arti figu- 
rative. Alle nuove idee s' accostarono primi il 
D'Azeglio, il quale, con una superficiale osser- 
vazione del vero, tentò dare al paesaggio un 
aspetto pittorico, e Francesco Hayez, che ebbe 
nei suoi quadri un largo e drammatico concepi- 
ménto della storia. L' Hayez fu poi seguito con 
"vario ingegno, dall' Induno, dal Bertini, dal Pol- 
lastrini, dal Ciseri, dal Cassioli, dal Gamba, dal 
Gastaldi, dal Focosi, dall' Ussi, dal Pagliano, 
dal Barabino e da molti altri, ma con più li- 
beri e larghi e moderni intendimenti dal Ce- 
lentano e dal Faruffini. Il primo intese la sto- 
ria in un senso filosofico, ed ebbe l'ingegno 
sottile nella penetrazione del vero, il secondo 
mostrò tanto valore e tanta verità nello inven- 
tare, nel comporre, nel colorire da essere oggi 
considerato come quegli che, più felicemente 
d'ogni altro, dipartendosi dalle vecchie e grette 
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discipline, venne a collocarsi fra i pittori ardi- 
tamente nuovi. Morirono ambidue — strana ed 
amara coincidenza ! — intorno ai trent' anni. 

Ma, nonostante qualche gagliarda ribellione, 
il romanticismo pittorico italiano fini per cri- 
stallizzarsi in vane forme. Alla convenzionalità 
dei pepli e delle toghe succedette la convenzio- 
nalità delle armature, delle alabarde, dei giu- 
stacuori, dei liuti. L'una e l'altra in conflitto 
colle idee moderne. 

Le quali dovevano finalmente vincere, e già 
un' arte sorgeva tutta piena di succo, e gli in- 
gegni sentivano come a più liberi cimenti non 
sarebbero loro mancate le forze, quantunque 
offese dalle pedanterie classiche e romantiche. 
Ogni giorno più l' arte prendeva lena e diritto 
intendimento, e gli artisti, che s' adoperavano a 
liberarsi dalla grave sudditanza delle scuole, 
non tardarono ad avvedersi come la natura viva 
sia ben altra cosa da quella veduta a traverso 
le opere dei maestri, per quanto sommi, e come 
sia meglio guardare il vero con gli occhi propri, 
che non con gli altrui, per quanto acutissimi. 

La Francia, che andava acquistando nell' arte 
quel primato avuto un giorno dall' Italia, invi- 
tava gli spiriti a idee più libere, più fervide, 
più vigorose. 



376 LA VITA B L'OPERA DI GIACOMO FAVRBTTO. 

Quando si pensa alla vita esuberante dell'arte 
francese di questo periodo, in cui gli ingegni 
aveano opposte tendenze e straordinaria varietà 
di carattere, ma erano tutti animati da un' ansia 
di nuove indagini, da una assidua cura di osser- 
vazione, si affaccia alla memoria tutta una serie 
di capolavori, che portano fulgidi nomi, dal Meis- 
sonier al Bégnault, dal Fromentin al Constant ; 
si ricorda tutta una falange gloriosa di artisti, 
nelle cui opere appare la natura semplice, vera, 
commovente, dal Millet al Breton, da Huet al 
Rousseau, dal Corot e dal Dupré al Daubigny 
e giù giù al Lepage. 

Fra quelli che richiamarono la pittura dalla 
convenzionalità alla inspirazione diretta della 
natura presto si manifestarono due correnti : 
1' una con Edoardo Manet, iniziatore, insieme 
col Degas, della scuola dell' aria aperta, arte- 
fice luminoso, vibrante, ricercatore della mac- 
chia ; 1' altra con Gustavo Courbet, franco, vi- 
goroso, solido, nemico d'ogni volgarità, d' ogni 
falsa eleganza nell' Enterrement à Ornans, nella 
Biche forcée à la nage, nella Curée, ma duro, 
fosco, quasi repulsivo nella Chasse au renard 
e in altri quadri, dove l'originalità si cambia 
in stranezza, la scioltezza in esagerazione. 

Un impeto di ribellione contro la servitù 
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della tradizione si manifesta anche in altri paesi. 
In Germania Adolfo Menzel è il condottiero di 
quella schiera di giovani, fra i quali oggi s' alza 
nella vigoria delle forze Max Liebermann. In 
Olanda Jozef Israels, gagliarda fantasia, si con- 
verte dal romanticismo al realismo. Nel Belgio 
Alfredo Stevens pittore e Carlo van der Stappen 
scultore cercano nuove vie e nuovi procedimenti. 
In Inghilterra il movimento preraffaelita e in 
particolare l'opera del Millais e dell' Herkomer 
iniziano una innovazione radicale. E dalla Spa- 
gna giunge in Italia un artista, allietato da tutti 
i sorrisi della fortuna, da tutte le voluttà del 
trionfo. Nei quadri di Mariano Fortuny la luce 
vibra, sfavilla, sfolgora, trionfa : i colori più al- 
legri, le tinte più calde, i moltiplicati riflessi, i 
più luminosi rifrangimenti produoono un barba- 
glio da far parer pallido e opaco qualunque altro 
oggetto su cui posiamo lo sguardo. Questa pit- 
tura svolgentesi tutta ardori e colori ebbe azione 
profonda, ma non sempre benefica, sulla giovane 
arte italiana, la quale si lasciò affascinare dalla 
impressione gradevole, dalla mirabile virtuosità. 1 

1 Mariano Fortuny moriva in Roma il 22 novembre 1874, 
a trentasei anni, quando il suo mirabile ingegno si volgeva a 
un'arte più seria e meditata. Esempi di un'arte libera dalle 
esigenze e dalle leziosaggini del mestiere il Fortuny avea già 
dati col Bitratto di una morta, nella Raccolta Stewart a Parigi, 
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Ma già anche in Italia, oltre alle prove rin- 
novatici del Celentano e del Faruffìni, appari- 
vano altri segni di riscossa, e nella dolce terra 
meridionale due valorosi scendevano nel vecchio 
campo accademico gettando il grido della ri- 
volta. Filippo Palizzi e Domenico Morelli, due 
nomi ohe lasciano un gran solco luminoso nella 
moderna pittura, insegnavano coli' opera e colla 
parola a studiare il vero nella forma, nel colore, 
nella espressione, a osservare l'effetto della luce 
aperta sulla natura e sugli uomini. La scuola, 
che ribenediva la natura in nome dell' arte, gua- 
dagnava gli animi e preparava la grande tra- 
sformazione. Le convizioni ferme e precise da- 
vano all' apostolato una forma intransigente, la 
quale si potea scambiar qualche volta col dog- 
matismo e coli' esclusivismo. Ma l'impulso era 
dato, e fra molti ostacoli moveano guerra aUe 
perniciose tradizioni spiriti ardimentosi, quali 
il Vertunni, che a Roma facea propaganda di 
verità, e Mosè Bianchi, il Cremona, il Carcano, 
che in Lombardia iniziavano la tecnica della 
forma ravvalorata dallo studio del reale, e i mac- 
chiaiuoli di Toscana, che invasero, dopo il 1865, 
il campo della pittura, con un modo di chiaro- 

col Vecchio nudoy nella Raccolta Ramon de Erazu di Parigi, e 
in alcune acquaforti, come V Arabo e Y Anacoreta. 
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scuro, rigidamente esagerato, se vuoisi, ma utile 
per combattere i metodi della vecchia scuola, tutta 
bambagia e vernice, onde alla trasparenza dei 
corpi era sempre sacrificata la solidità. Intanto, 
lungi dalla patria, araldo della nuova arte ita- 
liana, il De Nittis ritraeva le strade, le piazze, 
i passeggi di Londra e di Parigi, con una in- 
terpretazione maravigliosa della vita moderna. 
Di tutto questo grande movimento, che dal 
convenzionalismo romantico di Francesco Hayez 
metteva capo alle novissime audacie, Venezia 
non sentì alcuna azione efficace. Il soffio delle 
idee rinnovatrici non turbava la torpida calma 
dell' arte sulle lagune. Forse il grido della ri- 
bellione l'avrebbe alzato Albano Tomaselli, se 
nel dicembre del 1856 la morte non 1' avesse 
tolto, a ventitré anni, all' arte che gli promet- 
teva onore e allegrezza. Non già che mancasse 
fra le lagune la forza della mente, perchè da 
Placido Fabris, autore di alcuni levigati ma 
stupendi ritratti, scendendo giù giù fino a Zona, 
Caffi, Dell'Acqua, Ghedina, Molmenti, Scattola, 
Botta, Stella, Carlini, Moretti-Larese e parecchi 
altri, si tentò con vario ingegno di combattere 
le pedanterie accademiche, mostrando come i 
tempi e non gli ingegni corressero poco favo- 
revoli alle arti. 
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Fra le opere di questi pittori, due sono ve- 
ramente degne di nota : una del Molmenti, che 
rappresenta Y Arresto di Filippo Calendario, il 
celebre scarpellino complice della congiura del 
Faliero; l'altra dello Zona: V Incontro di Ti- 
ziano con Paolo Veronese. La prima, eseguita 
dopo il 1860, quando da una parte più imper- 
versava il manierismo accademico e dall' altra 
maggiormente infieriva la sentimentalità ro- 
mantica, avea certe intenzioni di verità sem- 
plice e schietta, da far esclamare al Rovani, 
critico che tratto tratto presentiva le aspira- 
zioni moderne : « Pensiero, trovata, espressione, 
» disegno, colore, tutto s' affratella in questo di- 
» pinto : l' occhio è soggiogato dall' evidenza, il 
» cuore dal sentimento. » Il quadro dello Zona, 
per la disposizione generale della composizione, 
per lo splendore dei toni, per la sapienza dei 
chiaroscuro, per l' abilità dell' esecuzione, ricor- 
dava i vecchi maestri del cinquento. Ma il Mol- 
menti si smarrì fra le uggiose cure dell' inse- 
gnamento, e la sua pittura divenne levigata e 
minuziosa; lo Zona, per altra parte, traviò il 
forte ingegno nella sciatteria del mestierante 
e nelle convenzionalità amate dalla folla. 

Nelle esposizioni annuali veneziane, aperte 
coi soliti discorsi accademici e con 1' intervento 
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dell' I. R. Governatore, imperavano i tragicumi 
manierati del quadro storico, la così detta grande 
arte. Un gentile scrittore veneto, Teobaldo Cic- 
coni, scriveva nel 1852 : « I sommi ingegni do- 
» vrebbero dedicarsi esclusivamente a questo 
» genere di rappresentazione (il quadro storico), 
» il più educativo, il più durevole, quello che 
» mette e mantiene l' arte a livello dei progressi 
» e dei bisogni sociali. » 

E a questa critica corrispondeva l'arte. Come 
appaiono noiosi nella memoria quei quadri in 
cui Marino Faliero, con passi di contraddanza, 
andava a farsi decapitare, Enrico Dandolo ca- 
tafratto ballava il minuetto sulle mura di Co- 
stantinopoli, e Gaspara Stampa, afflitta da crampi 
allo stomaco, pensava al tradimento di Collal- 
tino da Collalto. 

Né in una città così singolare, che offre nel 
popolo vario e pittoresco quadri compiuti, pro- 
sperò T arte di genere. I pittori erano tutti in- 
tenti a cercare invece i soggettini che piacciono 
alle mamme timorate e contengono un insegna- 
mento morale. Si moltiplicarono perciò i qua- 
dretti, che rappresentavano il vizio punito e la 
virtù trionfante, i dolori del poverello e le gioie 
della beneficenza, il cattivo padre di famiglia 
ubbriaco, le angosce della vedova, la preghiera 
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del mattino colle relative preghiere della sera, 
e via via. Eugenio Bosa destava ammirazione 
oolle sue Scene chioggiotte e coi suoi pescatori, 
ohe, in luogo di saper di salmastro, odoravano di 
acqua di Colonia. E Antonio Botta, felice indole 
d'artista, per ravvivare un po' la sua pittura 
fredda, minuziosa, ebbe bisogno di sentire il 
soffio de' nuovi tempi, di riscaldarsi alla fiamma 
intellettiva del figlio suo, Silvio, originale e 
delicatissimo artefice. 

L' artista dovea soffocare l' ingegno fra le 
strette della straniera signoria, e poiché le opere 
d' arte risentono dell' aere circostante, era natu- 
rale che allora, fra le lotte politiche, mancasse 
la serenità dell' ispirazione e gì' ingegni invec- 
chiassero in mezzo ad una società ohe ad altri 
fini tendeva l' animo e avea rivolta la mente. 

Quando insieme colla redenzione politica si 
conquistò la libertà dello spirito, sorse una nuova 
pittura che ritornò al senso del mondo reale. 

Quest' unica Venezia non avea inspirato un 
solo fra i pittori della prima metà del nostra 
secolo ; non uno fra i vecchietti — così quei pit- 
tori eran chiamati con certa intenzione canzo- 
natoria — avea guardato intorno a sé, alle ma- 
raviglie che ogni giorno gli si affacciavano agli 
occhi, a quella natura veneziana, studiata e 
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resa con così profonda intimità di sentimento 
dagli artefici del quattrocento e del settecen- 
to, più che dai pittori dell' età gloriosa. Però 
che i grandi cinquecentisti e gli intemperanti 
ma fantasiosi artisti del seicento abbiano ri- 
tratta la figura umana in tutta la sua sover- 
chiala di vita, non la poesia visibile ch'esce 
dalle pietre, non la luce del cielo e delle ac- 
que veneziane. Quando mai Tiziano, che pur 
dipingeva ne 7 suoi quadri le montagne e le val- 
late del natio Cadore, quando mai Paolo, il Tin- 
toretto, i Palma, inarrivabili nel dipingere le 
creature esuberanti di gioventù e di bellezza, 
hanno sentita nelle loro opere la poesia che 
sorge dalla natura veneziana e si unisce in stu- 
penda maniera ai monumenti? Nei quadri in- 
vece di Gentile Bellini, del Carpaccio e di taluni 
altri primitivi vi appare, come in una fotografia 
sublime, la città lagunare, che, dopo le glorie 
del cinquecento e le intemperanze del seicento, 
ricomparisce in Canaletto e in Guardi, i quali 
ritraggono non la Venezia scenografica di al- 
cuni moderni, ma la Venezia vera, un po' gri- 
gia, circonfusa come da una serena atmosfera 
argentea. Chiuso il secolo decimottavo e passata 
anche la pedanteria classica e la convenzionalità 
romantica, si conquistò, insieme colla indipen- 
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denza politica, una più larga libertà di spirito, 
e s' incominciò a studiare Venezia nella sua 
vera e singolare impronta. La vecchia scuola 
rovinò, incominciò la reazione, e sui ponti, fra 
le calli, negli angoli misteriosi delle isole, din- 
nanzi alla laguna, i giovani pittori, pieni di fede 
e d' ardore, d' intransigenza e d' audacia, cerca- 
vano rapire i segreti del colore veneziano, com- 
piacendosi di essere usciti all' aperto. Alcuni ar- 
tisti veneti, come il Cabianca, lo Zandomeneghi, 
il Ciardi, erano vissuti parecchi anni a Firenze e 
a Napoli, e ritornando in patria vi portavano 
come un alito fecondo di rinnovata giovinezza, 
pronti a combattere contro queir odiosa specie 
di tiranni che sono i pedanti. Bicordo con che 
senso di orrore fu accolta l' arte strana, audace 
di Federico Zandomeneghi, che irrompeva come 
una sfida nell'aere perso dell'Accademia. L'amore 
del nuovo diveniva eccessivo, e lo Zandomeneghi 
presentava alla pubblica mostra della Accademia 
di Belle Arti, dove fino allora non s' erano veduti 
se non quadri fatti pei giovani colti ed onesti 
ed approvati dall' I. E. Governo, una tela che 
suscitò un vero scandalo. Nulla però di osceno 
nel soggetto. Il quadro che rappresentava uno 
spazzino vicino a un pisciatoio, fu naturalmente 
rifiutato. Lo Zandomeneghi si riprese il suo qua- 



\ 



LA VITA B L'OPERA DI GIACOMO FAVRBTTO. 385 

dro e l'anno dopo, invece d'uno spazzino, presentò 
una ventina di facchini, meriggianti all' ombra 
di un portico. Questa volta le sale dell' esposi- 
zione si apersero al quadro, poiché non e' era il 
monumentino in pietra punto olezzante. Ma la 
folla trovava ugualmente che quella tela raffigu- 
rante uomini brutti, laceri, sudici era un insulto 
all'arte. Pochi sapevano vedere in quel quadro, 
pagina melanconica di quella storia commovente 
che si chiama miseria, un certo effetto raggiunto 
con semplicità di mezzi, una impronta vigorosa, 
una grande verità di toni. 

Intanto altri giovani di ferace intelletto fa- 
cevano fiorire l'arte veneziana, che si espandeva 
in ramificazioni rigogliose. Irrompeva l' ingegno 
fuori del vuoto formalismo scolastico, e il nuovo 
ideale sorgeva dalla realtà, studiata minuta- 
mente e liberamente in* tutte le sue forme. 

Fra questa giovane scuola, s'alzò in breve 
sopra tutti, col libero studio del colore, con 
1' amore del vero, con l'eleganza dell'esecuzione, 
Giacomo Favretto. Però è giustizia ripetere che 
non soltanto da lui s' inizia la pittura veneziana 
di genere. Osservò già Ippolito Taine come 
1' artefice non ci appaia isolato, ma appartenga 
alla scuola e alla famiglia d'artisti dello stesso 
paese, dello stesso tempo, che, a cosi dire, 

Venezia. 25 
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preparano e aiutano l' opera sua. E a tale pro- 
posito, il critico acuto cita Pietro Paolo Ru- 
bens, che sembra un ingegno solitario e non è, 
poiché, a ben guardare, ha intorno a se un 
gruppo di pittori, come il Crayer, Adamo Van- 
Noort, Gherardo Zeghers, il Eombouts, Abramo 
Jansens, il Van Eoose, il Van Thulden, Gio- 
vanni Van Oost, il Jordaens e il Van Dick. x 

Così il Favretto. Egli non fu un riforma- 
tore solitario, ma compendiò in se le doti di 
una scuola, che può contare, per non nominare 
se non alcuni compagni di studio del nostro 
pittore, Luigi Nono, Ettore Tito, Alessandro 
Zezzos, Cesare Rota, Silvio Eotta, Vittorio Bres- 
sanini, una scuola alla quale appartengono due 
stranieri, i quali posson chiamarsi artisticamente 
veneziani fino nella intima fibra : Lodovico Pas- 
sini e Carlo Van Haanen, fra i primi a portare, 
nella veneta pittura di genere, là osservazione 
attenta del vero e V impronta locale. 

Venezia è la patria d* adozione di Lodovico 
Passini, il celebre acquerellatore, nato a Vienna 
nel 1832. Pochi meglio di lui comprendono 
l'anima delle cose veneziane. Nelle ore in cui 
la singolare città sembra immersa nelle grandi 
esultanze del colorito, egli s' arresta pensoso di- 
nanzi a certi riflessi, a certe ombre, a certe sfu- 
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mature, a certi strani contrasti di luce che paiono 
quasi inverosimili. Invece nei giorni lividi, in- 
vernali, in cui i muri scalcinati lasciano scoperto 
il tono caldo dei rossi mattoni, che stacca sulle 
acque glauche, il Passini percorre le stradicciuole 
ignorate, i portici pieni di ombra e di mistero, 
studiando la plebe pittoresca, domandando inspi- 
razione alle case dei poveri, al tugurio del pe- 
scatore, alla botteguccia del ciabattino. Delle 
popolane egli ascolta il chiacchierio, ne studia 
la varia espressione del volto e le svelte mo- 
venze ; e nei suoi quadri, composti con grande 
semplicità, sa trasfondere 1' armonia della luce 
e del colore : il colore meraviglioso delle case 
e dei monumenti, la luce serena del sole tre- 
molante sulle acque della laguna 

Un altro poderoso artefice è il Van Haanen. 
Olandese, della sua patria non ritrae la melan- 
conia e le tinte grigie, ma anch' egli vive a 
Venezia, di cui comprende il colore — gioia e 
tormento d' ogni artista. — « Povera e mesta Ve- 
» nezia, » esclama il Massarani, dinanzi alle tele 
del pittore olandese, « povera e mesta Venezia ! 
» E proprio lei, un' altra diseredata, caduta in 
» basso da antiche e alte fortune, è proprio lei, 
» che sorride ! » Due quadri di lui : Le infilatrici 
di perle e Una sartoria, sono due gioielli ricchi 



388 LA VITA B L'OPERA DI GIACOMO PAVRETTO. 

di finezza, di ricerche delicatissime, di colorito 
locale, e nei quali la perfetta esecuzione ri- 
sponde all'arguzia della osservazione. 

Il Favretto, pur mantenendo la sua ricca e 
fervida originalità, seppe far tesoro degli espe- 
rimenti altrui. Era istruito tanto da compren- 
dere ogni ragione dell' arte, se non per istudio 
e cultura appresa, per certa felice intuizione. Fu 
un ribelle temperato dal freno dell'arte, arte 
eh' egli seppe agitare, con certa salutare inquie- 
tudine, la quale non ha nulla di comune con le 
furiose e torbide innovazioni. L' impeto rifor- 
matore non potò mai trascinar la sua mente 
oltre i limiti del giusto ; il suo genio non era 
fiamma viva che abbrucia, ma virtù riposata che 
illumina. Lasciando il cammino tracciato dai 
vecchi, seppe aprirsene uno nuovo, conservando 
sempre la misura; allargò con temperanza le 
forme dell' arte, e con la eccitabilità imaginosa, 
coloritrice del suo ingegno, ristaurò e rifece, in- 
spirandosi al presente, non disprezzando il pas- 
sato, conservando tutto ciò eh' era degno ed 
utile. Dalla Jone, fredda e compassata opera gio- 
vanile, che più tardi il Favretto ricomprò, non 
volendo girasse il mondo col suo nome — tanta 
in lui era la dignità dell'arte ! — alla Passeggiata 
moderna, quale progresso, quale eccelsa ascen- 
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sione! I segni di questo cammino fiorito sono 
la Modella, la Lezione d'anatomia, In attesa degli 
sposi, El difeto xe nel manego, il Vandalismo, il 
Topo, V Amore tra i polli, Stampe e libri, la Su- 
sanna, la Zanze, il Liston, Soli, il Traghetto, il 
Ponte di Rialto, la Porta della Carta, e venti 
altre tele, smaglianti di colore, di luce, di ve- 
rità, di movimento, di arguzia e ormai popola- 
rissime in Italia. Al brio dei concetti, alla gaiezza 
alata della fantasia, ebbe pari la facoltà lucida, 
trasparente dell' esecuzione ; e della sua arte, 
balda di giovinezza, fece materia la realtà 
della vita. 

L' azione del Favretto sulla odierna pittura 
veneziana fu efficacissima ; egli compì la restau- 
razione del vero, fortificata con la tradizione 
coloristica del settecento. A Venezia — strana 
cosa ! — il colore, nei pittori vecchi del nostro 
secolo, era appunto l' elemento dell' arte più di- 
fettoso. Tramontato nel buio del convenziona- 
lismo il colorito armonioso del Tiepolo, per 
opera del Favretto riprese e rese la varietà delle 
impressioni, che si sparsero per tutte le vie della 
vita, e si arricchirono di forme serene e di dol- 
cezze recondite. 

La vita, svolgentesi sotto il mite azzurro 
del cielo veneziano, rivelò tutti i suoi tesori al 
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pittore, nella cui retina la luce si rinfrangeva 
con inusati splendori. Che allegre imagini ! La 
natura si mostra lieta a un lieto intelletto. 
I volti rosei, le morbide labbra, i capelli biondi, 
spiccano sui fondi sgretolati dei mattoni rossi, 
o sull'erbe e le frutta delle botteghe caratte- 
ristiche. nello sfondo di una calle infuocata 
da un raggio di sole, risalta la veste nera di un 
prete, di un vecchio rivendugliolo, di un om- 
brellaio ambulante; o nell'ampiezza luminosa 
di un campo, il popolo si affolla nei mercati e 
nelle sagre ; o nell' angustia dei rivi, scivola la 
gondola sulle acque verdognole. 

Le figure del Favretto si muovono, si atteg- 
giano, fra i monumenti veneziani. Le rischiara 
la luce serena, esprimono la bellezza e la grazia, 
sono figlie leggiadre del suo ingegno elegante. 
Questo Goldoni del pennello comprese tutte 
quelle care originalità paesane, che svaniscono 
nella uniforme civiltà odierna. Egli possedeva 
quella finezza d'arte, che rende grande il pittore, 
anche nelle piccole cose. 

Giacomo Favretto conquistò la gloria in bre- 
vissimo tempo. A Milano, un quadretto finissimo, 
la Lezione di anatomia, era stato notato dagli 
artisti, ma, nel 1878, il Sorcio piacque moltissimo 
anche al pubblico all'Esposizione di Brera, seb- 
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bene i critici giudicassero la pittura aridetta di 
sostanza, sottile, un po' grigia e insudiciata. 

Alla mostra torinese del 1880, il Favretto, 
insieme con lo splendido, col luminoso Michetti, 
attirava a se gli sguardi di ogni ordine di 
persone, e di tutte faceva V ammirazione. Nei 
due quadri : Stampe e libri, Erbe e frutta, egli si 
presentava con una flsonomia propria. In quegli 
accordi di colori v' era una musica nuova, at- 
traente, e in pari tempo un sentimento del vero 
cosi semplice e schietto, da maravigliare pub- 
blico e artisti. Nel trattare la freschezza delle 
erbe e delle frutta, pareva che il pennello ri- 
valeggiasse con le più belle pagine del Ventre 
di Parigi, dello Zola. Neil' altro quadro : Stampe 
e libri, i due preti faceano una macchia di scuro, 
che rilevava le parti luminose del fondo così da 
non potersi bramar nulla di più largo, di più lu- 
cido, di più robusto ed espresso. In quello stesso 
anno- 1880, il Favretto otteneva all' Esposizione 
di Brera il premio Principe Umberto, col suo 
quadro intitolato Vandalismo, acquistato dall'Ac- 
cademia di Belle Arti di Milano. Il Vandalismo 
è una delle sue opere migliori. Un vecchio ri- 
stauratore sta massacrando una gran tela del 
Tiepolo ; una bella e fresca ragazza è intenta a 
fare i merletti accanto al pittore, che si vede 
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di schiena, ma ohe dalla forma del cranio, dalla 
magra e smilza persona, spira l' imbecillità. Al- 
l' Esposizione Nazionale del 1881 in Milano, il 
pittore veneziano espose cinque quadri : un bar- 
caiuolo che con la gondola svolta un canto di 
canale ; una signora che parte in gondola, salu- 
tata da tre amiche; una porta di chiesa, con 
una gran folla di gente ; una popolana inginoc- 
chiata in un oratorio ; e El difeto xe nel manego, 
un vecchio ombrellaio, che sta guardando dove 
stia veramente il difetto di un vecchio ombrello, 
che tre popolane gli hanno portato ad accomo- 
dare. V è qui, come in molte altre tele, di sotto 
alla gaia superficie un senso fine d'arguzia, che 
fa pensare alla definizione di un filosofo hege- 
liano, il quale diceva che la comicità è la più 
alta potenza del grazioso. All' Esposizione di 
Soma, nel 1883, il fecondo pittore avea quattro 
quadri : Una calle a Venezia in un giorno di 
pioggia ; Soli !, scena intima e gaia, una strofa 
della poesia del passato ; Limbo, una madre 
che piange il suo bambino morto; il Mercato di 
San Polo, di cui non v' è tra i quadri del Favretto 
ne il più arioso, ne il più soleggiato. Nel 1884, 
all'altra grande Esposizione Nazionale di Torino, 
furono ammiratissimi : la Zanze, bella figura dì 
popolana; il Bagno, delizioso studio di nudo; 
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Susanna e i due vecchi, in cui il colore mira- 
bile si unisce all' osservazione faceta, che spriz- 
zava viva e scintillante perfino dalla ricerca dei 
titoli. Ricerca che parea invece volgare a un 
altro forte pittore, il torinese Francesco Mosso, 
rapito anch' ei giovanissimo all' arte. « E forse 
» il catalogo che passa ai posteri ? — domandava 
» il Mosso. — A che cosa servono quelle scritte 
» spiritose, quei felici bisticci, quei furti alla 
» letteratura, che formano la delizia di qualche 
» giornalista? » Verissimo: ma poi, in pratica, 
anche il Mosso, come il Favretto, andava in 
traccia di quelle scritte spiritose, solleticanti il 
gusto del pubblico profano. 

La critica arcigna, che nei dipinti del Favretto 
trovava alcune volte scorretto il disegno, molle 
e piatta la forma, non mai felicemente scelta la 
linea della composizione, alla Esposizione di Ve- 
nezia del 1887 dovette senza restrizioni ammi- 
rare l'ingegno del pittore, svolgentesi in tutta la 
sua ricca energia, nella incontentabile ricerca del 
meglio. Egli espose tre quadri : il Liston, il Tra- 
ghetto e Rialto. Quest'ultimo non può conside- 
rarsi una delle sue opere migliori ; certi colori 
stridono, alcune figure mancano di solidità, e la 
composizione piramidale non dà un' impressione 
gradevole. Ma l'indole pittorica del Favretto cosi 
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leggiadramente mobile, compenetrata a tutte le 
lietezze e a tutti i segreti della luce, si rivela 
negli altri due quadri. Il Traghetto, studio dili- 
gente del vero, vigorosissimo per fattura e per 
1' evidente impressione di quel lume universale 
dell'aria all'aperto, gioia e tormento di Leonardo, 
se non può dirsi un quadro compiuto, poiché 
mancano invenzione e scelta, e troppo è palese 
l'assidua cura del pittore di voler superare l' ar- 
dua difficoltà di dipingere un vasto specchio 
d'acqua verdognola, pure raggiunge l'effetto pit- 
torico in modo unico più presto che raro. Supera 
tutti e due questi quadri il Liston (si chiamava 
cosi il passeggio pubblico in Piazza San Marco), 
ricostruzione di un tempo molle e corrotto, ma 
pieno di fascino, palpito d' amore verso i giorni 
in cui l'arte sembrava come animata da una 
gioconda festività. Non è già una ricostruzione 
inconsapevole, ma vivificata dallo studio. 

Pochi meglio del Favretto conoscevano il 
secolo diciottesimo, dopo averlo lungamente stu- 
diato non già sui libri, ma nelle cose. Da pa- 
recchi anni, con la diligenza sapiente del ricer- 
catore, andava in traccia di lembi di stoffa, di 
mobili, di vesti, di stampe, appartenenti a quel- 
l' età, in cui era diffusa nell' aria una cara letizia 
artistica. Anche per lui come per un maestro 
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insigne, il Meissonier, 1 tutte le vecchie cianfru- 
saglie acquistavano un valore inestimabile, e da 
quel ciarpame di rigattiere salivano su le voci 
di un mondo defunto. Prima di mettersi dinanzi 
alla tela il Favretto sentiva il bisogno d' ine- 
briar F occhio colla patina dei bronzi, colle iri- 
descenze dei vetri muranesi, col luccicar delle 
sete, colle armonie dei tappeti; e da questa 
visione eccitante egli sentiva venire a poco a 
poco la tenue febbre del lavoro. Come coi colori 
e colle forme, cosi ei s' era fatto famigliare cogli 
uomini e le cose del vecchio tempo, e nei Soli, 
nel Liston e in due quadri, nitidi e vibranti 
accordi di colore, che ritraggono alcuni patrizi 
del secolo decorso presso alla Porta della Carta 
e sul ponte della Paglia, senti e comprese la 
grazia, il fascino, l' indolenza di quella vecchia 
società attraentissima. 

Fu osservato come nel Liston non si scorga 
lo studio attento del vero e come troppo si veda 
che il quadro fu compiuto nello studio e non 
all'aria aperta. Non credo che in certi quadri, 
come in questo, ciò possa essere un errore. Quando 
nella mente dell' artefice si forma 1' idea, essa 
tende a manifestarsi all'esterno, coi mezzi del 

1 Gréard, Meissonier, %es souvenirs, ses entretiens, pag. 64. 
Paris, Hachette, 1897. 
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vero che servono ad esprimerla. Ma è necessario 
che la forma, da cui va rivestita l' idea, imme- 
desimi il pensiero con la rappresentazione, in 
modo che questa risulti di facile concepimento, 
agiti 1' immaginazione dello spettatore, e ne su- 
sciti il sentimento. Il mezzo per arrivare a questo 
è sempre la rappresentazione del vero, perchè 
il vero è la veste d' ogni concetto comprensi- 
bile : ma di qual vero ? Di quello forse copiato 
a centelli dal modello ? Neppur per ombra. L'ar- 
tefice deve aver tanto studiato quel vero, di cui 
si propone dare sulla tela 1' immagine, da sa- 
perlo perfettamente riprodurre anche di memo- 
ria. L' arte, in una parola, deve essere tutta 
quanta nella memoria dell' artefice, idea e forma 
sempre indivise, e consultare il vero, come noi 
consultiamo il vocabolario se ci viene il dubbio 
che un verbo sia transitivo o intransitivo. Cer- 
t' arte odierna, invece, è simile allo scrittore che 
volesse scrivere pagine d' affetto e di forte pen- 
siero, quando per ignoranza propria fosse co- 
stretto a cercare tutte le parole sul dizionario. 
In questo senso e con molte riserve possono 
comprendersi le parole di Dante Gabriele Ros- 
setti : « IL 1 insieme non viene quando si dipinge 
» direttamente dal vero. L' unità balza fuori 
» assai meglio, quando ci serviamo di studi. » 
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Ma ritorniamo al quadro del Favretto. 

In faccia alla loggetta del Sansovino pas- 
seggiano le dame incipriate e i brillanti cava- 
lieri. V è in tutta la scena come un tepore ine- 
briante di voluttà ; si ode come un fruscio di 
seriche gonne, un susurro incessante di voci e 
di risa argentine. Ohi va a passo lento, chi s' ar- 
resta ; mentre 11, nell'angolo, passa lesto un no- 
bile di terraferma, in lunghi stivali e sproni. 
Qui si annodano le fila di un intrigo, là in 
quel crocchio serpeggia arguta la maldicenza. 
E in tutta la tela uno scoppiettio di colori, 
una grazia, un' eleganza, indicibili. Forse la 
grazia è anche soverchia, la realtà è come ad- 
dolcita da un vago sogno della fantasia, né le 
donnine elegantissime del Favretto devono pro- 
prio esser quelle che, al dire di un contempo- 
raneo, galoppavano la piazza in muletto, busto e 
cotolin curto ; ma anche la fine ricercatezza del 
pittore contribuisce a rendere il quadro più at- 
traente. 

Un giorno, all'Esposizione, intorno alle tele 
del Favretto, traboccanti di vita, di palpiti, di 
luce, furofno appese — funesto contrasto! — molte 
corone di fiori circondate da veli neri. L'arte- 
fice, pieno di presagi sereni e di calde fantasie, 
era sceso nella calma che non ha fine. Restava 
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incompiuta nel suo stadio la tela della Passeg- 
giata odierna, che doveva far degno riscontro al 
Liston del settecento. 

Proprio con questi due ultimi suoi quadri 
il Favretto rappresentò i due aspetti, vecchio e 
moderno, della società veneziana, e la varia in- 
dole del suo ingegno. La Passeggiata odierna a 
San Marco è l' immagine della vita così pre- 
cocemente interrotta del povero pittore. Poche 
figure sono finite, le altre, abbozzate, le vedi 
come a traverso una nebbia, le scorgi alla stessa 
guisa che nelle nubi dell' occaso la mente si 
piace disegnare forme fantastiche. 

Erano in queste due opere i preludi di un 
indirizzo nuovo a cui stava rivolgendosi 1' in- 
gegno del pittore. Non si può dire assolutamente, 
come alcuni affermano, che i quadri del Favretto 
sieno una gaia festa per gli occhi e nulla più. 
Nella dolce fusione delle tinte, nelle limpide 
meschianze senza velature, senza ritocchi, non 
si rivela soltanto l'abilità della mano veramente 
prodigiosa, ma si appalesa altresì un' arte, la 
quale rende giusto 1' intuito del luogo e l' im- 
pronta del costume. Non era soltanto un felice 
pittore, era altresì un'artista — l'artista del co- 
lore e della luce, che sapeva gaiamente accor- 
dare insieme i colori più disparati e stridenti 
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così da destare, insieme coli' ammirazione per 
le superate difficoltà di tavolozza, un vero go- 
dimento estetico. Ma non si può negar d' altra 
parte che l'arte non fosse per lui sopra tutto 
colore, che la superficialità di espressione non 
fosse dissimulata dalla straordinaria abilità tec- 
nica, e la composizione stessa ei non subordinasse 
alla macchia, che diveniva la vita del quadro. 

Codesta delizia degli occhi e codesta lusinga 
del buon gusto portavano in se un fascino pe- 
ricoloso. Hanno infatti allettamenti irresistibili 
i fulgidi screzi e le malie luminose della tavo- 
lozza. « Il colore, » ben diceva il povero Celen- 
tano, « è il lato interessante dell'arte. » 

Si può dire anzi che il colore è uno dei modi 
con cui il sentimento si manifesta. Ma la ricerca 
del colore non deve poi far trascurare le altre 
doti per cui un'opera d' arte si può dire perfetta. 
« Il colore nella pittura, » ha detto uno spirito 
arguto, « è come la castità nella donna ; ce ne 
» vuole ma non ce ne vuole poi tanta, che renda 
» impossibile la riproduzione della specie. » Certo 
ha ragione il Millais quando afferma che il primo 
dovere di un pittore è quello di dipingere bene, 
ma portando all'eccesso una tale teorica si arriva 
a questa sconfortante conclusione dello stesso 
Millais : un imbecille può essere un grande artista. 
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Un quadro non è soltanto un sagace alter- 
narsi di toni e di valori, ma lo svolgimento di 
una idea, e 1' arte è perizia tecnica, ma altresì 
profonda manifestazione psicologica. 

L'arte veneziana sotto l'influsso del Favretto 
era tutta colore, armonia, luce, splendore, e mo- 
strava lo spirito dei pittori inteso a seguire le 
impressioni luminose e ridenti. Ci si sentiva la 
gioventù, la freschezza baliosa, non l'espressione 
dell' animo, tutt' al più studiata con quello 
stesso amore, con cui si ritraeva il rosso sma- 
gliante di uno scialle, o il giallo vivido di una 
vesta. Si sentiva che qui non era tutta 1' arte 
e si aveva fame di un nutrimento più sostan- 
ziale. Ma quella grande e schietta onda passio- 
nale che pervade tutta l' odierna arte e la esalta, 
fu presto compresa anche dai giovani pittori 
veneziani. E un giorno, tra la gaia baldoria del 
colore e della forma, apparve una scena inten- 
samente sentita. Dinanzi alle acque verdi della 
laguna, a un breve tratto di cielo, una donna 
accasciata sul terreno cercava la calma di un 
dolore angoscioso ai piedi di un simulacro della 
Vergine. Le ombre spiccavano nettamente, ferme, 
incisive. Oltre il cielo nuvoloso, chiazzato qua 
e là dalle tinte crocee del tramonto, oltre le vele 
sparse sulle acque e la linea della balaustra, 
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oltre le foglie staccate dagli alberi e turbinanti 
per l'aria, v'era la solenne poesia dell'idea, la 
particolare poesia che le cose dicono silenziose 
al cuore dell'artefice. 

E col Refugium peccatorum del Nono altre 
mirabili creazioni : i suggestivi Spettri, nei quali 
Silvio Rotta seppe rendere sulla tela un senso 
di terrore indefinito ; i quadri di Ettore Tito 
che ricerca la sottile eleganza della modernità, 
quel che v'è di raffinato e di malato nella classe 
signorile; le opere di Cesare Laurenti, l'artista 
della meditazione melanconica, e di parecchi al- 
tri, le cui produzioni stanno prime fra quelle 
degli altri centri italiani, per la nobiltà della 
forma e per la poesia dell'amore e del dolore. 
In questa nuova fioritura di sentimento si pensa 
a un assente, che, seguendo una nuova corrente 
di pensiero, ci avrebbe dato nell' arte indicibili 
gioie, e l'animo con amorosa melanconia segue 
ancora il solco di luce della breve e splendida 
vita di Giacomo Favretto. 
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NOTA. 

Non sembra inopportuno pubblicar qui, come 
ricordo d'affetto, i discorsi pronunciati sulla bara 
del Favretto, dinanzi alla chiesa dei Frari. Parlò 
primo Domenico Morelli, 

IN NOME DELL'ASTE. 

In questa cassa, benedetta or ora nel Santuario dei 
Dogi e degli Artisti, è rinchiusa la salma di Giacomo Fa- 
vretto. Si è detto da tutti: pare un sogno! ed è una 
realtà! crudele realtà! 

Era giovane, avea animo e cuore d'artista! Egli ha 
fatto amare la sua Venezia dovunque sono arrivati i suoi 
quadri. I suoi dipinti non sono che l' imagine dell' animo 
suo. La vita veneziana riflessa nella sua fantasia diventava 
tutta bella. Come era incapace di dire una parola amara 
ai suoi amici, così era incapace di rattristare gli occhi 
dipingendo crudeli situazioni. 

Quanti quadri abbiamo visti di lui! quanti restano 
in embrione nel suo studio! quanti ne saranno restati nella 
sua mente. — Pare come una mano suprema abbia detto : 
basta ! — Noi non vedremo più altre opere di lui. Gli amici 
lontani non chiederanno più : — Che cosa dipinge il Fa- 
vretto ? — Voi, giovani, andrete in vano alla porta del suo 
studio ad aspettare un conforto, una ispirazione : ma nel 
gran vuoto che egli lascia nelPArte, resterà per molto 
tempo il profumo del suo genio. E voi colmerete questo 
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vuoto ! perchè il vostro dolore attesta che voi continuerete 
sulla via tracciata da lui bella, grande, modesta! 

Mostrate a tutti che la favilla del Genio non è mai 
morta in Italia! 

Addio, nobile cuore d'artista ! — Per tutti i compagni 
assenti, io depongo l'ultimo bacio sulla tua salma! 

Poi parlò il sindaco conte Lorenzo Tìepolo, 

IN NOME DI VENEZIA. 

Piangi, ò Venezia, poiché il poeta del tuo colore, della 
tua gaia natura, della tua vita sorridente, è morto. Pian- 
gete, amici, poiché si è spento l'amico nobilissimo, il fra- 
tello, il collega virtuoso, di cui non si sa se fosse mag- 
giore la modestia dell'animo o il valore, la soavità dei 
sentimento umano o l' altezza del sentimento dell' arte, la 
pietà dei cari affetti domestici o la elevatezza delle con- 
cezioni del genio. 

Quando a Venezia fu indetta la Esposizione Nazionale, 
tutti gli occhi stettero rivolti a Giacomo Favretto. Da lui 
abbiamo tratto gli auspici che la veneta scuola si sarebbe 
nuovamente affermata in faccia all' Italia degna delle sue 
tradizioni gloriose e della storia dell'arte nazionale; da 
lui che di quelle tradizioni era il continuatore, che in quella 
storia avea già scritto pagine indimenticàbili. E così fu 
appena le sue tele, eh' ei preparava aiutando pur col con- 
siglio e coli' opera la grande impresa, apparvero alla Mo- 
stra in tutto lo splendore dell' ingegno che le aveva im- 
maginate, in tutto il nobilissimo magistero dell' arte che 
le aveva condotte. 

E davanti a quelle tele fu tutta una festa di ammi- 
razione e di plauso, tutto un fascino di quella genialità 
che agita soavissimamente il sentimento, che dona la pace 
e la calma al pensiero. 
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E la fede di tatti era questa : che al pennello di lui 
Dio avesse affidato la resurrezione dell 9 arte paesana, ve- 
stita in forme bensì diverse dalle antiche, ma sempre no- 
bili e grandi. 

E sono ancor là quelle tele. Ma oggi le circondano 
le funebri corone e la gramaglia : ma la gente s' arresta 
davanti ad esse per ammirarle cogli occhi pieni di pianto, 
e nell 7 angoscia del dolore il dubbio sui destini della no- 
stra arte soppianta la fede. 

Perchè ? La risposta è in quella bara, dove giacciono 
spenti la gioventù e il genio di Giacomo Favretto, dove 
il gelo della morte tiene avvinto il suo gran cuore e il 
suo altissimo pensiero artistico. 

Crudele risposta che ci trarrebbe alla desolazione, se 
non ci assistesse la coscienza che l' arte è un patrimonio 
di noi Italiani, il quale può esserci invidiato, ma non può 
esserci rapito giammai, nemmeno dal destino : se non ci 
confortasse l'idea che cadono i precursori in mezzo alle 
turbe paurose, ma resta e fruttifica la fede da essi pre- 
dicata colla parola e coli' opera. Così possa dirsi di Gia- 
como Favretto e della sua arte meravigliosa! 

Alla salma di lui, che ci fu compagno e collaboratore 
onorando e caro, io porgo, in nome del Comitato del- 
l' Esposizione Nazionale, l'estremo saluto ; modello dei figli, 
impareggiabile amico, artista sovrano, addio! Di te non 
resta che il nome: ma esso vivrà nelle tue opere 

infin che il sole 

Risplenderà sulle sciagure umane. 

Finalmente il Molmenti, 

IN NOME DEGLI AMICI. 

In nome degli amici molti, fidi, desolati mando l'estremo 
saluto a questa bara, da cui emana la luce gloriosa dei 
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di lui tempi andati, che si unisce in suprema armonia col raggio 

uve- dell' avvenire ; a questa bara, che ridesta la ricordanza 

reno- dei sommi artefici antichi, e afferma il principio rigoglioso 

della giovane arte italiana. A questo nuovo venuto si fanno 
odano incontro i grandi spiriti di altre età, salutanti il suo trion- 

rrasta fale ingresso nella gloria : gli si fa incontro chi dipinse 

ianto. con dolore giovenilmente immortale la Venezia, fervente 

la no- di opere, di ricchezze, di pensiero : chi ebbe la grandezza 

che medita, la grandezza che ama, la grandezza che crea : 
cìodo chi confortò il tramonto della patria coi trionfi di un' arte, 

dove dove la luce risplende nei cieli radiosi, nelle glorie dei 

. e il santi, nelle aurore divine. Fra questi grandi abita eterno 

il Favretto. 
e, se Lui, che abbiamo amato, non vedremo più, ma nella 

^mo tenebra della vita ci sarà conforto seguire il solco lumi- 

può noso, lasciato dalla sua breve e splendida esistenza. Forte 

, Q ci di giovanezza, ei guardava all'avvenire, promettente nuovi 

alle trionfi. La gloria gli afforzava l' ingegno, cresceva la sua 

pre- modestia. Appena finite mirabili opere, altre ne impren- 

da- deva : come il mitico roveto, la fiamma del suo genio ar- 

deva non si consumava. Lavorò con ardore febbrile, lo- 
■0 gorandosi la vita, anticipandosi la morte. 

]el- Noi piangiamo, mentre tutto intorno sorride, mentre 

gli, il sole dardeggia diamanti sulle acque, e il cielo ha fosfo- 

,011 rescenze radiose, e la luce splendida, ardente, che accende 

il sangue ed aumenta la vita, si diffonde su questa bara. 
Egli non vedrà più questa luce, di cui era interprete 
meraviglioso. 

Dell'artefice illustre si compiace Venezia, che batteva 
nel suo cuore, brillava nella sua mente; ma l'affetto degli 
intimi più gode a ricordare l' uomo. Il lutto è universale, 
e il pianto di tutto un paese bagna e nutre sulla fossa 
degli estinti il fiore dell'immortalità. Ma l'entusiasmo pel 
o pittore non vale qui le lagrime, che brillano negli occhi 

ei di tutti per la morte dell' uomo. Sta bene. La mente il- 
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lamina, ma il sentimento santifica: il pensiero rischiara, 
ma il cuore conquide: il concetto è raggio che scintilla, 
l'amore è fuoco che purifica. 

Egli non avea inquietudini, non ambizioni ; sopra ogni 
altra cosa amava la famiglia, gli amici, le sue meditazioni 
armoniose e colorite. Forse, sotto la dolcezza sorridente 
e la mansuetudine instintiva, sfumava tratto tratto sul- 
P ampia fronte di un pallore marmoreo l'ombra di una 
inconscia tristezza, il segno augusto e fatale della morte. 
Ed ora lo spirito sciolto dai legami vitali è intorno a noi, 
sereno come sempre, tranquillo come chi è sicuro di vi- 
vere nelle sue opere belle e nelle sue opere buone, non 
contristato, forse, che dal solo pensiero di essere stato 
prematuramente tolto alle opere grandi che vagheggiava, 
ai divini fantasmi sorridenti al suo ingegno. E ricordando 
lui, che fu buono e sommo, l'animo nostro sente una 
grandezza che non sa esprimere, e si concentra in una 
preghiera che s' inalza nell' etere degli spazi celesti, come 
1' effluvio dei fiori, come la nube d' incenso, come il santo 
pensiero dell'uomo, che si unisce a Dio. 

Francesco Paolo Michetti, appresa la notizia 
nefasta, scriveva ad un amico intimo del Fa- 
vretto : 

Carissimo, 

Ti dirò a voce la profonda sensazione avuta al triste 
annuncio. L' ho presente — il povero amico ! Sorridente e 
placido, come l' ultima volta che lo vidi a casa tua. 

Venezia ha reso, concordi gli animi di tutta Italia, 
nobilmente gli estremi onori al simpaticissimo pittore. Noi, 
nel sacrario della nostra anima, cantiamo l' inno di pace 
alla giusta, mite, gentile anima dell'amico estinto. 



LA VITA E L'OPERA DI GIACOMO PAV RETTO. 407 

Povero Favretto ! Tutto, tutto gli sorrideva. E dover 
morire ! Che strazio ! Scrivimi più a lungo ec. 

Tuo 
Miohbtti. 

Francavilla a Mare, 19 giugno 1887. 



Il forte e gentile pittore abruzzese fece po- 
sare una corona sui quadri del Favretto al- 
l' Esposizione di Venezia di quell' anno. 



Fine. 
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